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V STESSO M' troppo ardire , 
che mi mojfe già più anni fono , a in- 
dirizzare alla Santità di Trofico Si- 
gnore ‘Papa flement e Ottano , Pater- 
no Zio di U. E ccell. lUuflrtfs.il Li- 
bro de' Santi e Beati T ofcani ; è ari- 
ci. e al preferite cagione , che io non mi penti , h umilmente^ 
inchinandomi , a far a lei dono ( f comedi cofa molto alla fua 
gran pietà conueniente ) di quefo mio Quarto Volume delle 
Zd ire delle Donne illuFin per Santità . Laqual cofa fo io 
tanto più volentieri , quanto all’intento mio y egtd da me fatta 
deliberazione t infino da che prima cominciai a fcriueilo ; fi 
aggi ugne bora il coniglio , e [ingoiar contento t chemoFlrano 

$ i di 







1 di f { fruirne due de* m tei pi ù etri imi e i,e S ignori , che io hai - 
biainqueBi,hoggimdiyltimi anni della miayita : ciò fono 
Monf. lllufìrifi. Domenico ginnasi , * Arciuefcouo Sipon- 
tino, e Talune io apprejfo a quefie ^AltezzS di effo 'N.S. e Poltro 
il molto Hluflre, e yirtuofì fiimo Signor Cavaliere Lelio 'Bon 
fi, con Uguale più che conqualunche altr'huomo del mondo 
infino da i miei primi anni ( efecolare , eMonaco)ho tenuta 
JlrettiJ sima amicizia . ^Accetti adunque V. Ecce li lllufir . 
inferno con il dono (che certo/è e piccolo quanto a quello, che 
yi ha di mio , è quanto al [oggetto, grande infefefio)me anco 
ra per yno di que'Jùoi più humili ferUÌtori,the maggiormen- 
te, & a lei , &gC Jlluffrijsimi fùoi Conforto, e figliuoli, pria 
gano quel maggior yero bene, che da loro fi di fiderà . 

Vi Firenze il de di Santa Maria Modulino,? dime i $99 
ViV. Eccoli, llluf rifi. 

//umihfs imo fervo 

Z>on Silvano Razzi CamaldoUnfe • 
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EN* e dritti , e ragion Short da Voi 
S IL VkA N » ch'intento al glori ofo Regno , 

Di dotte carte col felice ingegno , 

Eterni date monumenti a Noi, 



i/ Ila ftggia , e Reai d* Bufai Eroi 
Madre , che yarca (Sogni lode il fógno j 
•Nipote al Sacro , e gran Monarca Sdegno , 
Che fil termini il del gl' Imperij fuoi> 


fonfacrate fan l'Opre e cafa , e purz^j 
Del? alme Dine, che perpetua han gloria 
nel grande Olimpo fra teletta Schiera i 

ffr ytdrem yojlre profe 3 e fama Storia 
D'ogni oblio fempre 9 fotta tomba altera 
VOLIMI* LA < chiara , epia>yiuer /icur4L> 
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VITE DELLE DONNE 

ILLVSTRI PER SANTITÀ, 

* Delle quali in fino iqnì fi hi cognizione: 

Qauate da diuerp Cattolici, ór approuati ^Autori dal 
Telate 7). Situano Razzi QamalcUlcnfe. 
TOMO QJf A R T O. 

.CONTENENTE QVEL LE DI 
4 Luglio, ScAgoflo. 




VlT^dt 7)1 S. ELlS'si'BETT^MiAmE 

diS. Qio, c BattiJla. % ^idi t.di Luglio, con occasione di 

ejfere Slata tn tal giorno da Maria Vi fiat a . 

ri CORc H E da Pietro dcNatali (che da altri fent- 
tori di vite di Santi non fo che di quella fi ragioni ) fi 
ponga la fella di Santa FJifabctta Madre del gran Bat 
nfta, lotto di angue di Nouembre , con occalìone,cbe 
in quel giorno fi fa, fecondo il Martirologio Romano • 
acharia di lei Manto : nondimeno , percioche non fi fa in 

A che 




%J\tt delle / Doim*^> 

che giorno appunto ella pai! a (fé all'altra vita ;& in qucdo di sì ra- 
giona del Tuo edere ftata ripiena di Spirito Santo,per la Votazione 
di MARIA Tempre Vergine, Madre del SignorNodro Giefu Chri 
Ito ; non douerà edere Te non ben Tatto, che diciamo in quello luo- 
go quello, che di lei da San Luca Euangelida,e da altri è dato fc rit- 
to . E veramente della lanciti di si gran donna qual maggior te- 
tti monian za lì può haucre.chc quella di cdoSan Luca ? La.doue 
nel pnncipiodcl Tuo Euangeliodi lei, e di Zacharia Tuo Marito ra- 
gionando, dice, che ne’ giorni di Hcrode Re di Giudea era vn facer- 
dote, nomato Zachana della vice di Abia,elamogliedi lui Elifa- 
betta delle figliuole di Aaron ;& erano amendue giudi dinanzi £ 
Dio,caminauano ne’ Tuoi [mandati , e nelle giudi heazioni del Si- 
gnore lènza querela ? Dopo le quali parole foggiugne,che non ha- 
uendo etti alcun figliuolo, per edere Elifabetta Iterile, & amen- 
due già vecchi, auuenne, che elèrcìtando egli nel Tempio l’vificio 
zio’ dio , gl’apparue l’Angelo del Signore, dandoli alla dedFadel- 
I Altare incenfo. La qual cola vedendo Zacharia,!! turbò, e Tu tut- 
to ripieno ditimore. Ebrieucmente hauendogli detto l'Angelo, 
che non temefTe perciòche era darò cfaudita la Tua orazione ,cla 
moglie Tua Lifabcttagli partorirebbe vn figliuolo , ilquale chia- 
merebbe Giouanni , e farebbe grande dinanzi a Dio : & in fonatila 
che* farebbe precurfore del Signore : Tornato che fi fu a cafa, 
diiientò mutolo, per non hauer coli prettamente creduto alla pa- 
iola di elfo Angelo , ne pafsò molto , che Elifabetta Tua moglie 
concepì . Il che lèguito, dopo eflèrli ella coli Hata cinque meli oc- 
culta : il medclimo Angelo Gabriello il fedo mele fu mandato da 
Dio nella Città di Gali Ica, detta Nazareth a far Tape rea MA IM A 
Vergine , già data fpofata a Giofcppo, che ellaconccpirebbe | e_» 
partorirebbe Giesù, ilquale farebbe grande, c chiamato fighpolo 
dell’Altiflìmo . Soggiugnendo invitano, dopo hauer certifitata 
del tutto.c canata di dubbio Maria: Et ecco, che Elilàbecrawia^ 
parente ha anch’ella co nceputo vn figliuolo in Tua vecchiezza, tic 
è già il fedo inefc a lei, che-c chiamata Iterile , perciòche non è im- 
ponibile ai Signore niuna cofa . Per unto hauendo Maria preda- 
to il confenfoajl' Angelo, condire :Ecce frittila Domini, fiat nubi /e- 
mnJunrverbum tutori : partitoli l’Angelo , non idette molto Macia, 
lì come hoggi canta iaChiefa ad andar Tene con predezzaalla Mon 
cagna, e nella Città di Giuda. Doue arriuata , & entrata in cafa 
di Zacharia , falurò Elifabetta . E fu fatto, che fubito , che vdì Eii- 
. labe cu la (illutazione di Maria , clultò l'inlancc net ventre di lei, e 
fucila ripiena di Spinto Santo Onde efclamò con alta voce, edif- 
fc : fei benedetta cu infra le donne , de anche è benedetto il frutto 

todel 


]llufl ri per Santità. * 

lodel ventretno.Etondequeftoa me che a me vengala Madre del 
Signor mio ? imperò che ecco, che Cubito farra la voce della nia^. 
Illutazione ne* miei orecchi, ha efultato in gaudio, e fatto *elha nel 
vtero mio l'infante. £ beata che hai creduto , percioche haranno 
in te perfezione le cofe che ti fono ftatedettcdal Signore» Et allora 
dille Maria la dolciilimalua Cantica . 

Magnificat anima mea Domiuum,&c. 

S tata adunque , che fu Maria con la parente fua quali tre meli, 
partorì Efifabetta il fuo figliuolo. Et udirono i vicini e parenti 
Cuoi, che haueua magnificata il Signor con e(To lei la Tua mifericor- 
dia , c con elfa Te ne rallegrarono . E fu fatto , che venuto poi fot- 
tauo giorno, uennero per circoncidere il fanciullo ,elo voleuano 
chiamare con il nome di fuo padre, Zacharia. Ma rìfpondendo la 
madre di lui difie: Non fi chiami coli, ma Giouanni :ilchcnon_» 
volendo cSTì fare, con dire , che ninno del parenradoloro haueua 
mai hauuto quefto nome, chiedemmo alpadrediefio fandullo(per 
cicche, come fi è detto , era mutolo) che volefle dir loro in che mo 
do voieua , che fi chianufle . Perche chiedendo egli da fcriuere-j, 
difie , che Giouanni haueua da edere il fuo nome » Di che tutti fi 
marauigliarono : e tra tanto efiendofi aperta la bocca fua , e fciolta 
la lingua, parfaua benedicendo Dio. E fu fatto timore foprai vicini 
loro: e fopra tutti i looghi delle montagne di Giudea furono diuol 
gate quelle parole c pofero tutti, che l’haueuano vdite ne’ loro cuo 
tì, dicendo; chi penfi fia per eflcre quefto fanciullo? perochela ma- 
no di Dio era conefio lui . £ Zacharia fuo padre , già cipieno dì 
Spirito Santo,profetizò dicendo « 

BmedtfJus Dominai Deut IfraeU&e. 

Quelle cofe hauendo dette San Luca ( quanto al noflro proposi- 
to appartiene ) di Santa Elifabetta.non ne ragiona piu , ne fimi!» 
menrealcun’altrodegfEuangelifti. Ma fi bene in San Matteo a 
uentitre fi ragiona di Zacharia, doue rimprouera il Signore a i Fa- 
Tifei,vnodel medefimo nome ellère flato nccifo in fra’l Tempio, e 
l'Altare. E che egli intenda di quello fono molti dopenionc, non 
oflante,che altrainenti tenga San Girolamo , come fi può uedere 
nelle Notazioni di Monftgnor illudrifs Baronio.fottodi cinque di 
Nouembre; e nel primo anno de gl* Annali, doue artèrma confata 
tonta dipiù approuati autori , ciò edere dato fatto , per hauer ef- 
fe» Zacharia trafugato Giouanni Elifahetca , i quali cercaua Hero- 
dedi far morire , per dubitanza che egli non folle Chridof fi come 
ancora,fàtto poi grande y fu creduto da alcuni) hauendo intcfocofi 
gran cofe edere accadute nel fuo narcimcnto. 

HaucnOo adunque Zacharia intefa la morte de pargoletti I nno • ' 

*A a centi, 
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centi , e fé n tendo , che di comincinone di Herode fi ccrcauadi fa'- 
re il mede fimo a Giouanni fuo piccolo Figliuolo , mandò Lifabct- 
ta aliarti ion elfo occulta in-vna fpclonca in quelle montagne di 
Giudea, fi comeaifermano , oltre ad alcuni altri, Niceforo, eCe- 
drcno , ilquaie aggiugnc ancora di più-, che dopo edere entraci la 
Madre e'1 figliuolo Reiia detta fpelonca, non hauendo dio Giouan» 
ni più, c|ie vn’anno,e mezzo, in capo a quaranta giorni ella Lifabct- 
ta li morì ,e tiriinafeGiouanni a la cura , e lòtto Jacultodia di vn* 
Angelo. Laqualcofa ( dice elio Monfignor Baronio->non fi harì 
per impolìibìieda chi vorrà ricordarli, il mcdelkno edere auuenu- 
to ad lfinacle dato gktaro via dalla madre: cioè edere a lui dato 
prefente, & in aiuto vn’Angtlo . Et in fom ma da tutte quelle cole 
ti caua non edere viuuta Elifabctta, dopo hauer partorito Giouan- 
ni, piu clic vn’anno, e mezzo , o in quel torno: e Zachariafuo Mari- 
rito edere dato vccifoper la già detracagione, cioè per hauer tra»- 
fugati, temendo dH'. rode, eih Tuoi Moglie, e Figliuolo. 

/DELLE S^AKTE M ^lTtCl % A l B 
S IN FORO S olii due di Luglio _ 

; C E S I nel Martirologio Romano, che nel detto di 
fi la de’Santi Martiri Ariftone , Crefcenziano , Euti- 
chiano, Vrbano , Virale, Giudo, Felicillimo, Felice, 
Marcia, e Sinfrofa, i quali tutti m Campagna, nel. a_ 
perfécuzione di Diocleziano Imperadore furono co- 
ronati del Martirio - 

Quante adunque a Marcia, fequale tir moglie di Tranquillino , 
e madre de Santi martiri Marco, e Marceliano, dicefi, cheedendo- 
quelli due fratelli dati cónuertiti alla fede di Chrilloda San Seba- 
*' lliano , e finalmente ilari incarcerati con quella condizione, che ire 
fra trenta giorni, o-focrincaiìéro a glidij,oafperralfero di elfcre fat 
si morire : ella rutta infuriata , e fcapighata corfe alla, detta prigio- 
ne dauaittia i figliuoli, e tutto il uifo bagnandodi lachnme,comin- 
ciò a pregare i figliuoli ; anzi apertati il feno, a fcongiurargli per lo- 
latte, che haueuano Cucciato da quelle mameile , e per cotante fati- 
che per loro durate, che non uoledono più Ilare oilinati nella fede- 
li C brillo , pec non cagionareale fieli», per inanodel giulhzicre, 
acerba morte; e per conieguente anche a loro i felici itimi loro ge- 
nitori di fpcrato fine. Per le quali parole, & altre fimili , & quelle an- 
cora del vecchio padre, datoti quiui fatto portare: e delle loro prò 
p*ie moglieri 4 e piccoli figliuoletti,. cominciando i due fratelli alqui 



toalnteneririr* spiegare ahelorouolontà : SebaftianòTicggen- 
doil pericolo, fattoli innanzi , cominciò arditamente, tutto pieno 
dello spirito di Dio. a ragionar loro del difpreggio de la nrefentc 
nta e della gloria del futuro regno . Kt in fornii» fi adoperò , co- 
me fi dirà anche potoappreflo nella vita di Santa Zoa,' che non foto 
confermò idue fratelli , ma ancora tutti i circo! Unti conuertì a_, 
Chrifto, e da Policarpo Prete furono battezzati, ma parritular- 
merre Marcia,e Tranquillino: in tanto , che tutti con prontiflitna 
volontà soflerfeto apparechiati al martirio per Gicfu C hi irto: e 
maflìmamente perlo miracolo por di erta Zoa, come fi dice a fuo 
luogo :3c edere fiato veduto dettarfi da vn’ Angelo a Sebaftiano 
tutto , che ragionato haueua del difpregio del mondo * e della glo- 
ria di Dio. lì coli furono tutti in Campagna, come fi dicencl Mar 
orologio, del martino coronari . 

VJT^i VELL^t 'BEtATU MOHEgUWV^t, 
ferina {dice il Surio) da San gregario ZJefccuo T u- 
renenfe . 6 la fua fetta atti due di Luglio* 

Segnalati doni de ! benefici) Diuini,chc da Dio fono fia 
ri fatti al genere humano, non fi poflono ne capire d.at 
fenfo.ne con parole proferire, ne comprenderli dafliLi 
fcritture : efl'endo, che elfo Saluator del mondo infin_, 
dal principiodi quel rozzo fecolo concedè eflere da i 
Patriarchi veduto da i Profeti annunciato,e all’vltimo eflere riceuu* 
to nel grembo-delia fempre Vergine, & intatta M ARTA ; & il pre- 
potente , & immorta! Creatore eflere veftito di carne mortale, mo 
I iè rire per la riparazione dell’huomo morto per lo peccato.e finalmen 

terifirfcitare vittoriofo . Quefii,dico,è quelli , cheelfendo noi le- 
nti dalle punture di graui peccati , e percoli» da gl’inftdiàti ladro- 
ni , medicatoci col Vino, e con l’Olio.ci condufle nella ftalla ,dclla_ 
celcftc medicina , cioè al dogma della Santa Chicfà: Et ilquale pa 
rimente fenza mai refiaredi ammonirci ne infegna con gfefempli 
de’Sanciauiuerejprooonendoci a eflere da noi imitari , non huomi 
ni folamente , ma eziandio il fedo inferiore ; cioè donne , alle qua- 
li per haucreefle virilmente combattuto, ha condotte al’ regno cele 
fiiale, fi come feccia Beata Monegunda . Laqualc , lafciata la pa- 
li.- tria,a fomiglianza della prudente Reina, che andò a vdirclalà- 
pieuza di Saìomone, andò alla balìlica del Beato Martino, per ve- 
dere i miracoli, che ogni giorno vi fi faceuano :& attignere dal* 
Sacerdotal fonte, m. che modo porcile fare aquifto del’paràdifo. 

Pef 
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Per ranco la Beatissima Moncgundc habi tatrice della città Car- 
notena , eflendofi , fi come uollonoi fuot parenti , maritata , heb- 
bedue figliuole , di che molto fi rallegrò, dicendo; Dio ha propa- 
gata la generazione mia, facendo di me nafeere due fig mole . Ma 
quello gaudio mondi Je interroppe l’amaritudine di quello feco- 
lo, perciocheairaliteamendue le figliuole da alquanto di febre, fi 
morirono . Di che prefe la madre Unto dolore , & in modo fe n af- 
fi ille, che ne di, ne notte icllaua di piagnere : in tanto, che ne il ma- 
rito . ne amico alcuno , ne parente la poteua confolarc . Ma final- 
mente, tornata in fe, dille feto medefima : lo dubito, fe non rice- 
uo alcuna conSolazione per la morte di quelle mie duefigliuole, di 
non ottundere il mio Signor Ciefu Cimilo. £ però lafciando hog- 
gimai quelli lamenti, io vò cantare con il Beato Giobbe: 11 Si- 
gnor le diede; Il Signore me l'ha tolte , fi come e piaciuto al Signo- 
re coli c fiato fatto ; fia il nome del Signor benedetto. E quelle 
cple dctte,fpog!ìatafi del vellirtlento lugubre,!! fece allcttare vna_» 
piccola celletta,. con vna fola piccola fineftra per veder lumere qui 
ni , fprezzato il mondo , e laftiato il conforzio del marito , a foto 
Dio , nclquale fi era confidata , attendeua , facendo orazione , per 
i fuoi peccati, e del popolo . Et hauendo vna fanciulla, che le mini- 
Arata dell’acqua ; con efia < fattone con cenere rino ) e con farina^, 
d’orzo , fi faceuacon le proprie mani , ccoceua vn coli fatto pane, 
del quale , dopo lungo digiuno fi cibaua; & il refio del cibo di ca- 
ra fua daua a i poueri. 

Hora auucnne vn giorno.chela detta lèruìcciuola, per inftinto, 
credo, del nimico, che fempre cerca nuocere a buoni, fi parti da lei, 
diccndojche non poteua tanta ailincnza, ma voleua ufarc il fecolo, 
e bere , e mangiare come gi’altri . E coli ellendo fiata quella Beata 
già cinque giorni fenza Iutiere hauuto ne acqua ne farina ; fi fiaua 
immobile, e fida in Chrifio, nclquale chi è fondato non può edere 
nedaH’acque,ncda i venti mollo . Ma fe bene (ella tcneuapiu con- 
to del cibo della parola di Dio , che del cibo mortale , c fapeua ef- 
fcr fcritto, che non necabic Dominus fame ammani milite che Iu- 
fius ex fide viuit;nondimeno , percioche il corpo hutnano non può 
fenza cibo terreno fofientarfi.proftratain orazione.chiefc che que- 
gli , ilq uale mandò dal Cielo la manna al Tuo popolo al medefi • 
mo dal falTo produfle l’acqua , aneli a lei prouedeife da follentare il 
fuo già lalfocorpicciuolo , E fubito di neue, che fcefe dal Cielo fu 
copertala terra. Il che ella uedendo e ringraziando Dio, ne_» 
prefe alquanta , e ne fece acqua , con laquale li fece del detto pane, 
/ per altri cinque giorni. 

Eperchchaueuaacaatoad cflà cellctta vn poco d’hortici nolo, 

nel- 
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neTqnaìc Alcun* tiolta fi ricrea uà : effondo vn giorno in quelloen- 
trata , e godendo di veder l’herbe paffogg r anifo . vna donna ,che_» 
hatieua del grano fopra vn tetto a fèccarlt , co(I da atto piena di cu 
re mondane , importunamente gnardò la donna ; c fubitamenre_» » 
chrufi gl’occhi , mancò di lume 4 Perche,conofciutolerror Tuo, an- 
dò a lei , e manifeftò come ta cola era pallata : & ella gittatafi in-, 
terra a fare orazione , coli difle ,guaf a me , cheper cagione di me, 
peccatrice, graltrui occhi fi lonochiufi . E finita l’orazione , im- 
ponendola mano (uà alla donna, fubiio, che fece il légno della Cro 
ce , rihebbe il lume . Vn'huomo ancora del medefimo luogo, ilqua- 
le già hauetia perduto l’vdito, venne a quella celletta , e pregando i 
Tuo parenti , che quella benedetta grimponeffo le mantella gridan 
doli indegna,che per lei haucffoChrifto a operare miracoli proftra 
tali in terra , e quali leccando leveftigiade'piedi del Signore, pre- 
gò per colui la Diuina Clemenza : & ancor fiandofi ella per ter- 
ra , furono aperte Forecchie del lordo , e fe ne tornò lieto , e fa- 
noacafa. ' ' M 

ElFendo per quefti'lègni glorificata Munegtinda in fra i fiioi, per 
non incorrere in vanagloria , lalciato il manto’, e la famiglia con_ 
tutta la cafa, fi mifein viaggioperandare alla Chiefa di Sa Marti- * 
no : e pemenuta a vn borgo della Città Turonica , chiamato Eue- 
na, nelquale fono le reliquie di Medardo Suellìonico confoflore.le 
cui vigilie quella notte fi celcbrauano, quiui vegghiò anch’ella 
in orazione, e quando fu tempo, infiemecon l’altro popolo fi pofe 
audire Melfa . Le quali mentre da i Sacerdoti di Dio fi cefobraua- 
no, venne vna fanciulla tutta per ueleno d’vna mala poftema enfia- 
ta , e le le gittò a piedi dicendo : fouuieni a me , pctcioche la mor- 
te cerca di tormifa vita . Et ella fecondo il fuo folito proftrata in., 

I % orazione, fupplicò per lei a Dio Creatore di tutte le cofe: e rizza- 
tafi la fegnò con la Croce: e coli in quattro parti apertali la piaga* 
e purgatati, fu liberata , efarra Tana la fanciulla . Dopolequali co- 
fcperttcnura Mbnegunda alla Chiefa di San Martino , quiui pro- 
ftrata dinanzi al fuo fépolcro rendè grazie, che le folte fiato conce- 
duto vedere il Santo Tumulocon gl’occhi propri; : & apprclfo riti- 
ratali in vna piccola cella , attendeua continuamente aH’orazione, 
digiuni, e vigilie . Ma neanche quel luogo fu per la di lei virtù Ten- 
ta gloria perciochc fanòcon le fuc orazioni, col fogno della Croce, 

< con toccare con le fue , le mani rattratte della figliuola d’vna ve- 
detta. Leqralicofc mentre lì faccuano,haucndoil marito udita la 
fami della Beata ,conuocandogl‘amici,e vicini Tuoi , andò per lei, 
la riconduce a cafa, e fa rimile nella celletta, ncllaqna cera fiata pri 
ma . Douc non tefiàua da bene operare , fecondo il fuo folito; m* 

parci- 
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particolarmente prcgaua con digiuni, & orazioni per potere final- 
mente acquifere il luogo , neiquale difideratu habitare_>. Portali 
adunque di munto in viagm'o, pregò il Beato Marcino, che chi gl'ha 
ueua dato il difiderio.le defie anche poter peruenire alla Tua B a Itti- 
ca . Douc petuenuta , e ritiratali nella lidia Cella nellaquale altra 
volta era habitata,quiuili liete, fenza più partirfene, perochenon 
fu più altramente cercata dal fuo marito . Anzi hauendo ella ragù- 
nate alcune poche Monache , con fede intera aetendeua all'orazio- 
ne , Se altri Tuoi fanti efercizij, cibandoli non di altro , che di pane 
d'orzo, e non Bcucndo vino, fe nonleferte , & allora molto ben-, 
temperato con l’acqua . £ parimente non dormiua fopra letto ne 
di fieno, ne di paglia, o altra colà limile : ma fopra vn graticcio cef- 
futo di giunchi : e quello era la fua coltricela fua lèggiola.il fuo ma 
tara fio, e la fua deli ziofacom modi tà di letto ; e nel medefimo mo- 
do infcgnaua.che /ledono, e viuelfono quelle , che haueua in Tua» 
compagnia. Et in quello luogo attendendo a lodar Dio ,con le lite 
orazioni,e raccomandargli a Dio.apportaua fahiteuoli mcdicamc- 
tiamolti infermi:/! come feccacna fanciulla, piena di putrefatte 
piaghe con il folo toccarle con la faliua della fua bocca, in uìrtù 
di colui, che con. Io Ipurofanò gl’occhi del cieco nato . 

Vn fanciullo di quel luogo hauendo beuuto non lo che malefi- 
cio. gli erano nati dentro , come didono , ferpenti , che con i morii 
gli dauano coll gran dolore , che no i lafciauano mai punto ripo- 
ure,nc pigliar cibo, ne bere:e fe qualche poco alcuna volta ne piglia 
ua , fubito lo ributeaua . Collui adunque condotto alla beata don- 
na , le chiefe di edere fonato . Ma ella dopo hauere reclamato , e_» 
chiamatoli, indegna di potere ciò fare , fatta orazione , con le ma- 
ni toccò il uer.tre del fanciullo,e (enti doue ftaua nafcofala nequi- 
zia de uenenati ferpenti . £ prefa vna foglia verde di Pampano.fè- 
cc fopra quella il fegno della Ctocc, e la pofe in fui corpo del gioui- 
netto . Ilquale addormentatoli , celiando il dolore, paflata vn’ho- 
ra, mandò fuori purgando il ventre , il germe della pellifera gene- 
razione^ netrendè grazie all'Ancilla di Dio. £ non molto dopo lì- 
mil mente hauendo fanato vn fanciullo paralitico, pregando per lui 
e rimandandolo a cala guarito:fù a lei condotta vna donna cicca», 
perche pregane per lei , e jl’imponeflc le mani . Ma ella rifpofe,che 
a voi,& a me,o huomini di Dio ? Non habira in quello luogo San 
Martino, ilquale quicontinuamente rifplende per opere di virtu- 
tiil/urtri ? Andare a lui ,c pregatelo, che fi degni vifitarui,impero- 
chc , clic uolcte .che facciaiopcccatrice ? Ma ella pur feguitando 
di raccomandarli a *ci , diceua , Dio per tutti coloro , che temono 
il nome tuo, ogni giorno opera ale una colà >perciò io riccorro a ce. 
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aRaqualeba dato grazia di curare. Allora commofTa la Cerna rii Dio, 
impofe le mani a ì fcpolti lumi , e Cubito , aperteli le cateratte , la-, 
cieca rihebbeillnme-».' Similmente liberò molte indemoniate-», 
fcacciando da loro il perfido nimico, Colo , che a lei fi accoftaflòno. 
«- Finalmente approdandoli il tempo della Tua vocazione, & ella gii 
ftracca del corpo fduendofi, piaggellano le fuc Monache, dicendo. 
A chi <i laici -, fìnta Madre ? & a cui raccomandi le tue figliuole, le- 
quali , lécondo.diea Dioépiacdato, hai qui congregate ? A che 
ella , alquanto lachrimando,rifpofe : fefeguiteretela pace, e la fan- 
rificazione, Dio fard la voftra protezione: e fard vollro pallore-» 
San Martino: & io ancora non mi partirò da voi, anzi da voi in- 
uocata , forò ne! mezzo della charirà voftra. Etelle lòggiunfono; 
verino a noi moiri inférmi, chtedédo date labenedizioncjma noi, 
che faremo, quado,vedrano te non ci efferc'pregh iamoti adunque, 
poiché ri parti da noi , chevogli benedirci deH’ÒIio, e del Sale, con 
i-quali polliamo mtniftrarea gl'inférmi , che ce’la chiederanno , la 
benedizione. Allora e!ia,hauendo benedetto deH’Oli:», e del Sale, 
lo diede loro : & appreflo Beatiffima fe n'andò in pace', e fu fepol- 
ta in efla fua celletta, doueopcrò poi in fiituro molte virtù . Con- 
cioioffe,chc moiri infermi dopo la fua morte, riceucfibno bcneficij 
di Santità dalla detta fua benedizione. 

Haueedo Bufone diacono vn pie malamente , per non fo che ma 
le enfiato in maniera, che punto non poteua andare, nemouerfi, 
fattoli portare al Tempio di quella Beata , primieramente feceora 
rione . Et apprelfo hauendogli quelle donne vnto il piede , con il 
detto olio,che ella Beata haneua 1 afe iato loro , fi aperfe Cubito la-, 
piaga, n’vfci il veleno, e fu fatto fano. 

Eflendo vn cieco condotto alla lépoltura delia medefima dopo 
haucr fatto alquanto orazione, effendofi addormentato, ella gli ap- 
parue , e difTe : lo certo mi giudico indegna di elTere eq uiparara a 
i Santi; ma nondimeno tu riharai qui il lume dvn occhio : ma tà 
partito di qui, te banderai quanto prima a i piedi del Beato Mar- 
tino , eri profternerai in compunzioned’animo dinanzi a lui, & egli 
ti renderà il vedere dell'altro : c coli fu fatto. 

Parimente vn Muto eflcndofì proibito al Sepolcro di quella 
Beata, e raccomandatoli con tanta féde.c lachrì tne.chc haueua ba - 
gnaro tuttofi pauimcnto , fi leuò fu con la lingua fciola per virtù 
Diuina,e fe ne comò del tutto fano a ca fa . 

Vn’altro muto efiendo anch’egli quiui venuto, e raccomanda» 
coli non con lauoce,maconficuore:& apprelfo Ila togli infufa in 
bocca della detta benedizione , mandato fuori fangue mefeoiato di 
marcia , meritò di battere la voce . 

An- 
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Andando ancora m Frigoritico al mede (imo monumento, fubi- 
to Cocco il coperchio di quello, eftinra lafcbrc della contagione fi 
trouò fano. Et vn rattrato chiamato Marco , ed'cndoal meddi* 
mo fepolchro fiato per mano d’altri portato , fece lungamente ora 
aione , mauenura Ihora di Nona , lè ne tornò fano , e libero con_» 
i Tuoi piedi a cafa. E Leondino tane iullo ;dfcndo caduto in vna_* 
grande infermità , e perdutone nello fpazio di quattro mefi.chc gli 
durò,nó folo l’andare, ma ancora per gran febreiVfode cibi* efsen 
do fiato portato alliildlò tumulo di {quella Beata * quali rifu fcitò 
da morte a vita, & a cafa ritornò (ano. Ma che dirò iodegl’altri* 
F rigonfici e (fendo fiato a tutti vn (ingoiar rimedio, e beneficio , il 
folo fedelmente baciare il coperchio di dio lèpolcro ? E fimilmen- 
te .'che dirò de gli Ipirirari 1 poiché condotti alla Cclkrta di que- 
fta Beata , a fatica toccano d limite Santo,che fono rd timi ti a una 
mente; effondo , che non indugia puntola lama* o uero fpiritoa_» 
vfeire. lenti to.che ha eirer prefente la virtù di quella Santa:ciò opC 
rando il Signor Nofiro Giefu Chrillo, Uquaie aque‘,che temono il 
nome fuo.dona i premi; eterni* 

vi s^ivr^i LventsA, vellji qvule 

Jì fa menzione nell* yita de Santi Martiri Trocef* 
fi,e Mar tini ano ,adi due di Luglio . 

- -tr • - <• yv yy « 

XCENDOSI honorata , e Tanta menaionedi Luci 
na , nobiliflima matrona Romana, nella vita de’glo- 
rioli Santi Procedo, Martiniano, diremo alcuna cola 
brieuemente di dii Santi ; accioche meglio s intenda 
quello, che di dTa Santa ragioneremo . 

E (Tendo dai Santi Apofioli Pietro, e Paulo, mentre erano rena* 
ti in prigione da Nerone nel tempo , che Simon Mago crepò, fiati 
cooucrriti al Signore, oltre a molti altri, due foldati di quelli , che 
gl’hauenano in cuftodia, cioè Procedo, e Martiniano ;e da Pietro 
con altri quarantafette battezzati con l’acqua, cheegli fece mira* 
colofamenre vfeire da! Monte Tarpco : poiché dal meddìmo furo* 
no fatti partecipi del corpo, e (àngue del Signor NofiroGiefu Chn 
fio, didero ad ellì Santi Apofioli di Chrifio; Andate douc noi up- 
lete , pcrciochelì è di uoi dimenticato Nerone, c di voi difpcrato. 
Hi he hauendo efli fatto, & dfendopcr la via, che hora lì dice , Ap- 
pia peruenuti alla porta del meddìmo nome : cadde a Pietro, t cui 
piedi etano fiati mal conci da i ceppi di ferro* vna fafuuoln apprd# 
1 fo vna 
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(6 vita fiependla via nuotia • Maperucn.ito Pietro ad elTa porra- 
Appi» , vide il Signore Giefii Chrdèo.e gli Jifll*, Signore, doueuaif 
Ac il Signore a lai ; Io uò, dille a Roma a edere di nuouo Cruciar- 
lo: ritorna ancor tua Roma. Jlche Intuendo fatto Pietro, i Tolda ti 
il prefero.c rime dono in carcere . 

Fra tanto edendo dato rapportato a Paulino , huomo chiariflì- 
fno,e Maedro dcll'vrticio, Procedo, e Martiniano edere fatti C hri- 
ftiani,gli fece prendere, mettere in carcere,# il di tegnente condur 
re dinanzi a fé. Doue gTefaminò, de adoperò quanto mai potè, 
bora con lufinghe, e proniede, e quando con minacce , per fargli 
tomareal calco degli Dij . Ma rutto fu in vano , percioche Tempre 
rifpofero, edere Chridiani , e Temi del Signor Ciefu Ghindo, dato 
k>r predicato da i beatillìmi ApqdoJi , Pietro , e Paulo . Anzi ba- 
ttendo raelfo mano a dirgli tormentare , e fatte loro porre dauanti 
l’immagine di Gioue, e d'altri loro Dij, Tempre flettono coftan ti., e 
perfeuerarono nella fede di Chrido, dicenao mentre patiuano hor 
t no, &horavn’altro tormento, Gloria in e xcelfo Deo : Gì alias tib't azi- 
mut. Domine lefu Chrifle ; Bcnedidum acmen Domini noHri ItfuCbrifii . 
Il che mentre fi fàceua , craquiui vna certa nobilidìma M atrona, 
chiamata L V CINA, laquale affittendo loro, gli fermaua con- 
quede parole : Siate coftanti foldati di Chrido , c non habbiate_> 
paura delle pene, che fono a tempo. Allora dille Paulino, che paz- 
zìa è queda vodra ^Maeflì, eflendo corroborar! , e facendoli bef- 
fe de' tormenti , egli comandò , ch’e' fodero fofpefì in fu l'Eculeo, e 
coni Scorpioni caiiigati . E fra tanto diceua con atra uoccil ban- 
ditore : Non uogliatedifprcgiare i precetti de’ prìncipi. Et in- 
queUhpra fu prìuato Paulino dell’occhio fio idre : onde modo da 
penitenza gridò, o carmina artis magic? . E comandò, che' fodero 
deporti dell’Eculoo, e lungamente macerati, e rinchiulì nella cufto- 
dia di Mamertino . Doue dando, con molta diligenza mimdraua 
loro la venerabile matrona Lucina . E Paulino dopo tre giorni, 
prefoin vji fubitodal demonio, efpirò . Onde il fìgliuol fuo Pom- 
ponio andò al palazzo gridando, ecjiiedrndo a ìgouernatori de! » 
la Republica , che coloro i quali fi feruiuano dell arte magica, fof- 
fero cibati, Laqua) cofaudendoCefario Prefetto della città, fece 
*1 rutto fapere a Nerone Augudo, ilquale fenza dimora comandò, 
ch'e' fodero u celli , Perche hauendo il Prefetto a grande indanza 
di Pomponio data centra loro tentenza , menatigli fuori della eie « 
ti, furono nella uia A urelia decapi tati. Et effondo, mentre anda- 
uano a morire, flati teguitari da Lucina , accompagnata da fua fa- 
miglia infìno all’acq indotto, decollati, ch’e’ furono, c lafciati i corpi 
loro ad edere da i cani deuorati ; laSanuffima Matrona gli raccol- 
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fc , egli repeli con preciofi cromiti in vn Tuo campo , che era rrei- 
l'arcnario, evirino al luogo , doue erano morti a di due di Luglio » 
nella via Autclia, vbitmm pi fila* tur beneficia eornm vfq; in botici nano 
dieta, regnante Damino t *eqi Sminatore nojiio lefn C tonfi* • 

De-i mede fimi Sanò leggi .quel lo, che dice San Grogrio Papa 

nell Homelia $*. 

j. . u _ ll . t v 
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Set ottona , lo etti fejìo e , fecondo il M artirologi* 
Romano olii tre di Luglio r 

S V' tempi di Aureliano Imperatore, quandocrano mot 
to crudelmente perfeguitati i Chriftiani , efiendogjt 
fatto fàpere, che m alcune Città di Tofcana fioriua- 
noi Chriftiani , mandò in quella Turcio Prefetto* 
fcacciarnegli , e fpegnerglia tutto fuo potere-#. Ve- 
nuto adunque primieramente a Sucri, comandò, che condiligen- 
aa folle cercato, fc vi fi trouaua alcun Chriftiano: & cifendoucne 
alcun trouato , gli folle dauanti condotto , per douere eflere fen- 
tcnziatoa pena capitale. Per unto fatta (diligente inquifitione » 
vi fu trouato vn Chriftiano, chiamato Felice-», llquale tofto, che 
vdi edere quiui venuta vna mano di perfecutori , coouocò i Chri- 
ftiani a fe , c tutti confermandogli difte i Padri» fratelli, e figliuo- 
li miei , non vi perturbi quefta ca igine , che certo è piccola , per- 
cioche fole le fempiterne tenebre dell’infèrno. fono da tfterc terna- 
te . Portatela adunque virilmente, e combattete, percioche è me- 
glio vn giorno folo ne gl’atrij dclSignore • che nulle fuori di quel- 
li . Lequali colè quando egli difiè , era qniiu per forte vno dell* 
corte , liquaie rapportò fubnto, come fanno cotali fpie, il nome 
di Felice a Ture io, dicendo haucr trouato vn Prete aliai ricco, li- 
ti uale mfcgnauaii popolo a douere , lafciau i Tempi degli Dij , ac- 
collarli a Lhrifto , e battezzar!» . Laqual colà hauendo vdiia 1 uc- 
cio , mandò fuoi fblJari , iqualipigliailéro Felice, c lo mete-fièro 
Delle pubiichc carceri . 

Venuto l alcro giorno , fattoli l'iftelfo nella detta Città apparec- 
chiare vn tribunale , fi fece condurre dauanti Felice, & inrcrogollo 
cofi dicendo »còme hai tu, nome? Ili fpo le il Santo ; Iofonoehia- 
mato Felice. DilleTurao: inchegrado fei tu di milizia , od altro 
hoiiore ì Kiipok Felice » ancor clic io fia peccatore > io non J ime- 
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ftò fon Prete dì Chriilo . Dille Turcio per qual cagione fai cu r»* 
gnnarc , & infogni al popolo difpregiare gli Di) , e che non fi fac* 
eia loro (acrili ciò , fecondo l ancila coniaetudinc ,echci Principi 
comandano; Rifpofe Felice: E che al ero è la vita noilra : fe non che 
noi predichiamo il Mg. noikro Giesù Chriilo, c leniamo il popolo 
dalla fpurcizia degl idoli , acciò che pollano godere; la fempiter- 
na vita . Dille allora Tore 10 , equaleela vita eterna ? Kifpofeil 
Prete Felice , che lìa amato, teiu ito, & honorato Dio Padre, il Si- 
gnor noitro Giesu Chnlio, e lo spirito Santo . Hlorsù, partiti ( JiC- 
K Turcio ) daquetlo tuo infelice Dio , He voi Jifci a 1 precetti de Si- 
gnori Augnili , Rifpofe Felice; quanto a noi appartiene , voglia 
Dio, che noi iiamodegnidi vlwdire a Conilo, ac il Tuo nome in- 
uocare.» . Allora T urcio comandò , che con vn fallo gl i folle per- 
coifala bocca, dicendo à i minillri , Rompetegli cotelta bocca , 
con laquale (edace i popoli . Laqiul cofa clequirono gli empi j di 
maniera che gli mandò fuori lo fpmto. Et il corpo elLnJo per co- 
«aandamentodi Turcio (laro gtt tato in piazza , lo raccolte irenco 
Diacono, e lofepel» a canto alle mura di Sutrìa di Giugno . 1 
Laqual cofa hauendo rifaputa T.ircio, comandò , che folle pre- 
te) Ireneo Diacono , & andando di quiui a Chiulì, Città fimiliuen- 
te di Tofcana , e già Uata il leggio del Re Porfena , fe lo fece anda- 
re, legato con catene di terrò , dinanzi alla caretta a piedi . E giun- 
to a Chiufi,doae ilette molti giorni, lo fece mettere in carccrc.e fa- 
re inquinatone , c cercare fe vi follerò de’ Chriiliani . Ecoralcofa 
«(Vendo lungamente Rara agitata , Muitiuola Matrona Chrillumf- 
fiina.e nobile , fubuo,che vdi, molti Chriiliani edere tenuti m car- 
cere, venia* di notte, e dando denari alle guardie , era intromeila, 
c confolauai detti Chnlliani prigioni lauaualoro 1 piedi.e quelli, 
che dai Kgauii,c catene etano piagaci ; vgncua ~e parimente a tut- 
ti prouedeua da vmere , e da vcllirc . E perciò che nelle tenebre 
non può ilare ateofo il lume , vn certo Torquato , andando a T ur- 
cio, coligli dille: Vna Matrona Nobihflitna, confobnua di Clau- 
dio Imperatore, chiamata Muiliuola,non celiane di ne notte con- 
fermare con Tuoi fermoni aue’, che fono in prigione-i . Venuto 
«dunque Turcio in hurore, hauendo vdito, che d a era parente di 
Claudio Imperatore , mandò Tuoi huomini.che gliela pre fer. tallo- 
no . E vedutala, marauigliandoiì della fua bellezza, comandò, * he 
lenza ingì aria anzi con molto honore folle rimcnataa cafa ù a_ , 
E non molto dopo, andando egli a lei , la dimandò del luo lignag- 
gio: Et ella tutta feruente di (pirico., rifpote; la noilra nobiltà dee 
efsere (limata , non tee ondo la chiarezza del genere, ma fecondo 
1 burnii tà de’ Santi (-haitiani : Dille a lei Turcio; Perche altra.- 
‘ • meati 
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menti rilpondi di que!lo,che hanno vfato i tuoi maggiori ? RiTpolé 
Santa Mudinola ; efsi per non hauerconofciuto il vero Dio, a per- 
fuatione del duuolo.fono periti : e me humile ha degnato il Signor 
Nodro Giesù Chrido i Cclediali Regni chiamare, anzi non me fo* 
la , ma ancora tutti coloro , che in lui n pongono tutu la |loro fpe- 
ranza. Dide Turcio, Donna attienti al configlio mio, e non vo- 
ler perdere i nobili ilìmi tuoi Natali . Rifpofc Santa Mudiuola ; fe 
tu fapsili il dono del Signor Nodro Giesù Chrido , non ti lafcere- 
fti privare del lume eterno . Dilfe Turcio. E che co fa è quedo tuo 
lume 'eterno? Rifpofc Mudiuola, Spirito, e Virtù» Dilfe Tur* 
ciò : che pazzia c queda tua, che tu vadiacofifpdToa vjlitare gl'in* 
prigionarì , & habbi per li cara , e goda della loro amicizia ? Non 
per altro coli adopero, ri fpofe Multiola, che per amore del nodro 
Signor Giesù Chrido, per loquale pati fconoctlìi legami , ie car- 
ceri , & i tormenti . Meglio farrìh replicò Turcio, a lafciare queda 
pazzia , vbbidirmi, e nondifpregiare, c beffare i precetti de Prin- 
cipi . Er ella, quali fonoi precetti de’ Principi ? Che tu facri fichi , 
riipofe Turcio, agli Dij, viua, e ti goda le richezze tue_» . Rifpofc 
la Santa: Hora lì che dolcamente hai bedemmiato. Da quede pa- 
role commoflo Turcio , comandò che tutti i Santi , iquali erano in 
carcere, folfero decapitati . Eral beato Ireneo ( battendolo al co- 
rpetto di Mtidiola fatto fufpendere in ful’Eculeo ) dille il bandito- 
re con alta voce ; facri fica agli Dij . Rifpofc Ireneo , a quello , che 
io veggio , tu fei fuori di te , a dire cofcche non conuengono . Al- 
lora Tu reto di maggior furore infiammato, comandò che con fr- 
ena gli fodero rad i lari ; & accodaceli! le fiamme . Il che mentre 
fi facèua, Ireneo gridando, dilfe : Io ti rendo grazie, Signor Giesù 
Chrido , che io merito edere ammedo al cofpetto tuo . E quede 
cofe dicendo, a occhi veggenti della Beata Mudiuola , efpirò * 

Et ella d Turcio: Mifero, dilfe, perche coli vccidi gli hqomini 
Innocenti? Macffi certo ,fc ne vanno allagloria fcmpitcrna, la 
doue a te è ferbaro luogo nell'eremo fuoco Lequali parole vdendo 
Turcio , per vno fcritto , la condennò, e comandò, che alla prefeq- 
sa fua ella forte battuta con le piombate , il che fu tanto continuato 
di fare , che ella venne meno . E coli fe n'andò al Signore alli tre di 
Luglio, e Marco feruo di Dio raccolfe il corpo fuo , & approdò le 
mura della Città di Chiufi le ripofe . Vbi vigent orationcs ciuf 
vfquein hodiemum diem . 

tìr **-▼ **• \ • ^ ' ^4 ~ 
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indiana , canata dal litro de' Santi } e ‘Beati del far* 
dine di San Domenico . E lafna fetta 
allure di Luglio . 

EU’India regnò già vn Re chiamato Seioafaflara , 
ilquilccome valorofo Caualiere di Chrifto rice- 
ué combattendola glonofa Palma del Martirio • 
Co/lui adunque habi rancio in Steua, Citta Me- 
tropoli di tutta l'India , doue è il (corpo di Sai» 
Tommafo A portolo, hebbe vna bellùìima figli- 
uola , allaquale nel Battemmo pofe nome Zemo- 
demarea , che in noftra lingua diremmo Chiara.. . £ certo a gran 
ragione hi coli nomata» peroche fu chiarifiima e gloriolilsima non 
foloin quello mondo , ma ancora poi in Cielo dinnanzi a Gjcjò 
C hrifto Tuo fpofo : Quella dopo e fiere fiata nella <ua infanzia allo- 
ttata nel timor di Dio , cominciò con gl'anni a conofccre * per 
grefempi de' Santi , e mallimamentc della Gtoriofa., Vergi- 
ne Madre di Dio , quanto a lui fòflfe grata » & accetta la Santa 
Virginità • Et apprefso adifporfi di volere per ogni modo a luì 
coniecfarla , & il Tuo virginal corpo non mai a niuno concedere-» . 
Ma quello fuo Santo dilidcrio , c proponimento tenne alquanto 
tempo naftolo per tema che ron 'c lolle impedito : ingegnandoli 
nondimeno fra tanto di andar di (pregi andò a poco a poco tutti i 
mondani piaceri/peruenuta poi all'era di fette anni» già efsendo per 
tutto fpartalì la fama delia fua rara bellezza, e grazia, fu da vn po- 
tcn rifilino Re , per mezzo d'vna lolcnne ambafeeria, domandata 
al padre per moglie d vn fuo vnico figliuolo • Diche (ènti gran pia- 
cete il padre ,comequeg!i che fperaua , imparentando con un Re 
Chriftianifiimo, thè ciò douefse cfsere gran fiabili mento del regno 
fuo. Mahauendojaltranicntidifpofioladiuina fapienza , operò , 
che efsendo domandata la fanciulla fe fi rontentauadi tal parenta- 
do » rifpofe liberamente, che nò, pcrciochc huuaa dedicatala fua 
virginità a Dio, nc voleuaalrro fpofo, che ti fuo Giesù Chrifto. 

Dcllaquale rifpofia cfsendofi molto turbati il padre ,e la madre 
di lei, non mancarono di dir molte c*fe in laude del matrimonio : 
come farebbe ch'e’ fu infiituito da Dio nel Paradifo terrefire, che 
per cfso fi mantiene , e moltiplica il genere fiumano, e che c vno de' 
Sagrarne n ti della Chitfa_ . A che nfpofe lagioumctta, che fi co- 
... 'ine 
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m? efsi Tapinano , ella non era mai (lata loro difubidicnte, eche 
ttòharebbc ancor fatto in Quello, di chela riccrcauano :ma ben fi 
marauigliaua , che conofcendo efsi ottimamente ,che febcnelaj 
Copula coniugale c Santae buona, c nondimeno la punti virgina- 
le piu amara, e comendata da Chrilloje piu grata, & accetta 
Dio , la volefsono da coli lodeuolc, c Santo propofitodiltorre. Ap- 
preso vcggendoli feoperta , e non molto ftar ficura nel Palagio 
Reale , vna notte , tutta la famiglia dormendo, per conferuarli im- 
macolata al fuo dolciflimo fpofo Giesù , fatta primaferuente ora- 
zione , e raccomandatali all' Angelo fuo, fi fuggi . E commetten- 
doli tutta alia diuina prouidenza , quella pregò che voielfc cflere 
fua guida , e mandare l’Angelo fuobuono in lua compagnia . Che 
diranno qui le giouinette denoftri tempi, e che feufa haranno din- 
nanzi al Tribunale di Dio, di non hauer mantenuta ! chi gl ielha 
promella ) la purità virginale al Signore ? Quando vna giouane di 
tenera eti,oobililTima eh fanguc, bcllillima di corpo, & in fomma 
donna Reale, lafcia la paterna ca fa : c nelle braccia di G iesù gitran- 
dofi i fi-eomtrrettea elfere da lui retta, e goueraata.. . 

Vfcira adunque la facra Vergine della Città , e caminando ver- 
fo doue io Spirito la guidaua, arriuata che fu ad vngrandillìmo 
fiume detto Gummarra , mentretutta tremante ftaua penfando, 
comedoueffe farea pafsarlo, voltandoli a dietro vide alcuni Caua- 
fieri , iquali già eflendo feoperta la fugafua,erano mandati dal pa- 
dre a prcnderla.e ricondurla a cafa. Perche veggédoli dietro coloro 
iquali già l’haueuano veduta, e datianti il fiume groflifsimo,riccorfè 
al fuo folito rifugio deU'orazioni.*& ecco < o gran bontà del Signor 
trofiro Dio ) in vn Cubito , come già fe il mare roflo a i figliuoli d’ I- 
fradlc , l’acqae di quel fiume apprendo!! , e quali due grofle mura 
da gli lati ftando ferme, diedero luogo , onde paflar potelfe là gio- 
tiinetta. Laquale fattoli il feguo delia Croce,& all'altra riuapafsata, 
fubitamente Tacque fi riunirono, llqual miracolo vedendo idem 
Caualieri.edinon poteraltramcti paflare il fiume, tornando a die- 
tro,il tutto per ordine al Sigierò raccótarono.Ilquale conofcendo 
quella edere la volontà di Dio, fi diede pace, quietò l’animo, e fi 
rimafedi piu oltre per feguirare la figliuola, e mafsimamente In- 
. tendendo poi efier vero , che non per altro , che per feruire a Dio , 
fe nera andata a rrouare vn ottimo , e fantifsimohuomo religiofo 
nel Monafieriodi Bfnrimanos (che vuoi d re cafa di Santi; dell’or- 
dine de’ Predicatori , chiamato Thecleamanotb . Alqual , dico. 
Mona fieno hauendo riuolti i pafsi la giouane , pattato che hebbe_» 
il fiume , prima che ella vi arriuafse.andò innanzi TAngelodel Sig. 

. c fece al detto Santo padre/apere cIm ejlaeta , ia che modo , e per- 
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<f»e fuggitati dal padre: cornati Jjndogl appretto da parte di Dio 
Che egli la vcftifse dell’habito di San Domenico nel Monafterio Tuo 
di Bedenagli : e ciò detto difparui-# . Arriuata per rantola donna 
al detto luogo , Scentrata in Chiefa.doue il Sant’huomo l'attcnde- 
na , gl’aperle liberamente l’animo fuo. Di che egli hauendola mol- 
to lodata, e confortata a perfeuerarc nel Santo proposto, con gran 
difsimaletiziadi tatti le diede il Santo habito di San Domenico 
nel detto Monaftcrio di Bedcnagli. Ilqualedipoeohaueuahauuto 
principio da vna Santa donna dd terzo ordine, che vi andò da 
Roma detta in lingua loro Imara : e laquale quando renne a mor- 
te haueua dito, come fondatrice, e Priora, Dubito dintorno a cin- 
quanta Monache, vna delle qnali fu Santa Chiara di cuialprcfen- 
te ragioniamo . Laquale fuccedendo in vfHcio ad ella Imata , ac- 
crebbe il Monaderio in maniera .aiutata dal Re fuo padre, che fu 
capace di treeen to fuore . Ma dopo la morte di Chiara,efiendo fta 
to latto Priore il Beato Filippo del mede fimo ordine’. Vergine , e 
Martire, ihultiplicó il detto Monaftcrio forto la cura della Beata 
infino al numero di cinque milia monache , fi come ancora infinoa 
hoggi fono. Ediftanreii Monaftcriodi Bedenagli dalconuento de* 
frati di Blurhnanos ,non piu che vn miglio: c vi vanno ogni giorno 
quaranta confclfori de’ piu vecchi, Se approuati in fan riti, e dottri- 
na , per miniftrar loroi Santi Sagramenti , e lare altri vfficij : e fen- 
za hauer mangiato , o beuuto fc ne tornano ogni fera al conuento . 
Quelle luore ( lequali fono in tanta venerazione appretto qtie’ po- 
poli , che tutti i Monafterij , iquali fi edificano in quel paefe , fono 
itiritolatrin Santa Chiara ) non mai fi veggiono , ne mai parlano a 
perfona ninna , eccetto che a i loro confclfori . Ma fi bene hanno 
audio priuilegio, che tre volte Tanno pottòno andare alla Chiclà 
de detti loro padri : cioè il Santissimo giorno della Rcfurrezione, 
quello della Natiuiti di noftro Signore , c quello della fefta di San 
Taclaimanoth , laquaie in India è Iblenne come vna Pafqua,,. In 
quella Chiefadico,di Blurimanos ,{non entrano mai altre donne di 
tempo veruno : ma fuori di quella in altra parte , odono le Mette, 
è riceuono i Santi Sag ramenti . 

Ma tornando alia Beata Virginella Chiara, entrata che fu nel 
Monafterio , 8c hebbe riccuuto Dubito tanto difiderato , incomin- 
ciò ad operare , non cofc fcminili , ma al tutto ftraordinarie , con- 
ciona, che ih cinquanta anni, che ella vi uitte,non mangiaflc mai ne 
beuefle, fenon i giorni della Domenicha : & in qudl'ancora non 
beeua altro, che acqua, ne mangiaua altro, che herba corta in que- 
ll© modo • Pigliaua il cauolo , c fenza fale, e fenza Olio lo coccuaf 
va C nel- * 
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nell’acqua, c cotto:, che era premendolo , e peftanpoIo=, fé ne ciba*'-, 
un_.. Ne altro maigudò pcr.cinque anni , che dette nel Mona- 
fterio. Onde venne in tanta debolezza, qhe bifognaua portarla x- 
bracciadouunqueandaua . Il Tuo dormire eravn’hora loia in ter-* 
ra , o (òpra la cenere-' . Non; vide mai da che entrò nel Monaftc- 
fterio le fuc carni, e quali vn’altraMadaicna»pcr diumainlpuazio- 
ne predicaua al popolo in lingua caldea, ilatale ingegnata ne’ pri« 
mi annidai Tuo conic (Toro : Laqual lingua è appreflb di loro, come 
a noi la latina . Orando in Chicca fu molte volte dal demonio inu,- 
varie forme inolcftata : ma facendogli ella col fegno della ialuteuo- 
le Croce refi {lenza , redo mai Tempre di lui vincitrice Mad’altra 
parte riccuèancor molte grazie, c confolazioni fpirituali dall ama- 
bili ili mo fuo ipoio Giesù. Vna volta eilendo in orazione; e veneti' 
dole delujerio di vedere Ja terraSanta ,.douc lo fpofo fuo- nacque' 
moti , e fece rante.opcre.marauiglioiè,fu dal Signorein quedo'mo- 
do efaudita : che ogni giorno perifpaziodi tre anni continui, rapi- 
ta in ipirito, vifitaua tutti quclSautiJuoghi , &in detto tempo tre 
volte meriròdi.vdire la meda di Giesù , cantandp gl’Angdi : e dai' 
Santi , c dalla della mano di GiesùcffercCommunicata-.. In cin- 
quanta anni,, cheviifén<;l Monaderio, ogni giorno in fpirito era 
rapita in Cielo , rimanendo il corpo in terra :equiuidavn Serafino' 
era fpiritualmentc pafeiuta;, e ricreata del pane degli Angeli .• Vtt 
giorno effondo domàdataper qualcagioncin orando teneuagl’oc- 
chi coli lidi al Ciclo, coli rifpofe: Sappiate, padre mio,alquaIe 
niuna cola pollò celare, che ogni giorno fettanta Angeli mi lieuano- 
da terra, & accompagnano in Cielo , trenta da ogni lato, ecinque 
da ogni parte del capo : & il mio fpofo dolcilTimo Giesù, con la fiu 
GIoriofaMadreMariafempre. Vergine, mi; vede di- vna ricclia , c 
prcciofa vede, tutta tefluta, e ricamata di gemme, e d’oro - DilTe 
allora il Santo Confolforo Non fi potrebbe , figliauola , vn poco 
vedere qiuflafi riccha e preciofa vede ? fi può ( rifpofe ) a voi pa- 
dre, & aquedetre forelle ,chefono in uoftra compagnia , per gra- 
ziatici Signore mio Giesù . E ciò dato , apparue negl’occhiloro 
in vede coli preciofa , e bella, che ella quali un nuouo fole parue a 
gl’occhi loro . E data coli alquanto , ritornata che fu -nel fuo habi- 
to ordinario , di dò rendettero grazie a Dio, ricordandoli del det- 
to del Profeta-., Kigì/iaadcxtrisms in ve fiitu dcaurato,cir» 

emulata vane tate. E perche queda beata difprezzauai corporali ci- 
bi , come fi è detto, non mancaua il Signore di lomminidrarle ogni; 
Domenica per mezzo d un’Angelo una beuanda preciofiflima , fic 
un pane candidilTuno,. ilqualc quando ella guftauaogqi uolta era 
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inircolofamente un braccio follcu.ira da terra , Xe-jnanHòancora 
'piu uolte vn uafo pieno di candidatomi Manna Celeftc, contenente 
-in feogni fapore * e dolcezzafpintuale . 

Quando quefta Gloriofa Vergine udiua la Meffa de! Tuo Tanto 
-ConfcfToro , c di Blurimanos , tempre nella eleuazione cfeil’HoRia. 
Sacra uedeuacon indicibile' fua dolcezza ,*e letizia, Giesu Chriflo 
in quella fembianza.che era quando nacque picciol bambino. Ta- 
cerò lamaratiigliofa di lei charità , e compalfione nerfo rpoueri,af- 
'flitti , & infermi . Non ragionerò de’miracoli , che per lei fece il 
Signore in aita e dopo morte, me comeper ella due morti ritorna- 
rono alla vira .E percioche hebbe altrefì il dono deIlaTrofczia,c di 
conofceregl'occulti fegrcti del cuore , a piu perfone riuélò alcuni 
peccatile’ qualinon fi erano mài confettate. Et andie alcuna uol- 
ta ditte al fuo Confedero , e Priore , che alcuni de' Tuoi Frati ( no- 
• minandogli) non caminauano rettamente; altri erano dal demo- 
nio ingannati , & altri nel tale, enei tale uiz io intrigati. ‘Per non 
dir nulla , che anche molti difetti uedeuain fpiritodellefucfiiore, 
e con charità procuraua che fe n’amendafiono . 

Hauédo il padre fuo Scioafalam mdio inficine vn groìììlTìmoefcr- 
cito perandare addoflfo a non fo che Re infedele , la Beata Chiara 
dall' Angelo aunertitane ,glifcrifte,che in tiinn modo, -per quella 
uolta enfrafle in battaglia , percioche fareobeTorto, cui rimar- 
Tcbbe prigione . Facendo egli adunque conto di tale auuifo , c 
mandando i.foldati in guarnigioni ,*non feceper allora altro moui- 
mento di guerra. Nelungo tempo dopo, fitnilmentc ammaeRra- 
«a dall’Angelo , fcrifse al padre , cheandafse con l'efercito centra i « 
-mimici fnoi, perche farebbe di loro nettoriofo . E coli fu, percioche 
rottigli in battaglia, unaparte di loro uenneroal Sacro’ fiat cefi irto 
- il rimanente,che furono molto piu.rimanendo nella loro oftina- 
•tion e, furono rutti uccifi.e difpcrfi : Ma il Sig. che il feruo fu o uolle 
, coronare in Cielo , pcrmife non molti anni dopo quella uettoria , 
che combattendo a campo aperto, «tingiufto fatto d'arme con gli 
ftefsì mor^uireRafle-rotto con tutto referato, & egli prigione. Per 
che menato in cattiuità,e pretentatoal Re ,di cui era prigione , gli 
. fu detto , che o rmegafte la fededi ChriRo , e ritornerebbe nel fuo 
Tegnolibero c faluo,ò uero ciò non facendo, s’apparecthiàffc a mo- 
rire . A che rifpoffe il faggio Re e Caualier di ChriRo , che prima 
mille morti, emartirij eraapparecchiatiaparire, che 'giamai par- 
tirli dalla fede, nellaq nàie era nato infino a quel tempO'duùeo . 

Laqual coRanza veggendo quell'empio Re pagano, -comandò che 
gli foiTc tagliatala tcRa . E cofi quel glorio fo Re , per via del Mar- 
.cirio , palio da vn regno temporale aii’etcrnale di vita eterna in Pa- 
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radifo . Et inquellhoraeffendo la Beata Vergine Chiara ratta in» 
fpirito, vide con fuo gran piacerei! martirio di erto fuo padre, e con 
molta {gloria l’anima Tua , accompagnata dagli Angeli , volarfcne 
a] Cielo . Et appreso , ritornata fallora allora al corpo , tutto ciò 
riuclò al Santo fuo confefToro . Finalmente , dopo anni cinquanta 
«he Tantamente era viuuta nel detto fuo Jiabito religiofo , autiici- 
nandofi il tèmpo del fuo felice paflaggio da quella all'immortale-» 
vita, affalita da graue infirmiti, & ogni «iorno piu aggrauando , 
ella con (cruenti preghiere , chiefcal fuo fpofo dolciflimo perdono 
di ogni fuo peccato , c negligenza , Ethauendo da lui rifpofta, che 
tutti gl’crano fiati perdonatù&oltreaciò faputo,che per Jo grande 
amore , cl\c ella gli haueua dimollrato in abbandonare il mondo, 
rinunziare al regno terreno, & haucrio cofi fèruentemente ferui- 
to , orando patendo, & affligendo il fuo corpo ( oltre all’hauerla 
ornata di prcciofa vcfte,pafciuta di Celefti viuande,fatta falire , e_# 
conuerfàr con Io fpirito nella Celefte gloria) voleua che dagl’Angeli 
pallata che folle , folse condotta la fua anima in Paradifo:ella prefi 
diuotiflimamente tutti i Sacramenti, pafsò di quefio carcere terre- 
no alla piena, e perfetta libertà del Ciclo . E ciò fu trenta anni do- 
po la morte del fuo fpiritual padre Thacleimanoth . Si celebra la_* 
fella! di quella Sanu Vergine per tutta l’Indiaildi dopo la Vo- 
tazione di Noftra Donna , cioè alli tre di Luglio . 

Mortaquefia Beata fu veduto Giesùda molti Angeli accompa- 
to , apparire doue era il corpo di lei , e quello con le fue mani 
di preciofc vefti ornare, tutte tempeftate di gemme , e nelle di 
ta poncrle preciofiflìme Anclla, dicendo : cofi fi fa da noi alle 
fpofe , che per amor nofiro dispregiano il mondo , & i Tuoi fallì 
piaceri ,c diletti . 

Furono ancora veduti dopo il tranfito di quella fpofa, e ferua_, 
di Dio , ucnire Angeli , e con preciofi vnguenti ( l’odore de’ quali 
èra in efiimabiie) vgnere il corpo di leispcr nó dir nulla di più drno 
tcperfone,che nell’vfcirc la benedettaanima del carcere fuo terreno^ 
la videro con trionfo,e gloria efTerc dagl’ Angeli portata in Paradi- 
fo : riempiendo il Cielo , e l’Ariadi foauiffimi fuoni,e canti, fiindi a 
i quali non fi odono interra: anzi nell poffono da humana mente 
immaginare . Et oltre a ciò udita una nocc.Veni eletto, ntea,c ponatn 
in te Tbronum meum quiacoucupiuit Rex fpeciem tuam . Non mancò 
ancora il Signore nel partire di quella fua fpofa dal Mondo , per i 
meriti di lei , di illluminar ciechi, fcacciardcinonii , fanar moki in- 
fermi , & altri fi fatti miracoli operare , iquali , come fi è detto 
di fopta fi lafciano per meno efier noiofi a i lettori . Ma non è già 
da tacere, che nelle parti dell’India, quella Santa Vergine Chiara, 
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è io tanta venerazione, che in un iolo Regno ( di feflantaquàttro , 
che vene fono de Chrifliani ) fi ritruouano trecento Monallerijdi 
fuore dell’ordine de’ Frati Predicatori , tutti in Santa Chiara., 
intitolati . 


Trima che Fra Serafino Razzi \enga, nella feconda impref 
pone delfino libro delle Vite de Santi eHeatidelt Ordina 
de * ‘Predicatori , alla narrazione della [opradetta Vita , e 
dT altri Santi Indiani , dice quelle parole • 


C t Onciofia colà, che quando la prima voltali Ramparono que- 
j Ile vite non mancafièro di quclli.che non harebbono uoluto, 
'che ci fi follerò aggiunte quelle narrazioni de’ noftri Padri Indiani, 
.parendo forfè loro, che nonhabbiano del veri limile: perciò fap- 
piendo io , per quanto hopotuto ritrarre, d’hauer detto il uero , 
tàccio fàpcrc a quelli tali, le perauuenturanol lànno, che le dette 
narrazioni troueranno efièruere, fenon par lor fatica di leggere 
quello,che ferine Monl.Giouio nel primo Tomo delle fuc Iftorie , 
libro XV III, douc parla del Prete Ianni Re dell’Ethoipia : e ve- 
dranno che quello ,che fi contiene in quelli Dialogi, non e lon- 
tano dal vero. 


VlT^i 7)1 ZOyA MARTIRE, 
. I* cui fetta è olii cinque di Luglio , Canata da quella . 
di San datttano . 


. * 


>SENDO Seba filano (huomo veramente,comcdi lui fi 
dice,chriftianilsimo)tantocaroa Diocleziano, e Malli 
miano Imperatori, che gli haucuano dato il princi pato 
della prima cohorte,cfc lo volcuano fempre vedere da- 
uanti : egli dentro al cuor fuo Chriftiano , non per al- 
tra cagione mofiraua di continuare nel feniigio diedi Imperado- 
ri.che per potere, fenzaelfere hauuto fofpetto(efTendogli da tutti e 
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per tutro dato luogo) andare douuque folfero,a cófo!are,c confor- 
tare i Chrilliani , tenuti per le prigioni, a ftar collanti, e deprezza- 
re ibrieui tormcnri jjperi beni eterni . E cotale vltìcio hauendo 
molto continuato di fare , & ad infiniti, che forfè farieno uenuti 
meno nelle afflizioni, fiato cagione della loro eterna falute,auuen- 
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uè, che eflendo (lati due fratelli, Marcèlliano, e Marco per Chrift* 
carcerati , con patto, che feinfra trenta giorni non tornaflcro a ri- 
eri fi care a gli di j , doaefTouo edere fotti morire : non rei tau a Seba- 
ftiano di andare ogni giorno a confortargli , e coli anche i ferii i lo- 
ro, a douerftarc collanti nella fede. Mietendoli egli finalmente 
accorto , che andando la cofo in lungo fi farebbono forfè arrefì Ve 
piegàti , e malli mamen te al voler ai Marzia loro madre, e T ran- 
quillinopadre.chein tutti i modi s’ingegnauano diftorgli da rifar 
Chriftiani s MciTo dacantoogni rifpctto.e timore, per ifpazio di 

3 uafi vnhora, prefenti molti , inoltrò loro ( come li è detto poco 
i fopra) con lungo, & ertìcaffimo ragionamento .quanto fodero 
vili, fugaci, edaelfere difprcgiate tutte le cofe di quello mondo 
e quanto d’altra parte eterne, gloriofe,efelicilJìme le ccleftiali. Le 
quali cofe mentre diccua, in fegno, ch’elle gl’erano dettate dallo fpi 
rito di Dio , fu egli vedutotutto perfufo ài marauigliofo Iplendo- 
re uenuto dal Cielo ; & oltre acciò, rifargli vellito da fette chiarif- 
lìmi Angeli vn candidiamo mantello : & apprelfo apparirgli vn-. 
giouane.ilquale, dandogli la pace, dille: Tu femper mccum eris.Tu 
farai fempre con eflb meco - 

E perche quelle cofe furono fotte m cafa di vn’huomo chiamato Ni 
coltrato, ilquale i due fratelli haueua in cultodia,aunenne,chc la fua 
moglie detta Zoa, laquale per graue infermiti era Hata fai anni mu 
toIa,manondimeno vdiua,& intendeua meglio , che prima,intefe 
tutte le cofe , che Sèbaitiano nel detto ragionamento dite : & an- 
corvideil già detto fplcndore , dalqualeera circondata . Perche^ 
accenindo con le mani a i circoftanci.chc diuenuti tutti llupidi per 
loueduto miracolo, tremauano.moftrò loro, che troppo gran fal- 
lo farebbe a coli gran fatto non preltar lede. Et apprelfo gittata!! 
alfa ginocchia di Sèbaitiano , & abbraciatele, in quel modo, che po 
teua, cominciò con le mani, e con cenni a raccomandarli . Ilquale 
ciò veggcndo.e domandando.perche ella non fauellalfa, Teppe ciò 
etère llato per la detta cagione. Et a lei riuolto dite :fa io fon ve- 
ro fatuo di Chrifto Giefu ; e vere fono Jc cofe , che dalla bocca mia 
ha quella donnaudite, « credute, fciolga la lingua, & apra la bocca 
di leiqucgli, chcapcrfe quella di 2acharia profeta. E ciò detto, e 
fatto il fegno della Crocenella bocca della donna , ella Avitamen- 
te con alta uocc dite : Beato fé* tu , & è benedetto il parlare della., 
tua bocca , ebeati tutti , che per te credono a Chrifto figliuolo del 
uiuenteDio . Iinpercioche io ho ceduto con gl’occhi miei l’Ange- 
lo uenire a te dal Cielo, tenerti vn libro dananti , e te hauere in quel 
lo lette tutte le colè, che tu hai dette . Benedetti adunque fono tut- 
ti , che quelle credono t G come d’altra parte maledetti coloro ,» 


» 
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eguali punto ne dubitano . Perciochc fi come ia fopràuencnre Au- 
rora difcaccia tutte le tenebre della notte e rende a tutti il chiaro 
lume T coli la chiari (lima luce de’ tuoi Sermoni ha tolta via ogni ca- 
ligine , eccelliti dell'ignoranza mia , c rendutoa gl'occhi di tutti 
cne rettamente credono , dopo le tenebre della notte, ildi fere- 
no'r £ quanto a ine non folamente ha difcacciate le tenebre dell 'in 
credulità , ma ha anche aperta la bocca del parlar mio , per graue 
infermità fiata Tei anni chiufa.- 

Allora ueggendoNicoftrato, di eflaZoa marito , tanta virtù di 


Chriftonclla tua dona dichiarata, gittatoh a'piedi di Sebastiano, gii 
^hiefe perdono di hauer per comandamento dcll'Imperatorc-e del 


Pretore tenuti in prigione i Santi diDio^ Marco, e Martellano . 

Et apprefio difciolti , e rotti tutti i legami delle loro mani , gli co- 
minciòa pregare, diedi grazia fe n’andalfcro via, coli dicendo . 
O quanto farei beato fe per la uoftra falute io fufii corretto : forfè 
«ol Spargimento del fangue mio, fi cancellerebbono i miei peccati: 
C fcampando dalla morte eterna , farei fatto degno di quella vita.,* 
la quale a noi Dio , per bocca del Signor mio Sebastiano , fi è de- 
gnato manifestare.- Krhu'fir.:t*5',i. '<■ «1VS»?A -!-h OSPOJf 

Ma horalafciando, che altrifi legga nc gl’Atti di efi'o San Seba- 
stiano, quanti, Se huomini.e donne dopo le dette cole fi conuertif- 
fono allafcde per opera di elio Sàto,di Nicoltraco, di Zoa, epartito 
Tarmentedi Tranquilino,padredeidem Sancì Marco , e Marcelli- 
no, & infieme Marzia lor. madre ; Et in che modo tutti iufino al nu- 


figliuolo, e mille quattrocento de fuoi fervi : £ tornando alla San- 
ti filma donna Zoa 1 , diciamo, che orando ella nel Natale de gl A po- 
stoti alla Confezione di San Pietro, fu prefa da giinfidianti paga- 
ie condótta al padrone della Regione N urna era»': llquale coltri 
gnendola a dotier offerire gl'inccnfi* ma piccola Statua di Marte, 
(He quiui era iella non uolle ciò in ntun modo fare, anzi coli rifpofe: 
Tu vuoisforzareyna donna a Sacrificare a Marte, per mofirare ef- 
fo noltro Diodilettarfi'ddlefentmine. Ma feegfiall’impudicillì- 
ma Venere potè torre la vergogna , a me certo , che porto il trofie©- 
dellafede neila fronte , non potrààpreuatere . Percioche io nou_, 
combatto contra lui corr forze mie , ma folamente confidando nel- 
iavimidel Sig. mio GicfiiChrifto:evoi,elui parimente difpre- 
gio . Allora riìopadroneifatrala rinchiudere in vna prigione ofeu- 
riflima.ve la fece Ilare cinque giorni seza lume,e fenza cibo di forte 
niuna, minacciandola di faruela entro morir di fame , & accecare, 
ièellauoniirifolueua a Sacrificare. Nella quale prigione mentre 

ella 






mero difelfanta quattro follerò da Policarpo prete battezzati : Oc 
in che modo fi conuerriffe Chronuzio Prefetto con Tiburzio fuo 
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ella dimoraua . coloro, che n’haucuano cura, e la guardauano, la feti 
tiuano continuamente lodar Dio , e benedirlo, con orazioni , Sai- 
mi,Hinni,& altre preghiere. Maellendoui già ftata Tei giorni, co- 
me li è detto al buio , e lenza cibo : e coloro, che la curtodiuano,ha 
uendo di ciò che ella faceua, fatto ani fato il detto Padrone (coli lo 
chiamano ) venuto egli anche maggiormente in ira , comandò,che 
per i capeg!i,e per lo collo folle da vn grande albero fofpefa. e fot- 
to quello fatto gran fumo di letame, & altre brutture. Ilche elTendo 
flato fatto:& ella pur sépre dando collantillima nella confefione,e 
fede di Giefu Cimilo, mandò fuori lo fpiriro. Et apprello hauendo 
coloro tolto giù il fuo corpo, legatogli vn grà fallò al collo, lo gitta 
rono nel Teuere,dicédo fra loro: Coli facciamo, accioche nó venga 
no i Chrilliani,lo prédano.e la facciano, e predichino per loro Dea. 

In quello modo eflendo flato celebrato il martirio di quella San 
ta‘ella apparue nel sonno al Beato Seballiano,egli fece fapere il fuo 
Matirio per Chrillo hauere hauutofine. Laqual cofa hauendo 
egli poi raccontata a gl‘altri , Tranquillino proruppe in quelle paJ 
role: Le donnea precedono alla corona, perche più oltre viuiamo? 
E l’ottauo giorno de gl'A portoli , accertandoli alla Confeflionedel 
Beato Paolo, fentì anch’egli l’infidie de’ pagani : e ricoperto di farti 
dal popolo, pafsò all’altra vita:& il fuo corpo fu Umilmente gittato 
nel Teuere . I quali corpi fanti , flati coli gittttti nel fiume, cioè di 
Zoa, e di Tràquillino, mette cercano di ripefeare Nicoftrato.Cafto 
rio, Claudio, e Sinfroniano, furono prefì, e condotti al Prefide della 
Città . Ilquale hauendo, ma in uano , fatta opera di indurgli a fa- 
crificare, [fatto il tutto fapere a grimperatori , finalmente di loro- 
commeflionc , ftando erti collanti fiimi nella fede, fentenziò, che 
nel mezzo del mare tollero precipitati , e coli fu fatto. 

Quanto alle parole,nelle quali di fopra lì dice , che Zoa, orando 
allaconfertione di San Pietro fu prefate che Tranquillino alla Con- 
feflìone del Beato Paolo fentì anch'egli l’infidie de’ pagani , è da fa- 
pere , che parlando il padre Illurtrifs. Baronio di elfo T ranquillino 
«ili fei di Luglio, dicein fomma,che perle dette parole : Alla Con- 
feflìone, s'intende il luogo, doue de i detti Santi ( Se il medefimo li 
dicede gl’altri ) erano le reliquie . E coli, orare alla Confcfsione-* 
di alcun Santo, non era altro , che ftarfi orando , doue erano le fue 
Reliquie. • 
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S V T t Ì TI L L J& 
etili cinque eli Luglio . 

ì NI Ciri ne di Libia , come fi hanel Menologio de Gre- 
ci, e nel Martirologio Romano fi fa nel detto giorno fé 
Ila, e commemorazione del martirio di Santa Cirilla.* 
martire , Jaquale nella perfccuzione di Diocleziano, 
tenne per lungo fpazio in vna delle mani , ardenti car-«> 
boni con incen follato (opra quelli pollo, accioche offende a gli dij 
Ma ella per non parere , feotendo la mano;e girandogli via, di of- 
frire elfo incenfo a gli dij. fi cornei per fecnton difiderauano , per 
lungo fpaziogli tenne-in mano . Ma edendo ella poi fiata , per ha* 
ueria coloro trouata cofiante.e forte nella fede di Chrifto,e confcf- 
fionedcl nome fuo.crudcliilìmamence tutta mal concia , edilania- 
ta.ornatadel fuo proprio (angue, fc n’andò Analmente tutta Jcti- 
ziante al fuo ccldlc fpofo . 

•"'In Gi cilia ancora il dì medcfimo,fi come leggiamo in cdòMarti 
rofogio Romano, in Beda,& altri più moderni, tì (a folcirne comme 
morazione di A gatone ,eTR IFJF J N a . 

Et in Tonimi nelle parti di Scithia, de’ Santi Martiri Marino, 
Theodoto, e S O D O F A . I quali tutti in che modo per appunto 
patirtono,e folfono martirizati, per ancora non Tappiamo . 
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DICHIARANDO Monfignor Baronio nelle fuc no 
tazioni, foprail Martirologio Romano, le parole, che 
j? apprefioi Settempedani nella Marca Anconetana fi fa 
fella di Santa Filomena Vergine , coli ‘dice : Il corpo 
delia quale honoratamentc fi conferua,*& fi honora ap 
predò i Settempedani ( hoggi detti Camerino) nella Chiefa di San 
Lorenzo , doue infin ne’ tempi di Torila Re de’Gothi, fu riporto 
daSà Seuerino Vefcono.ficome vn’antica infcrizionenedimollra 
(lata trouata infieme con e(To corpo fotto il maggior Alure, l’An- 
no del Signore x 5»7.nel ridurli quello a più elegante forma : di or- 
dine di Antonio di Monte Cardinale di Sanca Chiclà . 
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Vergine , f Martire . Adtfiei di Lugli* » 

[ N Campagna ( dice il Marni ologio) fi fa com- 
memorazione di Santa Domenica Vergine, e-» 
Martire, laquale hauendo fotto l'Imperatore 
Diocleziano (pezzati gl’idoli ,fu dannata alle 
beltie,ma noncfiendo da loro (tara oficfa.tìnal 
mente decapitata, fe n’andò al Signore :& tl 
Tuo corpo fi con Terna in T ropea di Calauna* 
con fomma uenerazione. 

Ildìmedefimofi fafimilinente di Santa LVCIA martire, la» 
quale ciTendo di nazione Campagna, fatta prendere da RifsioVi- 
cario(o come altri dicono, Varo ) & agramente cruciata , conueró 
luiaChrifio. A i quali efiendo fiati aggiunti Antonio, Seuerino, 
Diodoro, Dione, Scaltri dicefctte rutti furono coronati del marti- 
rio : fi come anche da i Greci fi dice più lungamente . 

VITA, E MARTIRIO 7)1 SATlT^C 
q O 7) 0 LEVA, 

Scritta ( dice il Surio ) da Vrogone Monaco , e Sacerdote^ 
e da lui indi ritta al Veficouo 'Nouiometfie : fion dir - 
gli de cefi, eh 'fiorine hauere hauute da perfine^ 
che ancor \iueuano , e con i propri occhi 

le videro . E la fina fiejla alle 1 c* 

(fili dt Luglio, 

I A CQV E la Beata Godolcna nel territorio Bolonien 
fe , in vn luogo detto Londelort , di honefti, & hono* 
rari parenti, IVnochiamato Vuifrido,ela madre Ofi- • 
na riaquale nondimeno nobilita di fangue ìiluftrò el- 
la preclaramente con i coflumi , e fantimonia della vi- 
ta. Perciochc in efli,floridi anni della prima eti, in maniera fi mo* 
ftrò di maturi cóftumi;che pareua dotata di ogni honefià , e fan ri- 
ti . Et oltre all’egregie doti dell’animo, fn anche oltre modo bel- 
la di corpo : eccetto , che in lei biafimarono i maligni i capelli ne- 
ri, e parimente le ciglia . Ne Tu fenza moderarne delta Diuina prò 

• • 4 uidenza 
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tfidenza che ella hauerte nome Gololeua.perciochequefto nome 
latinamentcfignifica »cara a Dio. Per tanto hauendo partati gran- 
di della puerizia, fu da molti difìderata per mog'ic , e ira glabri da 
vn Fiamingo nobfie, crtccho, chiamato Bcrrulfo, ilquaJc effondo 
oltre modo innamorato di lei, (coperte 1 ardore dell'animo fuo ai 
parenti di !ei,e pregò, che concedere glie le voleflono perdonila., . 
A codili adunque fu maritata, ilqualc fc bene e ra , come fi c detto» 
riccho,e nobile, non era punto, comedi Cottoli mofircrà nc’coftu- 
«fi fimile a Godoleiu : ma permife Dio, fi come io fiimo cheque 
ita Aia diletta forte data a vn’cmpio, per mofirare in lui certifiìmi 
documenti della fua pacienza , e fatta proua della (impliciti del- 
l'innocente Godoleua , efiendo, cheDiiigcntibus Deutn » omnia*. 
coopcranturin bonunu*. 

EJèndole.'a adunque Bertulfo menata a cala comincio (adope- 
randomi! il maligno ) amofirarfi pentito dhauerlaprcfapcrmo# 
glie, e con acccrrimo odioaperfegtiirarlain maniera, che l'odio 
fupcrò quei grande amore , che prima le haueua portato . Età! 
detto odio iuggeriua fomenti la madre, condirgli. Perche hai 
rotato pigliare vna d’altro paefe_> ? ti mancauano qui forfè chi tu 
hauclli potuto hauere. E coli ertendo efacerbata l ancdla di Cim- 
ilo , fi vide efierc vero il detto dell'ApoftoIo , che coloro iquali vo- 
gliono piamente viuere , patilcono pcrfecuzioni : equell’altro . 
che il fuoco cimenta l'oro, e le tribuJaaioni gl huomini giudi . Si 
celebrarono adunque tre giorni le nozze, ma non vi volle altramen 
ti intervenire lo fpofo per non hauere a guardar colei, ne vederla!! 
dauantijaqualc haueua in odio. Ma la madre fra tanto inficine 
con gi'amici apparecchiarono, e fcciono quanto Ai di mefiicri per 
la fòìcnniti di quelle : tenendo ella dentro naftolo il veleno , e di 
fuori inodrandoli blandente. Maancorclic per cag one degl'in- 
uitati fi sforzarti: di tenere coperto erto veleno della maliuolenza, 
nondimeno il volto, che è l’imaginc ddl'animo ;■& vn certo tacito 
Sermone della mente man ife fiati a 1 fecreti del cuore. Dopo tre gior 
ni tornò Ber tulfoacafa, ma non vi dimorò, anzi difp ezzatala^ 
moglie, lafciata la famigilia, elacafa Tua , fe n’andò alia paterna 
’ < afi» E la fpofa Godoleua, odiata dal marito, maaChnfioca* 

ra , fi rimanea cafa , goucrna la famiglia, fi mofira irreprenfibilc, 
e fempre in modo dudiofa della pudicizia , che eziandio i maledici 
huomini , non poflono penfare di lei alcuna colà fimftra^ . E per 
fuggire l’ozio , oltre ail’attendere alle fue orazioni, fi eterei taua i n- 
fìlando , teflendo , & altri fi fatti efercizij . Ma accioche s’adem- 
pieffe il detto della Scrittura . Qui S.wflus id t f<niBificctur adbuc: 

4jMÌ Mjordibks t ft, fordefeatadbue » Bertulfonon ponendo fine alla fua 
c* D » ma- 
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malizia, c diuenuto di 'marito un ladrone, piu ogni giorno s‘accen» 
dcua in odio contea la moglie : onde coniigliatofi con la madre , la 
diede in gouemo a un fcruo , ilqtiale malign amenre trattandola, le 
defle non altro , che a una certa hora deputata, un poco di pane : 
minacciando fé altro le defle.o da mangiare, o da bere , di targhe - 
Deportare le pene. \ 

E adunque fotropoftaa vn feruorAncilladiChrifto, e forzata-, 
vbbidire a vno.alquale harebbe hauuto a comandare: dalqualc an- 
corché folle còtinnamente ingiuriata di fatri,di parole, e di fchemi, 
nó però mai caddein impazienza,ne fi dolfe, ne mormorò: anzi co 
•itranquillo animo conndido nella fua buona cofcienza , fopparraua 
ogni cofap'acidamente:come quella, che fapeua,il Sig.hauer detto. 
In patienra vettta poljilcbitis Jtrmas vedrai. Rmgraziaua Dio có lieto 
animo del pane che l’era dato, magiandonc la mera intinto nell’ac- 
qua con vn poco di faic:c l’altra meri dado a i poucri per Dioie nó 
folo non rimalediua colui.che maledilla lei, ma il benediua, e prega 
naper chi la perièguitaua,e la calunniarla. Ma ne anche quello ba- 
ita n do al diabolo, Tempre Bertulfb rendeuaa lei male per bene^j, 
& odio per amore. Ma vedendo , che non l'arterrauano cofi fatte 
molcfiie , ne la fame , ne altra cola, cominciò con animo ancor piu 
crudele a cercare di tenaria del mondo : ma eftendo ella di grande 
e nobiliflinia famiglia, come fi è detto, non fi ardiuaa farla pa- 
lefamenrc morire . Però pcnlando a farla morire di>moleftic , im- 
pacicnza, fame, e fatiche ; & indurla a difperazione ; le fottralfe la 
metà di quel pane , che già haucua ordinato fé le delle . Ma ella il 
tutto fopportaua con animo quieto, ancorché vedefie difficili dima 
cofa edere poter fomentare la fua vita con fi poco pane. Ma nondi- 
meno feguitò di farequello, che haueua vna volta promefi'o a Dio; 
cioè di dare per amor di lui la metà di quel poco pane.che l’era da 
to;di tutto ringraziando Dio, e dicendorDio creator di tutte le co» 
le , fi j ti p ri ego rìcordeuolc della fragilità mia, e non mi abbando- 
nare in quefia afflizione . Tu ilquale liberi coloro , che fi fofiengo- 
no, confortami nella procella di qudfa tentazione : & ancor, che 
dal marito mio mi fia fiata fcemaca la particc la cotidiana del vie- 
to mio ; non mi fottraendo tu l’affetto dei a tua beneuolenza , » 

benignità , concedimi , che io Tempre a te piaccia, per odequiodi 
piadmozione. 

Ma egli non c da pattar con filenzio, edere fiato da Dio data 
tanta grazia a Godoleua, che non color fidamente , 1 quali fi haue- 
ua fatti amomioli con la fua affabilità, e familiarità , ma eziandio, 
coloro, che folo di nome la conofceuanoj'amauano. Ma nódimeno 
in tanta crudeltà foco in modo fauoreuohifuoi a Bertulfb, che lui 

crudele 
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- erodete incitano córra v n hnmi.c;lui barbaro, e beftiale contra v «a 
mite , & innocente : tìiiniieme con elio mi quello, che douerebbo- 
roamare,con federato , & iniquo amino perfeguitano. (>iefla_ 
adnnqnc tanta perfecUzionc , & acerbezza d’animi del manto v c 
della famiglia fen tendo la donna , e noa potendola piu fopportare 
fi iJfoluè hnalnn nte a luggirfi . K coli prela vna face mila in fua-. 
compagnia , con i piè nudi fe n’andoa cala Tua , & ai genitori Tuoi 
con fofpiri , e con lachrime , raccontò la lunga hifioria della fua_. 
calamiti, e per ordine tutto che haueua patito dal marnose da tut- 
* ta la fua famiglia . Lcquali tutte cote hauendonon fenza fuogran 
dolore vdite ri padre , dopo efTcrfi configliato co sfamici , andò a 
trouarc Baldotfino Conte di Fiandra, dicendogli tutte l'ingiuric, c 
contumelie latte dal manto alia Tua figliuola , e fi raccomanda, che 
gli fia fatta giuitizia_, . Ma il Conte lo rimi fe al Vcfcòuo nella cui 
dioedt era il genero , cioè Nouiomenfe , che in quel tempo faceua 
ottimameute l’vrticio fua: dicendo , che quella caufa apparteneua 
al fòro ccclefiaftico . e che fe il genero non vbidilTca'l'ammoniz io- 
ni del Vefcouo , fi ìnoftrcrebbe egli crudel giudice concra di lui. 

Coli adunque etfendo fiato siorzato Bertulfo , e dall’autorità 
del Vefcouo , e dalla potefià del Conte a nceuere la fua (pufa, pro- 
mi fe , chela tratterebbe per l’auuenire, honorata, & fiumanamen- 
te : ma in fatti furono l’vltime , e nouiilìme cofe di queU’huomo 
molto peggiori delle prime ; percioche malamente fi tira contra_. 
fua voglia 1 animo ad amare . Odia egli per unto Godolena , co- 
me prima , e non la può vedere fenza molcfiià: c però to tua a i pri- 
mi configli di leuarla del mòdo ,ma però in modo , che non fi polla 
penfare,the ciò fia fiato filtro di fua volontà, nc per opera fua: o ne 
patifea egli , o gl’amici fuoi . Ma conofcendo la fpofà di Chrifto, 
Bertulfo verfo di fe non efiere punto migliore , ma anzi haucre alia 
pnfiina ferocità aggiuntone dell’altra) con tutto l'aflfctto pregaua 
il Signore, che colui , alquale vbidifcono i venti , & il mare conuer 
taquelia tempefta in feremtà . Mad’altra parte , ancorché a molti 
increfcelle della calamità di lei : c perciò pregarono al marito ogni 
male, e che folle diurnamente punito, ella nondimeno gii ripren- 
deua, dicendo loro: non vogliate , carillìmi maledire al marito mio 
« ma piu tofio beneditelo , percioche coli ci è comandare dal Signo- 
re, e inoltrato , che fare dobbiamo con l'efempiodi fe fiello. A 
molti ancora, iquali molli dahumana commi ferazione diccuano.Iei 
fola e Ifc re quella che nó fapeua, che cofà fodero i piaceri delia car- 
ne,ne le delizie de) mondo, con gran cofianza d'animo cofi rifpon- 
dcua: lo noncuro punto nc ì piaceri della carne, ne i diletti di que 
ilo mondo.E di vero, che può haucre di v tilità la. carne , che ha da 
. morire. 
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morire , & in brieue ritornare terra ? Haueua hauuco da Dio qne* 
fla Beata il dono della dottrina, onde fapeua molto bencefortare, 
e configliare glabri : a che fi aggiunfe anche la grazia della Prote- 
sta . Onde hauendole mofti , come fi è detto compatitone , e chia- 
mandolalin felice, ella diceua loro, che non piagnertono,ne l'haueflo 
no per infeIicc:Conciofia cofa,che io non fia ( diceua ella ) fi come 
voi credete, infelice, fe bene mi vedete hora coli afflitta, & anguilla 
tatanzi ho da edere efalrata , e fublimata fopra tutte le donne,che 
hoggi fono in Fiandra.E ciò mi farà quelli, che è potente, che din* 
za 1 cadduti , e perco(Tt,&ilqualefcioglieiIegatt, fana i contriti, * 
c fa lieti gl’addolorati . Alcuni Reuerendi Monaci vennero a vifi- 
tarla : confortarla con i loro ragionamenti , e con opportuna con- 
folazione afciugarle lelachrime : ma per contrario affermarono, 
fe hauerehauuro dalla vocedi lei ragionamenti di coli fana dottri- 
na^ di fi mehflua cfortazione.che non dubitauano punto , la men., 
te di lei edere perfufa di diuina fapienza . 

Fra tanto Bcrtulfo , vedendo tutte le fue machine, & arri per 
farla morire (coli difponendo Dio) edere vane; c ninna cola ope- 
rare appreflo la Santa donna, ne la fame , ne altra cofa ; tutto per 
turbato dopo erterfi andate varie cofe per la mente riuolgendo.chia 
mò va di a fe due Tuoi famigliati, Lamberto, & Hacca ; aperfe loro 
tutto , che haueua neH’animo; e dimandò loro in che modo gli po- 
tede venir fatto di far morire Godoleua . E breuemente gli ripo- 
fero erti , e inoltrarono vn fàcile, e ficuro modo , epanìnenteil 
tempo da fare quanto égli difiderana: perciochcgià era venuto il 
giorno , Che la Vergine pienadi Dio haueua da edere mani fallata, 
e coronata in Cielo . La fera adunque precedente alla notte, ncila- 
qualeeJla’doneua erteredaidueempij, ema'uagiftrangolata, in- # 
nanzi al tamontare del ^ole , venne a lei Bertu fo ; e di prima giun- 
ta con limolato animo Tabbracctò ebaciò,eridédodi fuori, ma dé 
tro al cuore hauendoil veleno, fele pofe,con volto tutto fintamente 
lieto , a federe a canto . Ma Godoleua temendo , credo io per re- 
uerenza , che gli haueua di piu oltre accoilarfégli , egli la prete per 
mano , tirò a fe, e coli gli fauellò : Certomi apporta non piccol 
dolorei] vedere, che io ri paio d’animo duro, c crudele verfo di te » 
di maniera, che tif non prendi alcun piacerete della tnia prefenza t ~ 
ne de’ miei ragionamenti : ne parimente ti curi del mio giacere con 
erto téco . E aiuero io non sò quale auuerfocafo-ci fia nimico, che 
io non ho Ianimo a te , e non fono di molto fana mente s S’io non 
m'ingannò tutto quello è opera del demonio. Ma io fono finalmen- 
te deì tutto nfoluto, a voler por fine a quelle noitre diftordic, ha- 
uerti per cara mia mogli* » e fcacciato ogni odio , eflerc a te con- 
* giunto 
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giunto con la menre e col corpo . O huomo piu cattino di Giuda 
traditore . lo ho trouato , fogginone, voa feinina , allaquale da li 
cuore di fate fi , che farà fra noi coli grande . c fcambieuole amore, 
ebcniuolenza , che non fono altri due , iquali fieno con piu arden- 
te charità congiunti, lo ho adunque comincilo quello negozio a 
Lamberto,& Hacca miei ferui , accioche a te conducano la detea^, 
feinina , c quello ti ho voluto dire , accioche tu predi lor fede , Se 
«oche a fine che tu non fappiendola cola, non te ne turbali! , c ri - 
inanelli di volere a ciò attendere . 

£ quelle cofe hauendo il fraudolente dette , ella non rifpore al- 
tro , fc non , Io fono Anrilla di Chrido,& a lui raccomando tutte 
le cofe mie : e fe ciò fi può fare , fenza,che c'interucnga peccato , io 
noi ricufo . A fora Bertulfo, leuandofi da federe , montò a cauallo, 
per andarea Bruga , per quiui darli la notte , & afpettaje l'auuifo 
della morta Godoleua; Se anche accioche non fi potelTe mai penfa- 
rcjch'e’foUe dato con fapeuole della fua morte. Venuta adunque la 
notte , effendo tutti opprelli dal Tonno , Lamberto, & Hacca deda- 
no la padrona , c le dicono : Noi fiam qui venuti per cagione vo- 
lita ; eia fcminadeiJaquale vi parlò hieri il padrone , habbiam qui 
menata; & egiàvn pezzo, che qui ti afpetta alia porta. Ellaciò 
vdito fi armò del fegno della Santa Croce, e fi raccomandò tutta a 
Dio . E volendofi vedire, feciono coloro indanza , che ciò non fa- 
ceflfe : Anzi venire dilfono , con i pie nudi , c capelli dille!! , in fo- 
la camifciuola : I mpcroche e tofa certa, che col! facendola co fa vi 
ha da giouare douendofi lare, pallata mezza notte innanziall’auro- 
ra . Et in fomma fcefa a ballo , raccomandandoli , & al tutto ri- 
mettendofi in Dio, andò a loro Ma per tacere quello.che vna,o due 
volte in fimil modo feciono, c didono, come cofa indegna dr edere 
fàputa bada, che quando panie loro tempo, gligittarono vn lac- 
ciÒ ai collo, epredainente, accioche non gridallc, c folle fentita , 
le ftrinfcro la gola . E come la viddero morta , la gittarono in cer- 
ta acqua , che quiui era,accioche felefolferimafo punto <1 j vita,o 
di fpirito, Tacque la prefocallero. E fu ciò fatto con nurauigliolà 
difpenfazione di Dio, accioche fe forfè bauclfc fopradi fe , per la 
terrenahabitazione punto di poluere , gliele le uafleroquell acque, 
e purgarono. Appredo, hauendo i federati homicidi prefo il mor- 
to corpo, lo riportarono al fuo ietticciuolo.c coperto di vedi.qui- 
uiil lacerarono . Ma elfendo poi già alfai ben alto il Sole, comin- 
ciarono que’ di cala fra fe a ragionare, e demandare, onde fblle,chc 
la padrona non fi leuaua del letto, efiendo, che ell’era folira lcuarfi 
innanzi all’aurora; o infili lcuarfi di quella,e ricordare a tutti, che 
Andalfcro alia Chiedi. ■ , . .. v « . 
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. finalmente fi ua alla camera . e fi fa opera di dcfiarla,quafi ancor 
domuiTe;ma percioche era morta , non lì poteua alzamenti della- 
re_» . Spargcfi , di ciò , la fama , corrono i vicini , guardano il 
morto corpo , e non lo trouauano in alcuna parte ferito : folamen- 
tc vedeuafi intorno apollo vn cerchio rodo,llatoui iafciato dal Iac- 
\ ciò , con ilquale i haueuano coloro ftrangolata . Ma quanto lba- 
ucdono cara i Tuoi da quello fi può vedere , che il di Aedo la vollo- 
nofottcrare. £ peroche non vi era pane da dare perla (aiuto 
dell’anima di lei , lì andò a comperare del grano, e fu con gran gua- 
dagno del compera tore , impcroche ridotto in farina crebbe di aio 
do , che fu molto piu , che la mifura , onde fi marauigtiò del mira- 
colo^ ne ringraziò il Signore .checiò hauede fatto per colei, laqua 
le viuendo era fiata larga , & amoreuole verfo i Tuoi poueri . 

Et oltre a ciò quella parte del terreno, doue fu morta, fi coauer- * 
tì in pietre bianche , coli mollando il Signore il merito di lci,c fa- 
cendo nota la fua morte a i fedeli . Et ellendofi alcuni per diuozio~ 
ne portata di quella terraacafa , con loro gran marauiglia la vid- 
dero conuertita in gemme , alcuna dellcquali ho veduta io (ledo , 
che fcriuo quelle cole , e benedetto il nome del Signore . Vn’altro 
elemento ancora i lufirò il Signore a gloria del Tuo nome» e per di- 
chiarare i meriti della quiui immerfa Godolcua . * 

Condofode, che gl’amalati di fèbre, o altri mali, andando quiui» 
e bccndo di quell’acqua, fodero fubito guariti . Ma noi dimoiti 
fermeremo (blamente alcuni pochi miracoli, acciocheper quelli 
fi conofca quanta beatitudine , e gloria goda in Cielo l’Ancilli- 
di Chrifto* 

E (Tendo vn fanciullo , rattratto infin dal Tuo nalcimento, chiama 
to Algoto .condotto dal padre al monumento di quella Beata , e 
+ pregato . che peri meriti dì lei fbfle Canato : non molto dopo lì le- 
uò su ritto , e da Cuoi piedi (è ne tornò fatto a cafa , ringraziando 
Dio , e la beata . llqual fanciullo attendendo alle lettere fu poi 
Diacono. 

Vna rattratta , che era fiata giacendo alla porta del Monafierio 
di San Trudone noue anni , per edere inlìemecon gTaltri Canata : c . 
li vedeua edere rimafa loia fenza la difiderata grazia di fanitàf ciò 
adoperando la di trina prouidcnza,ptr mamfdbrcin tutte le parti i 
meriti di *>anta Godoleuaj vdita la fama de’ miracoli, che al fuo fe- 
polcro fi faccuano , fi fece quiui portare . e fi di llcfono le contratta 
mèmbra in maniera che ài tutto Tana, fi atomo da fe lidia, fenza 
edere porrata , a cafa. « 

- Vn’htiomo in giorno di Sabbato, a hora, che non era ciò lecito , ' 
cogliendo delle, ipighe nel campo, fc gl'appiccarono coli tenace* |> 

• mente 
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mente alle mani , che in niun modo potcua fiaccarle. Peri he co- 
nofeendo l’error fuo, venne al fepolchro deli3 Beata Godolctu ,rac 
comandoli humilmente , & clic fpighe , adendo egli la mano,cad- 
dero in terra. 

Similmente loprafiando vn dì [bienne, che dal popolo fi celebra 
ua,il Prete detrai la Metta , comandò , che quel di non fi lauoraf- 
l e . Ma facendoli di ciò beffe vna donna , mentre apparecchiai! a_» 
non fo che tintura in vn vaio , e con vna bacchetta la rimeftaua,cfi- 
ùl bacchettare le attaccò per li fatto modo alle mani , che non la 
potcua fiaccare, anzi nediftcndcre,nemtioucre nele braccia, nc 
le mani . £ finalmente non fi trouando a ciò rimedio , ne giouan- 
do l'aiuto di molti vicini , & altri , che quiui erano concorlitfe n'an 
dòladonnaalSepolchro della Beata Godoleua: e quiui con la- 
chri me, e fede tanto fi raccomandò , che il baftoncello fe le fiaccò 
dalle mani, e libera del tuttofe ne tornò a cala . t 

L’Annodi Chrifto, Mille, e ottantotto fu trasltato il corpo di 
Santa Godoleua appretto a Geftdla da Metter Ratbodone Nouio- 
snente, e Tornacenle Vefirouo, a di trenta di Luglio . E la figli no- 
ia di Bcrtulfo , hauuta della feconda moglie, effondo cieca Ja na- 
tiuità : lauandofi gi’occhicon l’acqua , neilaquale era fiata fomrner 
fata Santa di Dio, fu illuminata . Onde edificò 'quitti vn Mona- 
fterio di Vergini fotto la Redola di San Benedetto militanti , a ho- 
nore di Dio, e di Santa Godoleua; del cui bianco , e niueo l’angue, 
chele vici dalla bocca , e dal nafo nella fommerfione,ficonleruanel 
detto Monaficrio a perpetua memoria, del fatto , & in fegno della 
virginità di quefta Santa di Dio . 


VITsA DELLE SAKTE UTLTOWgOTA» 
E T ED 1 L*B Eltg xA fi** propinqua, Mona- 
che Jngle fi feriti* ( dice il Surio ) dai \encra- 
bile'BtcU&c. E la loro fetta atti 
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‘ANNO della Incarnazione del Signore fecentoqua 
ranta, Eadbald Re de’ Cantuari pattando di quefia vi- 
ta , laici ò il gouerno del Regno a Harcombcrtecheio 
fuofig l iuolo,ilqualc regnò nobilillìmamentc venti- 
quattro anni, & alquanti meli . Quelli adunque pri- 
i di tue tu Re d Inghilterra in tuttofi regno fuo lafciò , e diltruf- 

Lib. 1 1 1. E fcfil’I- 
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fé gl’idoli : e comandò con principale autorità , che il (digiuno tU 
quaranta giorni fotte ottcruato . Laqual cofa acciochc da ninno ? 
fotte deprezzata propofe contra i tranfgrcttori degne , e compe- 
tenti punizioni . Di coftui la Fig'iuola Earcongota fu Vergine,do- 
tata di gran virtù , come degna figliuola di tanro padre : e feruta 
Dio nel Monaderio, che nella regione de' Franchi era dato edifica- 
to da vna Nobili dima Badcttà , chiamata Fara , in vn luogo,che è 
detto Brige. Pcrcioche in quel tempo non elfendo ancora molti 
Monaderij neila regione dclg’/nghlefi, moiri vfauànodi B ri t ragna 
(cioè d'Inghilterra; per cagione di Monadica vira, andarfene ai 
Monaderij de’ Franchi , e de Calli : anzi ne t medefimi mandaua- 
no a doucre edere erudite le loro figliuole < per poi copularle al Ce- 
lede fpofo , e mallimamcnte in Brige » Cale , & Andilego . Et ìn_* 
fra quede furono Scthcit figliuola della moglie Anna del Rede- 
gl* Angli Orientali:e la figliuola naturale dcll'ideflo Re, Edilberga. 
Lcquali vna,& altra, ancorché foredieri,per lo merito delle fue v ir- 
tu , di etto Monaderio Brigenfe fu fatta Badeffa . DelqualeRela 
figliuola maggiore Sexburg , moglie dt Earcomberechiro Re de' 
Cantuari , hebbe la figliuola Eartongata , di cui damo hora per ra- 
gionare . Dellaquale Vergine a Dio dedicatale benemolte.operc 
di virtù , e fegni di Miracoli fi (ogliono dagl’habitatori di quel luo- 
go infino a hoggi raccontare, nondimeno a noi voglio , che badi 
fittamente alcune colè breuemente del fuo patteggio a i Regni Ce- 
ledi , ragionare . 

Sopràdando adunque il giorno della fua vocazione cominciò A 
ire vi fi t andò nel Monadcrio le celle deliinferme fcruedi thrido, e 
di quelle maflimamente,che per età prouetta, ouero bontà dico- 
fiumi erano piu fegnalate ; raccoman dandoli humilrocntc all'ora- 
zioni , e preci di tutte ; con dir loro, che era vicina la fua morte, fi 
come le era dato fatto faperejper reuelazione in quedo modo , che 
hauendo veduto vnacateruaahuomini vediti di bianco entrare nel 
Monaderio, gli haueua dimandato quello , che andaflòno cercan- 
do , ouero , che cofa volettono : & etti haueuan rifpodo , che era- 
no dati quiui dedinati , acciochc ne portattono feco quella meda- 
glia , ouero moneta d oro , che quiui era venuta da C antua . Per 
tanto venuta l’vltima parte di quella notte, ciòeil cominciamento 
dell’Aurora , ella.lafciando le tenebre del prefente mondo, fe n'an- 
dò atta fupema luce : affermando molti de’ fratelli dell’idello Mo* 
naderio, iquali erano ’in altre cafe, hauere manifedamentc vdito 
concentid'Angclifalmegiantiscparimenteil rumore, quafid’vna 
gran mo'riruditie entrate in cafa . E che cflèndo vfi iti fuori per Ca- 
pere , che ciò fotte , haueuano ueduta una graodiilima luce 
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mandata dal Ciclo, laqualc quella Santa anima fciolta dai legami 
dell « carne ,conduceua a gl’eterni gaudi j dJa celelic patria., . 
Aggiiigono ancora altri miracoli-die quelli fiefla notte furono fat 
ti in quel monafierio diuinamente . Ma noi tendendo ad altre co/c 
Iafcercmo,chVfiei*o raccontati dai Tuoi. 

Fu lepoltoil venerabile corpo di quella Vergine, e fpofadi Chri 
(lo nella Chiefa del Beato protomartire Stefano . Et ellendo dopo 
il terzo dì, la pietra con laqualeera coperto il monumento foljeua- 
ta,&in piùalto luogo ri polla, mentre ciò fi faceua. ne vici foauici 
di tanta fragranza, che a tutti.i quali erano prcfenti,fratelli,e Torci- 
le parue, che fofi'e fiato aperto vna fianza tutta piena di Balfamo. 

Parimente la zia di quella, da lato di madre Edilbcrga,dcllaqua 
lehabbiamo ragionato di fopra,fcruò anch’ella la diletta a Dio glo 
ria di perpetua virginità in gran contincnz-idd corpo fuo- Laquale 
di quanta- virtù folle dotata, più che prima , fu dopo morte chiaro. 
Imperoche effondo Badelfa mife mano a fare nel Monafierio fuo 
vna Chiefa in honorede glApoltolLnellaquale dilideraua, che fof. 
fe il corpo fuo fepelli to. Ma offendo quell’opera condotta quali a 
mezzo, acciochcnon hauelVc fine,ella fi mori,& in quel luogo della 
Chic (a, che ella haueua defiderato,fu ripolla. Dopo la morte di lei, 
hauendo i fratelli il capo ad altro, fu in ter nullo quello edificio per 
ifpazio di fette anni . I quali partati, deliberarono, per edere opera 
di troppa fatica , abbandonar quella fabri.a del tutto ; ecauatone 
Torta della Badetfa, trasferirle in vna Chiefa, che folle fornita intc 
raméte, e fac rata. Per tanto hauendo aperto il fepolcro.trouarono 
il corpo di quella coli intemerato , come era fiato immune , e libe- 
ro da.Ua corruzione della concupì feenza. carnale - E cofidi nuouo 
Uuatolo,c d altre velli adornatolo , il rraslatarono nella Chiefa del 
Beato Stcràno martire. ’Doue il Natale di lei fi fuolc 
celebrare alh fette di Luglio . 
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« Vite felle Vorm^j • T * 
V ITU 7>I SUVTU LU'HVTLU'DU 

Vergine .ferirti ( dice il Surio )daT hejdorigo • 

te : & abbreuiata alquanto pergiuri e cagioni » 4 ‘ 

di T>on Si lu. ino . £' / ( 

E la fua fetta a gl' otto di Lugli & . *> J 

£* O P O il gloriofb trionfo delia Rcfurrezione r cfeI Si- 
gnore , eflendo per tutto accefo quel fuoco, che il Si- 
gnore venne a mettere in terra accioche grandemen- 
te artiefle, non fologrhuomini, ma ledonnefi rifcafc 
darono in modonell’amor di Dio, che non chealtro» 
ftconduircroadifprcgiarelarnorte. Non l’età, non il fedo, e non 
qualunque altra cofa pud lufingare, poteua ritenere i correnti die- 
troa Dio. Si ridcuano delle cofe afprc,calcauanoleprofpere»ej 
piene della fperanza dell’iinmortalità , irpafeente diletto nel mez- 
zo giomoa tutto lor potere ccrcauano d’apprendere. E quegli.che 
non haueuano occafìone di patire tormenti , có fe medefimi cóbat 
teuano c l’altra lagge nc loro inebri repugnante alla legge della mé 
te, con la grazia di Dio , per Giefu diriitoconcontihuo martirio 
del loro fpóranco cruciato, efpugnauano. H fra quelli fu rmagine di 
prouara virtù la Vergine Landrada , contra eflfo gigante di Super* 
biadiauoloptignacilìimarimmitabileccrtoalle Vergini.&a gl’huo 
mini ammirabile . H volefle Dio, che all’efcmplare di tanta donna 
lì cftcndcflbno gl’huomini : e la vecchiezza, eziandio forzata fi ren- 
dette quale fpontaneamente la giouanezza . Ella della fchiattade’ 
Franchi t& inclita prole di quelli,che fi chiamano Maggiordomi » 
tutta la progenie de’fuoi pailàti có i Tuoi meriti nobilitò etornò.Ix> 
taccio , che nell’vtero della madre fu benedetta auanti nafeeffe: pri 
ma cletra.che concettare che infin dalle fafee, e dalla culla hebbcco 
gnitionedi Chrillo: non fi dilettò di giocchi puerili, ancorché non 
illeciti, c fi vide in lei laquale ai fuoi parenti fu vnica, nella tenera-, 
età vn non fo chedi Diuino , e di quella grazia-delio Spirito San- 
to , di che fu poi crefcendo ripiena • dotano quarto da Lodoui- 
cofche anch e’ detto Clodoueo) ilquale fu battezzato dal Bea* 
to Remigio, irt quel tempo di tre Regni reggeua la Monarchia, del 
la Borgogna, delia Ncuftria,c delJ'AuttriaiPipino figliuolo di Car- 
lomano , con 1'huomo di Dio Arnuffo.che fu poi Vefcouo Me- - 
tenfe , erano Maggiorduomi , più gloriofi .per la fantitì di quella 
lor ìnpote^naca <ii poco,ch; per i Rt-gni fonra i quali principauuno 
*4-1 ' * • *j. Ma 
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M* frappa dando lecere de’ Tuoi primi dieci anni , f attali coffe co» 
ranca pietà, e grazia, che non che altroparcua,chei fuoi mirri tori 
•gni giorno incitaflè a gli lindi j della Religione : uerrò a quelle./, 
che poi con il proprio fudorceléflc , prefe, renne, & adempie. Face- 
uanoinllanza i luoi parenti , che quella loro vnica figliuola fi ina- 
ritalTe, perrihauere quella fecondità nel ramo , di che haueuano 
fatto perdita nel tronco . Ma ella, come le hauefle 'dito dirfi dal- 
la pròpria bocca del fùo Spofo i fili i , & vide, & melina aurtnt 

tuoni, & ohliuiiccre populum tuum, & dumurn patris mi ; &c. Rifpon- 
dendo con quella indignazione, che conueniua, ragionò con tanta 
granirà de’fallidij de’noue meli, che fi porta il parrò'.'dcl pericolo di 
quellhora,e de gl’altri incommodi, che quali i propri/ fùoi ammo- 
nì, & accefein difiderio della continenza, e libello del repudio. 

A ppreflfo , hauendo tutte le cofe difpregiare , e riti chiù fa fi in vna_» 
piccola cella, godeua la larghezza del Paradtfo squiui orando, qui- 
ui ripofandojc quiuicon teccopane, & acqua piu tollo prouocan- 
do, che cftinguendo Fa fame. In fra lequali virtù, ecafligazione 
dell'infermo corpo, pare quali fuperfltio, che io ragioni della cafri- 
tà.Nó Teppe mai, che colà folfero i bagni;& abborrì i delicati letti, 
eziandio quando ardcua di febre. Rinuolta in vn Cilicio, loprala 
nuda terra, quali foldatodi Ornilo li eflercitaua : vendicando ìil# 
fc fteflà quel lo, che alcunopotelfe hauer peccato, come feella àcora 
hauefle ciò fatto, e pigliandoli la pena,? caftigOfdell'altrui delitto. 
E perciocheallora prcuigilauanocon la parola , e con l’opere nella 
cura Sacerdotale Martino a Roma, Remaclò a T raierto*e Trudone 
in Hisberniaraccefa delle virtù di quelli Santi, per imitargli dtfide- 
raua abbandonare la patria, 8c volarfcne all'Eremo . E fra tanto 
non lafciaua palfare ne di nenotre lenza lachrime.e fenza continue 
alflizioni,dicendocol Szimidìt'Lauaboptr fmfnlat no8es teftummrù, 
Ucbrimit mcis tiratami»' uni rigibo ? I Pauli,e gl' Antoni; (empre ha- 
uendo dinnanzi a gl*occhi,fola,e fenza compagnia fe ne farebbe an- 
data alla folitudine.lè non l’hauefle tenuta l’età, e la cura de’poueri, 
ch’ella pafceua. Conciofia che non folle ne Cherico , ne poucro, 
Wquale clla.onon foflentalfccon il cibo, o con le ydli non ricoprif- 
fe . Nelle celle di chi non entrò ? e di cui i piedi non lauò ella llcf* 
fa? Marauigliofa intenzione fu in lei e difficile fortezza! ri trouarlt 
in tale fello. Ancorché folfe di forma, fopra quello,che fi polfa edere 
augura, & ornata di maellà,<* grandezza,in guifa nódimcno aborri 
uaogni forte d'ornamento viliHimamente coprendo il filò corpo, 
che chtl’hauefle veduta.non follmente non harebbe creduto, t bel- 
la- folle tiara chi ellera>au credutala I vi tima,epiù vile dcll ancille. 

l’ocio- 



» *5. X’ood caftigiua con la fatica delle mani ; se alle vigilie era dediti 
. Oltre il modo hnnuno . * 

Ma ecco,che di nuouo tornando a penfare all Eremo, repuea l'ha 

* ^ uer lafciate tutte le cofe per Chriftocofa vana.fc anche nò lalcia, c 

* ° nò anniega fc ftefla. E però quiui alzato il vcflillo della Croce, e fpie 

*• gate tutte le vele della Tua naue.contra la voglia de' Tuoi parenti, fe 
n'andò in vn bofeo , ilquale dalla ferità dcH'inhabicanri fiere, era-, 

, „ chiamata la Belua . E quiui fabricatofi di fua mano vn picciolo 

, 1 Tugurio,in quello fe n'entra : e per combattere col diauolo, mette 

^ * * mano a non (o che maniera di più diuina pugna , e foprumana_,. 

/ «* Gloriauali clfercdiucnuta limile ad Elia, cCiouanm.dc’ quali vno * 

^ pafccuano i Corui.e l'altro, il mele faluatico,c la Loca Ila . Con tan« 
ta (leu rezza fi rideua degl'OrlijC de’ Cignali, Se altri fi fatti anima* 

* # li, che barelli penfaro, lei dire con Giobbe : lo fili fratello de' drago 

ni, e compagno de gli Struzzi. * 

Haueua nondimeno cura di paicere vn fuo gregge, non per mah* 

« giare della carne, dcllaquale intìn-dalla fua adoldcenza non mai f o 
, pochi Hi ma n haueua guilara, ma per ricrearne!' peregrini, e’poue- 

, ri, che ella riccueua ad hofpizio.Vn palloreilo, che nella detta felua ** 
guardaua fa » belluine, fopragiunto dalla notte, mentre coli al bu- 
io va dietroa’fuoi porci, fi fmirri,e fu forzato a llarri quiui la not- 
> te . E coli mentre vegghia fopra il fuo gregge, ecco leuando gl’oc- 

chi in a'to,e porgendo (orecchici aguifade' pallori Euan^elici il- 
• * luitratOjda uft cele! te lame, che vede sopra vn molto faluaticoluo>* 

p. -Uj- go,et inaccfibiie:e dall’armonia de gl'Angeli.checantano. Stupen- 
di • Ss' 




adunque , e quali trem indo llaua afpettando.che ine corale.# 
fplendore.e canto doticfic hauere. Ma fratanto partitali la vifione, 
e fattofi giorno egli tomacoin fcllefl'o, e raccolto il fuo bella ne, 
fc n’andoa la Vergine.quafi propiziatorio d vn celeile oracolo , e_» 
le dirti* tutto qjeiio,chc haueua vdito, e veduto , affettando il fuo 
giuJicio. Mi ella niente fi molle, come quella, che fpeifo godeua 
de’ ragionamenti de gl Angeli, rea nondimcnofi preparò aìla futa , 
ranottecon purificazione di digiuni,# orazioni. Et oltrea ciò man 
dò a chiamare va* prece , che haueua nome Sigcmaro : Se hauuto 
con erto lut fecreti ragionamenti fpintuali , inficine col Pallore , fe 
n’undaronoal detto iuogo.Doue ella, pollali in terraa giacere,enó 
fo che cofe niilich.* ragionàdo có Dio , bagnòa guifadi pioggia, 
di lachrinie d terreno T ;ra di mezzo verno, più freddo, che il falito, 
e pieno di neue ogni coia.c nondimeno ell’era fcalza , e fi llaua eoa 
vna fola veiliceiuola di lana in dodo ( ardendola modo lo (pirico, 
che ella làcilm.nte foiteueui gl’eilenori incommodóquandoaper ; 
ali i cicli , vna celefle luce piu doppiamente cifufa,rifplende in quei 
. # luogo * 
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luogo rie voci degF Angeli con piùdtl folitn dolcezza fonarono, 
& alcuni configli della Diuinirà da i celeftì tcfori riportarono olii, 
Verginedefponfataa Dio . E da quell'hora in poi , quafi ammoni « 
ta,eìatraconfapcuole della volontà del fuo amatore , non_, lafciò 
mai paflar dì , che non andaflea vilìrare quel luogo, e fami orazio- 
ne . E coli la pia uolonrà in modo fi conuertc in neccfiìti, che pa- 
ternali tranlgreiìtone, fe punto fi fa meno di qucllo/chc altri è ufir 
todifare. 0 

Coli adunque fiadofivna uolta la Vcrg.nel mezzo filézio della not 
tetutrafola,& eleuatain (è fopra l’huinana infirmitàjcorrendo con 
il libero piede della mente_« nell'odore de’ Celefti vnguenti : ecco 
«’apcrfbno di nuouoi Cieli , & accompagnata da luminofo fplen- 
«iore , vìen giù vna Croce di marauighola opera , & a Landr<?da_, 
che già craCrucififla al mondo , quali m dono c polla dauanti l'o- 
pra vna pietra . E ne durano ancora certi monumenti, e memorie 

* di non languida fede. Percioche fi come la renerà Cera riccuel’ira- 
prefia immagine del figlilo , e la rapprefenta ; cofi quella dunfii ma 
pietra ancor ne mollra interamente tutta J'iinpreflione della detta 
Croce-Matheanchcfu più, fu «dira vnauocc ddlamminiilratorio 
fpirito, laquale dille, prèdi Ladrada quello pegno di chariti dal Fi ni 
mortale Spofo. Concicfia che colui ti mandile cofc fponfali del* 
laCroceilqualein Croce morédo reltaurò tutte le colè.E quelli fo 
no i doni dei tuo amatorc;edi tali munita per l’auuenirc non haran 
no forzàdi nuocerti gl immondi fpiriti, la lame, l’immortalità, Fine 
qualità delFariaiFinlermità^ la pdlilcnza. 

La Vergine di Dio , tutta lieta del dono , roborata dalla conlo- 
lazione, dimenticatali del fedo, c dell'età, e quali diucnuta virile, 
fi mette a dar principio con le proprie mani al ncgocio.cioè a edifi- 
farevna Chicli in nonorc,e memoria della genitrice di Dio, c per 
petua Vergine M A K I À . Sterpa gli fpini;caua là rcrra.fa i fonda 
menti, con le fue mani caua le pietre.e le porta, Se apunto doue le fu 
- data la detta Crocc,coIloca l'Altare, che Scora vi fi vede. Ma fu pre 
(ènte alla faticante Tenia fua la mano del Sig.infìno alla finc,e perfe 
zionc dell’opera. E ciò fatto fa venire il Vefcouo Lanibcrto(chc poi 

♦ fu martire) a confccrare la detra Chiefa.Sc accòmmodare a fuo Ino 
go le Reliquie.E d’allora in poi, corniciò quel luogo , crefcendo tut 
tatuala Religione, eia diuozione, alfiere dal popolo di Dio, dif- 
prczzaralaullerieàdell'Eremòjfrequérato :j Dalle Vergini per con 
(eguirc il cenrelìmo fntrto.dalle vedotic per haucr il fclìagelimo : e 
molte maritate ancora, afpctrantiil trigcfimo,lafciatala cafa & i fi- 
gliuoli coi con fan fo del marito, portarono a gl’Alticarij di Chri- 
ùo fauidi pia intenzione, Ilchetutto vedendo il diauolo,;fi dolc- 
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au ertcre dal piu infermo , c debole fcrto ( che farebbe troppo 
gl'huomini) conculcato, e calpeflrato- Alcune coinb'attcuano con 
la pacienza,al tre con l’vbidienza, altre con i digiuni, refrigerando 

. * il calore,» altre con altre armi. E di coli gran fatto era flato prin- 

, • apio, & traduce, e capo vna donna. La cui pallidezza nel volto, 

limofina ne’ poueri , collanza nelle cofeauuerfe , modeflia nelle-, 
prò (pere , oflequio ne’ ferui di Dio,h umiltà nel cuore , e nelle ve- 
» Hi : il parlare modeflo.c condito a baftanza di fale, chi non hareb- 4 * ‘ 

bemortb,&acccfo.alIavirtùf Per quella adunque njilizia di San- 
|r ^te Vergini, diuenne in modo grande , c celebre il detto luogo , che 

cominciò ad efiere chiamato , non Bellua dalle bcflic , ma Belyfia, 

• cioè bene Elyfia . Ma o forte coli chiamato per la giocondità de* 

‘ bofchi.o per Jacopiadcll’acque di fiumi.e di fonti , c perla foauiti 
dclmcle.edall'api: aggiuntauilaChriftiana Religione degl'hahir 
„ tanti, parum cfl, quod dubitcs de Ellyfia beatitudine- 

* . I f 

Qui Ufcid dicane cofe il Suri e , e ne rende ld r datone , 

4 * fcufdndo f ^Autore t e foijegmtd. L - ; * 


X T A che facciamo ? dimorando affai nelle poche colè, palliamo 
IVI le molte . E adunque da caminare uerfo il fine ; e queJJo.cbc 
ci reftadi mare , folcare con buon vento. Gidinflaua il giorno del 
premio.e dopo lunga Iurta della carne , c dello Ipirito , con laquale 
Tempre uiueua , fi apparecchiaua a partire-, . si pofe adunque nói 
letto inferma , qualunque egli forte o di fieno, o di paelia , o altro 
limile . Ma con tuttoché G andarti: coli con fumando, non però la- 
fciò mai di direi fuoi Salmi , ne di farei Tuoi digiuni , hauendo per 
. danno, fc alcuna cofa di quelle, che era folita fare , diminuiua . Sta- 
. uano intorno alla loro moriente madre, non lènza lachrime le fue 
» Vergini figliuole, altre aiutandola, e feruendo, & altre Salmcg- 

« giando con lumi in mano . Ma ella predicendo loro l’hora del fuo 

partire, mandò a chiamare il Vcfcouo Lamberto , per efiere da i ra- f 

' gionamenti di colui aiutata in morte , de jjc'iit configli fi era femprc .» 
l i ' Teruita uiuendo . Riccuura pertanto la triftanouella il Santo vec- ’ » 

chio , fubito fi mi fc in via , ma ad ogni modo non fu a tempo , per- 
% ciochc prima, che a lei forte giunto , dia pafsò da quella corruiibilc * 

cafa ali eternit a' - Ma non manca mai del fuo difiderio,|cbi ha feto, 

* & è aiutato dallachariti. Impcrocheefiendofi fatto buiomentre 

andana, & egli quali flanco.poflolì a rinofarc in terra, hebbe quella 
gioconda vifionc . Non dormendo egli del tutto, ma quafi rapito % 
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hi ertali gPappanie vna venerabile Vergine in grane miicfti ,e ri- 
prendendo la feni'e tarditi, fi dolfe icco , torneerà folita familiar- 
mente parlando, che non gl’hanciil* dati con le fucmanmeliand.ir 
fene i facri mifterij : che non le hau£fiéchiulìgrocchi . non hauefle 
allettate le fae in mi e piedi , e non po.'tole fopra il Sudario, c lai* 
tre cofc fatte, che a qudlhora , 6 c lincio appartengono . Ma egli 
feufando la fua negligenza, e pretendendo hauer vbidito : Ha pre- 
ucnuto, difie , o Vergine la neccediti, IVtiìcio, che la nollra infer- 
miti ri doueua : ma (e altro teda da farli , c particolarmente d’in- 
torno al tuo fepolcro, comanda, & io vbidirò . Et clla.guarda, dif- 
fe,verfo il ciclo; e confiderà con diligenza done lì cltcnda per mez- 
zo il nembo d’vna chiara luce , il fogno della Croce. Il che ha- 
uendo fatto Lamberto, c notato il luogo della Croce difegnaro 
dallo fplendorc, ella Ibggiunfc : Quello è il luogo della fepoltura^ 
«quello fari il tumulo delle ceneri mie, infino al giorno, che ha.» 

, ordinatoli signore . 

* A nda tifone dopo quefte cofe la Vergine in Cielo, & il Velcouo 
dcftatoli dal fonno,confiderando a quello, che haueua vdito, e ve- 
duto, fe n'andò quanto più potein fretta a Bclifia , e trouò, che ap- 
punto fi trattaua di fotterrare la Vergine . Perche parlando al po- 
polo dopo haucf farro orazione , venne finalmente a dire della.# 
reuelaziooe narragli fatta . ilche lentendo erti , tutti cominciaro- 
no a mormorareje fonia hauer rifpetto a rompergli il parlare, co- 
nlinciarono a dire : Ella fu qui confecrata,e Prclata ; da lei e fiatai 
fatta quella Chiefa ; da lei è (lato tatto quello collegio di Vergini; 
qui ha ella illuminato ciechi, fanati zoppi , 6c a tutti gl’incommodi 
ficoppofta. Tu qui fe’ fiato aiutatore de' Tuoi fiudij, ccllimonio 
' delle virtù , e confecratore di quella Chielà . Non è cofa da Vefco- 
uo offendere il popolo: ne cofa da pallore fpogliare le pecore. Bel- 
la vifione certo, che quella che habbiamo hauuta viua , morta dob 
biamoperdcre.Non è vfiìriodi pietà, nedi humanirà torre a noi 
* quella l'anta operatrice di virtù, per darlaaltrui . Fa nelle tue co- 
le IVificiotuo,^ il rimanente farcni noi a luogo, e tempo. 

Commollò Lamberto da cotale pertinacia della tumultuaria pie 
be:E facile cofa. diife, comandare ai cittadini , maèben diilìciie-* 
piacerea tutti : Bifogna più vbidirea Dio, che a gl'huomini: ma cf- 
iendocerto.cheniuna può mutarli delle cofe, che vorrà Dio;fcicte, . 
e prudente metto la mano nella fiamma, & alla vofira volontà mi 
actommodo.Ecoli,fecondo,che volleil popolo.fula Vergine fcpel 
lira ; ma non però mancò il Vefcouo della prillina folccitudir.c_>. 
Ifnp'rroche fapcua piu facilmente poterli mutare gl'Eleinenti , che 
LanHradaancncirc. Per tanto digiunala otazione)e pafl'ati tregioc 
* lab. Il li. F 
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nÌ,prcdicando ai-popolo dite : II non volere vbidire alla volontà di 
Dio , non è altro , cne ' 


:vn volere difendere le braccia contra il tor- 
rente • Percip è tempo, che fumeggia quale fia flato il voflro giudi- 
cio, e quale la vi fi One , che io vi cfpofi . Veggiafi adunque ilìepol— 
chro della Vergine , accioche fopra quello fatto fia tolto via_. 
ogni fcrupulo. A che hauendo tutti rifpollo.che coli filfaceflc, aper- 
ta la tomba, non folo.no n fu in quella trouato il corpo, ma ne an- 
che la calla ,doue era flato pollo. 

Di che tutti diuennero pallidi , e come (mirriti : folo il Velcouo 
rendendo grazie a Dio, paternamente come figliuoli gli confalo, 
&apprelTo fluitandolo tutti, andò in Vuintteshuouo.nel qualJuo # 
go egli era flato nutrito , aIleuato,ecrefciuto: Equini (che era il 
luogo fiatogli moftrato dalla Croce) cauata la terra (cofa veramen 
te ihipcnda)trouarono il corpo della Vergine con lacaira,quiui, co 
me fi dee credere fenza dubbio fiata da gl’Angeli portata-.. Ri- 
coperta per tanto la fepoltura , rimafero tutti contenti di quanto ^ 
era piaciuto a Dio, 

Marauigliamoci hora de i rifufeitati caoadaueri : flupiamoci de i 
trafportari , fecondo la prometta del Signore , fopra le cime de’ 
monti : e de i commolli elementi dall’Oriente al l’Occafo. Tutte-» 
queflecofeconfiderate niente e più giocondo di queflo miracolo, 
niente più di quella giocondità marauigliofo . Colui chea! marti- 
re fuo Clemente aperfe iì mare , e nel contrario elemento per mi • 
nifteriodegl’Angeligli edificò vn Tempio: per ininilleriode’ me* 
defimi, trasportò la Vergine noflra douegli piacque . Laqualc co» 
fa feguita-come è detto , vi fi vide fubitamentein tanta copia il ce- 
leflc beneficio, c la diuina graziabile niun cieco, niun fcbricicante , 
niuno hidropico.ne niun altro , anfio per cagione di qualunchein- 4 
commodo, fi raccomandò , ochìefe grazia, ilquale non fufieeilap- 
dito . Difcendeuano , non vno, ma molti a quella prob^tica Pi- 
Teina di Siloè,e tutti medicati , e guariti de i loro mah , con gaudio 
fe ne partiuano . Cofi guarifea e curi ancor noi da gl’inuifibili ma- 
li deH’anime noftre : c congiunta al fuo fpofo immortale, ci impetri 
da lui , che lìamoammciìralfe nozze dell’eternità . prima che lìe- 
flingua la lucerna del noJlro occhio , & innanzi , che fi chiuuga la_, 
poi ta . Mori la Santiflìma Landrada, non meno martire, che Ver- 
gine a gioito di Luglio. Regnando il Signor noilro Giefu Chri- 
ilo,alquale è houore,e gloria ne' Tecoli de ftcoii. Ameiu, 
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JL Ha de gl’Apofioli Pietro,e Paulo, celebrò il Venerabile Filippo 
Veft-onoTornaccnlc la traslazione del corpo della Beata Landra- 
da Vergine, in Haelrcre. Allaquale traslazione mrerueunero i Ve- 
nerabili Arcidiaconi Macltro Henrigo de Muda,; M.NicoIao detto 
MilbneiMelfere , o vero Dó Egidio, Abate di San Martino Toma- 
cenfe,c pivi altri huomini religione fecolari,cioè il Signor Radulfo 
di Niuella, il Signor Giouanni de Naxpocle,e molti altn,anzi mnu 
mirabili, coli nobili, come ignobili. 

lettera Scritta n* 

dal Tt.T.fonfeforo della Sereni fuma Maria Trinci 
£ 'pejfa di Tarma , e di Tiacenza , ad \na princi- 
piti S ignora ; /opra la ; Vira , e morte 
di Sua xAlttzj* . 


ER fodisfarca! ragioneuoledelìderiodi V. 
S. c per fua e mia conlolazione, le ferino al- 
cuni particolari della vita , e morte della Si# 


kTÒi gnor* Principclfa di Parma, e di Piacenza, 
\V di felice memoria: e ciò in quel modo, e con 

^u^’ordinc.o vero confufione.che mi verri 
a memoria, echimi farà conceduto da!la_, 
_*T kreuità del tempo . Volle la tnaciH di Dio, 
f***^** che quella Sereniilima Signora fcriiiefle,e_r 
mchiaralfefcnza penfarlo, quale ella folle, c quanta grazia le ha luf- 
fe Dio conceduta , ecommunicata , e quanto làidi fondamenti ella 
haueflfe fatti nella vita, e perfezzione Chriftiana . Perdo». he fra lo 
fcritturc, che erano da lei Hate tenute con molta fecretezza’, fen’è 
trouata vna di fuatnano.in fi fatto jnodOaccommodata, che lì po- 
teua portare in feno . Laqvule ellcndo da me Hata letta non fenza 
nmauigha,mi fu ancora d'iufinita contentezza: e perciò voglio re- 
fenda a V. S. in quella ad verbù 4 efl'ejvdo certo, che le farà gnoliì- 
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ma.e ne reitera motto confo'ata, che in vero a me pare, che in- 
efla ell’habbia fatto vn ritratto difeftcrta,&anchcin vn certo mo- 
do della perfezione Chriftiana. Cofiadunquecomincia. 

Hauerò continuamente dauantiagl’occhi miei quelle paroledi 
Chrifto : Quid prodeft bruirti fi vniucrfum mundnm lucr et unanime vero 
fu t detrimentum patiatur ì E come nelfuna cofa più importa , che la— 
falute dell’anima, cofi fpelTo mi ricordcrò,chela ftrada del Cielo c 
ftretta,e diflicileje quella dell inferno è larga,e fpaciofa . E quello 
mi fari deliro rimedio p metter freno a i miei inordinati appetiti. 
Spedo ancora mi ricorderò di quel Santo coniglio: Memorare 
Mwfuma tua , £r in eternarti non peccabit . E di q ucfto foggetto farò 
ogni giorno orazione almeno vna ineza horalalera, che mi feruiri 
per rifoluere i fumi, che mi vanno di continuo per la mente,& anco 
ra per fuggire i peccati . 

Mi pcrfuaderò(lì come è vero)che il più honorato titolo , che-» 
io habbia è quello, di CHRISTIANA . Dachcnafceri,chebifp- 
gnando , più tolto lafcerò tutti già! tri , che mai mancare al debito 
di Chriftiana. JÈf: . m , ' « 

Hauerò gran cura di acquiftare nell'anima mia profondiflìma— 
humiltà , che c la fcala del Ciclo , & a me molto nccedaria in que- 
llo ftato mio,attorniato continuamente da tante, e coli varie occa- 
(ìoni di tuperbia . * 3* « 

Procurerò di conferuare ndl’anima mia gra disprezzo delle cofi? 
di queita vita , .e di conoscer bene in che conto io debbo edere te- 
nuta ; pervadendomi , che non poda elfer buon Chriftiano chi 
non arriua a quello • Et a tal fine mi Vruirò di que* verd di San— # 
Bernardo • I quali cflendo iogiouane tradud» in lingua mia . 

Si mitri furu Viresfùr pradia magna , quid inde ì 
xAuri p fpteies , argenti majfa , quid inde ? 

Si mihi pnt nati de Regia flirpe quid inde ? 
Longutferuorum mitri feruiat ordo, quid inde ? 

Si doceam focios in quali Ir et arte , quid inde? { 

£t rota fot runa me tollat ad ajlra , quid inde ? 

Si feelix annis regnattero mille y qnid inde ? 

* Tarn cito pratercunt trac omma y quod nitrii inde • 

Seruiat ergo Deoquifque y quoniamfttis inde . 

La legge di Dio haueri tempre nel mio cuore il miglior luoge 
cioèil mezzo, ouc la riponcua il Re Dauid . 

. % • «Sarò 
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Saròfollectta in rifpondcrc airinfpirazioni dello Spirito Santo, Ie- 
qualipcrfua infinita bontà fono fiate infin dalla fanciullezza», 
mia in me continue d’amarlo, e fèruirlo perfèttamente . 

Ogni giorno cinque uolcc almeno, inginocchiata renderò grazie-» 
a Dio per i grandi e condnui benefici;, chedalla fua^ictofània- 
no hò riceuuti. 

Wicfercirerò nella mortificazione delle paflior.f, e nel, moderare 
gl’appetiti miei, pervadendomi quello efier proprio cfercizio 
da Chriftiana.e non folamente da Rcligiofb . 
i ricorderò,chaIapenitenza è neceflaria , e cofa propria da Chri- 
ftiano; e per quello non paflcri giorno alcuno fenza far qualche 
poco di penitcnza,almeno di raff renare alcun’appetito, ojafeiare 
alcuno eziandio lecito guflo. * 

Farò gran conto denotazione , c la farò mentale almeno tre volte 
il giorno , cioè mezza hora la mattina, mezza a Nona , e mezza 
la fera : & oltreaqueflo, procurerò di farla ancora fra il giorno, 
brieue,frequente,e feruente. 

Suegliataehciofàrò la mattina, fubito mi Offerirò a Dio, egli do- 
manderò grazia , per non l'offendere , e leuata di letto , il primo 
atto, che iofarò,farà l’inginochiarmi in terra, e dire l’orazione-» 
di prima,che fi dice nelf vflìcio grande / Domine Deks,qui ad prin • 

C ipium huiHt dteiytm perutnire fenfit &r. 

Qnandomi veli irò, non vi faranno prefenti fe non le donne ncceflà- 
rie,econ filenzio pafferò perla méte quelle belle con fiderazioni 
•della Reina Hftcr,& quelle belle parole, cheeIIadiceua:T# feisne - 
ctfsìtatemmtam Domine , & quod abomintr fignum fnperbia, & glo- 
ria me a : & detener illui , quafi pannimi mentir uat a, & non portem in 
iitbus fileiitij mti t & nunquam Istata fìt anelila tua ex quo transiti a finn 
>fquc in prafentem diem nifi in te Domine Deus . 

Quando fentirò la Melfami ricorderò . che in quel tempo, più -.che 
in niun’altro fon'vbligata Ilare con pinhomiltd , èriuerenzaver- 
fola Maeftà di Dio,e lo moflrerò etiam clteriormenre quanto là 
ri poffibile : & maflimamente ncll'alzare il Sanciilimo Sacramcn 
to.mi abbafferò > difiderando mettermi fotto la terra . Sempre 
noterò alcune parole deIl’Euangelio,ciie fi diri nella Meffaper ri 
cordarmele infra ! giorno. 

Sarò collante negl’efercizij fpiritualftemallìmamentenel confeflar 

• mi,e comunicarmi almeno vna voltai! mefe, oltre alle felle prin 
ci pali : mi confederò, dico, alcuni giorni prima,che io mi comu- 
nichi : Se innanzi, c dopo farò vna mezz’hòra d’orazione : & ol- 
tre acio, fentirò vn’altra Mefla,e darò ordine di vdire vna Prcdi- 
ca,ouero eflortazionc nella Capella , o in Camera. 

. * z • , Alla ; 
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Alla’ tauoli mi ricorderò della temperunza.c Ji mortificarmi inai, 
cuba colatila quale mi fentirò pai prouocare daH'appetito. Pro- 
curerò ancora con deprezza d’impedire i ragionamenti di mor- 
morazioni, e d'amori pernitiofi. , 

Dopo definare potrò pigliare arcana honefta recreazione, fecondo, 
che mi farà apparecchiata dal conudlòfo • Etanche potrò talora * 
andare per cafa coli al’a fprouilta. ■ , <4» 

Fuggirò lodo fi tà , pcrcioche nuoce a tutti, c maflìmamenteachi 


vide continuamente fra le dclizicioccupandomi in lauorare Cofa 

— l ^ ' . A l A. A. .* I . - — * 1 - f i — A. . ■ 1 


• porali.Cortine.o altrccofe tali per ornamento del Sanriilirao ! 
cramentOjoin leggere : o,vcro ritornerò allo ftudio della Sacrai 
, Scrittura , dcllaqualc tanto mi^dilettaua auanti , che io ini ma* 
i-ritafsi. -» j ' mr • • ae., J 

Citando farò vifitata da Signori, o gentildonne, procurerò d'im- 
^pedireiragionàméti, che fi lògliono vfare in fimtl tempo, damo 
re, di peccati, o altrui difètti , &c. E moftrerò particolar difpia* 
cere di (ènei re parlare di fimil materie ; e matliine quando fi ra- ^ 
giona di donne maritate. Et in foto ma mi porterò con tutti in 
modo , che s'intenda.cheFcpm honefte, c vircuofe.più mi piac- ^ 
dono, e piùfauorifeo * 

Non fi ballerà mai per caulà mia, anzi a tutto mio poter procurerò 
di dò impedirc.-cquandopurebifogneri farlo, fe vedrò colà, che 
■ male ftia, liberamente riprenderò quelli, con i quali mi parerà di 
poter ciò fàre:& a gli altri moftrerò con bel modo,chetm difpia- 
ce il loro procedere . 

Nelle mie di cafa(cioè donne) procurerò con gran diligéza.che (ia_* 
à grande honeftà;& a qucfto fine haucrò perfone lequali mi riferi- 
ranno tutto,che farà necelfario , onde io poflà prouedere abbo- 
no re della famiglia : & oltre a ciò farò si, che non vi lari unti 
libertà dì leggere qual fi voglia libro. 

Non anderò mài la fera a letto, che prima io non habbia fatul’eila 
I mine della mia cofcicnzarc domandato, perdono a Dio de* miei 

peccati : c quando mi vorrò porre in letto, pollerò per la mente 
mialottauo capitolo del libro di Tobia. , 

Non mancherò vfar diligenza per làpere come umano i miei ferui- 
tori , e prouedere , fe alcuno ve ne folle ilquale ftellc in pecca- 
to inorralc. 

Cercherò d 'batter vn ConfelTofO lècondo il mio biiogno,e quello • 

con rcucrcnza vbidirò. 


Farò,, che in cala mia fia ordine del tempo , c vi lìa alcuna perlo- 
na, iaqtiaic lubbia cura di fuegliarele giouani allora debita- 
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Trouandomi debiti da fodisfare,io non fpcndcrò fo non in cofc da' 
me conofciurcpcr molto neceflarieuna ne anch* in quello mi il 
•vderò del mio parete. ■ 

Nelle limofinc parimente fono fiata auncrtira di non le poter fare 
liberamente mfino a cheduranoi debiti rcche quando pure nc 
vorrò, (artio debba torlo alle mfonecefiiti. * ■**' 

Auuertirodi non mi lafciar guidare dalle vanità nelle mie azioni, 

* ma Tempre dalla ragione . 

Nel riprendere altrui farò autierrita di non la forarmi trafportare-. 

■ dalla collofa a dir parole, o far latti, che difdicanooltremodo a 
perfonadclla mia qualità. 

Non mi intrigherò in maneggi di Frati , nc di altri Religiofi , per 
non impedire il frutto della loro \bidicnza. 

#àora quanto sfingegnafie quella Sereniilima Signora di offe mare' 
tutto il fudetto da lei raccolto, che feco portatia per Tempre ricor 
darfene,fannotutticoloroche l'hanno ned iita-,c praticata.E ve- 
ramente egli a me no pare altro, che vn ritratto della perfezzione 
C hnflianà in vna Princinerta . Ma ttftto che egli poteflc efferc a 
- baftanza , nondimeno dirò pure-, alcune cofc di le.?? Icquali mi 
**%,■ fouuengono. 

Era adunque in Tua Altezza vn gran Timor di Dio, & vna gran» 
ffellccitudine di non lolfendere . E per queflojquando ella f acqua-, 
la fera J’cflamina della Tua cofcienza f ilchc v-sò di fare in fin da fan- 
ciulla ) fcriucuai Tuoi peccati ; e quando poi fi confcffaua,cfl'o ftrit 
to portana foco , notando in erto eziandio il numero de’mcnomì 
mancamenti . In tanto, che fpellò parendo a i Confeilori , che ella 
ccccdeffo , ne la riprcndeuano . E da quello nafocna , che in ogni 
cofajvoleua il parcredel Tuo Confertoro . E quando era riprefa di 
1 alcuna cofa.la Tua rifpolta erano le lagrime:e fe purtrparlaua , dice» 

« ua,che era il vero, e domandaua con figlio, come haucua da fare. * 

Et hor mi ricordo, che (landò ella aggnuata dall infermftà, & io 
dicendole , chè male haueua fatto il tal ncgocio , cominciò fubito 
• a-piagnere : e leuate le mani al Cielo , domandò in modo perdono 
1 a Dio , che quell’atto sforzò ancor me alagrimare . Et ogni uolta, 
che io pcrcjualche occafione , o per farla meritare , la riprendeua_, 
r (il che io poteua fare con «quella liberti , che harèt riprefà qual 
fi voglia pouerina ) ordinariamenteera necelfario, che io tornai 
fi aconfolarla_ cotanto s’afHigeua ,c Jfcrdadouero pigliaua le-» 
riprenfioni 

Quanto quella Signora forte follecira del profitto fpirituale, ol- 
tre aqucllo,che fi vede nel fopraferit toìnemoriale, da quello anco- 
. * ra fi può conofcere,chc quando vdiuaalcuna‘predica,ootaua di Tua 


• * 




i 


• 9 


$ 

* 


ma;;y 




m- 


r , 

U # 

i 

p • 




Ulte ielle Don't 

mano i punti t Et alcuna volta ancora procuraua d’hauer in (critto 
le Prediche intere. E di efli punti feruti di fuatnano,c fimilmente 
deilc Prediche hauute dagli ftefsi Predicatori fi fono tremate alcune, 
iu fra le Tue {cotture. W? 

Era quefia Signora molto gclofadi conferuare la purità della.» 
Fede <-atholicainfefterta,cnegrairri. E da quello venma, che el- 
la non volle mai dire alcuna orazione, o fare altra dinozione, che 
le folte fiata infognata , che prima non 1 haucllc fatta vedere al Pa.* 
tire Inq uifitore.ouero al proprio confefioro. E tutte l orazioni.lSC 
altre operette diuotefentte a mano , tutte vo'eua , che follerò fot- 
toferitre dall’Inquifitore ,comc fi può vedere. Anzi viàua dire_j». 6 
lo non voglio ne la fanità del corpo , ne alcun’altro bene di mano 
del nimico, e perquefio fubito , che con l’armata fi partì da Lif- 
bona.per andare in Fiandra,ordinò al fuo M iggiorduomo, chela-.'» 
cc ite uen ire 1 n iie m e la fua C or te de' Por t ughe ( i , laq uaic al I ora era-, 
grande, e còfi fu fatto. Et apprdTo di quelli la maggior parte ri- 
tornandofene a cala, accompagnata, che l’hebbono in Fiandra , ella 
ini dille , che io defli loro alcuni ricordi d intorno al modocon fi- 
quale poceflòno con feruarfi inque’paefi infetti d’herefia,doue an- 
fanano . E io sò certo, che ancorché fi crederti , che nell armata, c • 
nella Capitana ftcllà follerò molti Fiaminghi lier etici , come Teppe 
dipoi.chc erano la maggior parte»nientedimcno in tuttofi viaggio 
per rifpecto di lei niuno fi fcopcrlè, anzi s'ingegnaua dare adin ten- 
dere di elfere Catholico. Ellendo poi occorfo all’ Armata fermarli 
in vn porto d’Inghilterra, harebbe voluto fi Signor Contedi Ma£* 
flit Generale di quella , clic Sua Altezza folle andata a vibrare la 
Rcina ; ma ella non volle ciò fare alzamenti , per efl'ereellaiiereti- 
ca. Et ancorché le forte detto, che lo poteua lare, cui era i’occafio- 
ne, non ne volle «dir nulla . Anzi vi tu da fare,, che ella volerti da- 
rcvdicnzaavn principal Signore di quella Terra, ilqualcuennc alla 
Nauc a uifirarla. , & inuitarlaper eflerle fiato detto,cheque) Signore 
$ra fiato Ecclcfiafiico , e poi haueua in ranco profanata laCìiiefa, 
che n'haut-a fatta ftalla , E bncuementc dopo hauerlo eia vdito > d 
dille, che mentre gli parlaua hauea trcmato.parcudole di afcoltare . 
non vn huomò.ma vndiauolo. o, 

“ E perche venne gran gente dalla Tcrra all' Armata, huomim,ej 
donne,auuenne, che uedendo Sua Altezza vna donna fra l’alt: c più 
hón orata, laquale hauea feep due bellifiimi figliuoli , la pregò ella * 
fierta<& aqche fece pregarla da molti Signori Fiaminghi,che volef- 
fc eircf con tenta di donarle efsi due figliuoletti , con promettere^, 

I che gl harebbe hauuti cari , & fiauutone cura come madre . 11 che 
tutto làcCua con;e quella, che upu potei patire , die quegl’ A ngelf- • 
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nffn apparenza , douèffero andare all’Inferno per effere àflcuati da 
parenti herctici • ; 

Dal medefimo parimente uéniua, che alle cofe,neIlequaIi intoppa 
no gl’hereric^moftraùa piò affetto,é deuozionc.comc farebbe haué 
do mgran riuerenzai Santi, e rimagmi loro. Conciofoffc , che dia 
tenclle fempre in camera vn ritratto ddla Madóna di S. Maria Mag 
gi ore in Roma , laquale fi crede effere fiata dipinta da San Luca_, 
e quella teneffe fempre con gran reuerenza coperta, fuori quan- 
do dauanti a quella focéna orazione . Et in quefta vltima fua in- 
fermità, ftando cllamolroaggrauata, iò le difsi, che farebbe fiato 
bene , che e!la_ haueffe dirincontro appretto il letto l’imaginc del 
Crucififio . A chcrifpofe, Padre io ciò grandemente difidero pu- 
re, che a uoi paia, che non fia irriverenza , pcrcioche come fapete, 
mi bifogea fpetto hora in quefta, & hor in altra parte uoltare . Ma 
hfcucndola io da quefto folpetro'l/berata, fottofi porre uicino al let- 
to il Cruci fiflo,era fpeflò aalci con tanta attenzione mirato, che nc 
gl’occhi di lei fi vedeua con qnanto affetto, c diuozione ella ciò fa- 
céffe,non fenza mia molta edificazione, e de’ circoftanti. 

Alle Reliquie de* Santi portaua notabile riuerenza, in tantoché 
palfandoélla per la Fiandra.epcr TAlemagna, tutte le uolle uifita- 
re,con gran diligenza procurando d’haueme, e masfimamente ia_ 
Colonia , Città di cofi degne richezze copiofisfima . Nel qual luo- 
go, folo per quefto fi trattenne affai , andando a uifitare effe Sante 
Reliquie con tanta diuozione, che tutti nereftauano oltre modo 
edificati. Etinlra falere Reliquie, che ella diquiui portò, furono 
alciine tefte delle Verg.compagne di S.Orfola. Parimele fcrmadofi 
neMa città d’Aquiforano , pienaanch’clla di cofi fotte giòic,le ^ olle 
védefetutte.EffendoIcmoftrato il pano colquale fu coperto N. Si- 
gnore in Croce, grandemente s’intenerl ,e con molta diuozione pre 
gòvn di qué* Sacerdoti, i quali lo moftratiano, che le voleffcdare 
vn picco! filo, ilquale da quello pendeua . Ercffcndoneftata corte-, 
Temente compiaciuta, fu poi da lei con molta riuerenza confcrua- 
tò,e per tato caro hauuto.chenó I harebbc dato, ne anche a fua ma 
dre dalei cotanto amata, & offemata . Apprefio effendolc mofira- 
re le Fafce,neHe quali nato nel mondo , fu nnuolto C hrifio,gitran- 
dofi perverrà, le bàfciò con tanto affetto, chcpareua levoleffeman 
giare. Età mediffe poi (dimandandomi fe faria fiato peccato) che 
l'èra venuto gran difiderio di pigliarne vn boccone, & inghiottirlo. 
Trouandofi ella in Portugallo , fi come più volte le ho vdito dire, 
neU’cci fua di circa quindici anni , c inoltrando la Signora Infante 
fua madre alla prcfcnzadi lei , e di molte altre pcrfonc alcune Reli- 
quie 1 , infra lequali era dèi legno della 1 San tiftima Cróce, egli con^ 
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ftunorc di tutti fudò fanguc , e quello è (lato più volte affermato * 
piu perfone da Sua Altezza, laquale conferuaua parte di detta Re- 
liquia^ teneua con ftraordinaria diuozione . Et il Venerdì Santo 
pattato.eflcndo dia molto da i dolori aggrauata,c penfando, che-/ 
dò doneffe edere buon rimedio a fare, che gli fendile meno , fi fece 
portare la detta Reliquia infieme con molte altre. Et a memo- 
ftrandola,& ad alcune gentil donne, chequiui erano prefenti , tutti 
redemo la carta, nellaqualc da rinuolta, edere infanguinata.In tue 
to lo fpazio adunque , che ella fi tenne la detta Reliquia appreso, 
che fu di due hore non Tenti i Coliti dolori. 

Auuenne nell'edcre Sua Altezza condotta in fuT Armata di Fian 
dra in !nghiltcrra,che attaccandoli fuoco nella Naue, fonralaqua- 
le cll’cra, c procacciando ognVno meglio, che poteuadi faluarfi, 
alcuni Signori andarono a lei, per aiutarla a faluarfi . Ma neil‘vlci- 
rc ella della (Un za, ricordandoli delle fue Reliquie, tornò da fe ftet 
fa p erette, fenza pcnfarc a niun pericolone alle gioie, che pur n'ha- 
ueua di gran udore ; e fé le prelc come fuo più caro di qualunque al 
tra cofa,e preciofo teforo. E perciò che non fe le poteua far prefea* 
tc di cofa più cara, che di Reliquie , hauendole portato di Germa- 
nia vn Frate di San Domenico, fiato la Prouincialc, a donare vna 
delle fpine della Corona del Scluatore ; ancorché da lei gli fo(Te fia- 
to modrato fegno di gratitudine : trouandofi poi egli in Parma nd 
tcmpo,che ella fiaua male, & a lei parendo non gli bauer fatta con- 
uenientc limofina per fi gran dono, dinuouogl’vsò correda. Cacca 
dogli donar altretanto ai quello che haueua fatto prima. 

Similmente hauendoqueda Signora, e fi gran terna di Dioin_# 
molta riucrenza el’habiti delle Rcligionireflcndole entrato in carpe 
ra, quando ella fiaua male il Padre lnquifitorc di San Domenico, 
per darle 1* Indulgenze, che hanno quelli della Compagnia della^ 
Croce , nellaqualc cli'cra entrata per zdo della fede , dopo haucric 
con grandifiìma hutnilci riceuute , con gran riucrenza volle bacia- 
re lhabito loro . Et appreffo hauendo chiedo alle Monache delle-» 
Grazie dell’Ordine di SanaChiara,fiatoinfiituitodaSan France- 
filo, il più vilchabito.ch’cUehaucflcroin cafa.pcr edere cóque'lofe 
pcllira.quàdo le fu prefèntato,caraméte il bactò.fi come ancor fece 
il cordone dtS. Franccfco Et il detto habito dopo hauerlo baciato, 
cfl'cndofi fatto porre addottoquado era in trafito.parendole che nó 
coli bene le coprile i piedi, chiamata vna Signora affiliente alla per 
fona fua coli le ditte; Signora peroche quedo habito écorto, di gra- 
zia, quando farò morta, copritemi bene con vna touaglta i piedi . 

E ucramente haucuain tanta riuerenza l habito di San Francc- 
fio.chc non folo fi può dire, che quali il cuor fuo di quello fotte ve> 
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Aito, ma ancora c cofa certa, che da fanciulla fu grademente infpira 
tua pigliare l’habito di quella Religione. Età me gii raccontò,chc 
trouandofi mentre era in Portugallo, infieme con la lleina in viu 
Moncfterio dell’Ordine di San Francefco , preferite alla_. pro- 
fèflione, che fece vrta bella, e ricca fignora gii Dama della Rei- 
na : fiata chiamata con {ingoiar vocazione alla Religionere fen ten- 
do le gran promefTe,chea lei fi faccuanoda parte di Dio,fi molle-* 
daqueH’efempio a cofi gran difideriodi confecrarfi a Dio, che fece 
rifoluzione di gitcarfia piedidella Rcina, e pregarla fi contentane 
darle licenza denteare in quel Monaflerio per fcruire a Dio . E mi 
ioggiunfe efierfi in modo iettata fu, quali fcnzaauederfene.chc fece 
marauigliare ognunose parimente fc ftefia, poiché nc anche fapeua 
in che modo forte ritornata a (edere . 

La prima uolra , che Sua Altezza entrò nel gii detto Monaflerio 
delle Grazie in Parma fe n’andò dirittamente in Choroic dopo ha 
uer quiui fatta orazione, difle a quelle, che erano prefenti : Quella 
è la mia cala, de in quello luogo, quando io farò morta , voglio efier 
fèpellita , & il medefimo dicciu ogni volta» che andaua in elio ve- 
nerando luogo. 

Era coli urna in quella Signora la fède, che il più delle uoltc ,qua 
do fi ragionaua della gloria de Beati in Cielo e delle pène de’ dan- 
nati nell’Inferno , non poteua contenere le lagrime « Perche ragio- 
nandoli vna uolta in Inghilterra, mentre ella fiaua in fui mare , del 
fuo hauereafmontarein terra,non fenza pericolo, che gl heretici le 
facefiero infulco,ella rifpofc. O beata me,s’io fulfi ferra degna di 
efiere martire.* . Che adunque marauigliac , che da quello co- 
fi gran zelo delta fede nafeefiero in lei inficine con la pietà , c diuo- 
zione, tutte l'altre virtù, delle quali era coli compitamente dotata , 
come ben fanno tutti coloro , che di lei hanno hauuta cognizione? 
E per quello ad alcuni pareua_., e meritamente, che non peraltro 
rhauefic Dio condotta in Italia , che per mofirarne vn coli grande 
«(empio di virtù ; & in tempo truffi inamente, che in quelle parti 
D'era coli gran bifogno llqualc e Tempio ogn’vno si di quanto 
giouamento fia (lato ih quella Città,e maffimamenre nella frequé 
za del Santiflimo Sacramento deil’Èuchariftia : per ornamento del 
quale fi c toccodi (opra quanto ella fi diletrafie di far Corporali, e 
tauorarc ueli, Scaltre fi fatte colè di Tua mano có ricchillìmi lauori. 

' i E chi non Tannando ne veniuaoccafione, con quanta humiltà, di- 
uozione.efpiritoellaaccompagnafiè il detto Sacramento i 
E che è più.haueua per tanto importante circoftanza Confettar- 
ti, (è alcun dificttuccio hauefle commetto in alcuna Chiefa,doue (of- 
fe il Sacramento, che Tempre auanti fi Communicafie fe ne confcf- 
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faui con tanta abbondanza di lagrime, che fpedb non le poteuackf- 
fimularcaicircollanti. _■'< y t • , " aST-rl*»-' ^ 

Eflendo pregata da i Medici,& da altri d’autorità, quando daua 
per morire ( cotanto è yero.che mai per niùna qual fi yoleflè cagio 
ne, harebbe lasciato di vdir Meflajchc di grazia muufle camera^, 
per efler quella, doueera,caldjflìma,eauafi.infoportàbile a chi fer;- 
uiua,ella rifpofe , che volentièri harebbe, ciò fatto per corapiàeef jo 
ro,& anche per fuo cpqimodo.ma che per non perder la Mèda, npl t 
voleua farc:poiche ncll’altre camere non fi haucua.commpdita del- 
l’Oratorio . E brieuementeella vdi la Me(Ta,<^gi]Lgiornoinfino al- 
l’vltimo della fua vita . ., rt _ iodi 

1 u anche veramente cofa molto notabile ,'e da tutti gl’alfidepp 
ammirati, che fc bene in quella Tua' vltima infermità, era tempre cp 
, preda da continui dolori, iquali lainquietauano.e firigncuano a la- .a 
mcntarfi,'c gridare , nondimeno da che cominciauala Mefiàinfiqp 
a cheterà .finita, daua quietifsima,e fenza punto lamentarfi.E di qui 
è, che a me alcuna volta difle , che mentre vdiuà la meda ( allaq ualc 
Faceua fempre chiamare idolcifsi mi fuoi figliuoli™, c (lare appref- 
fo di fé ) ancorché hauede i detti dolori , fentiua molta confolazid- 
ne . Delqual contento, che haueua in udendo la Mcfla,quando era 
priua, fi come fu in mare, non harebbe mai definato,chc primafpoi 
che altro non fi potcua) non l’hauefle udita leggere-#. Perniano 
adunque, che fi potcflc,cflerne priua, in padando per la Germania, 
haueua data particolare conupcfsione al fuo futiere,che quando do 
màodatia il pado a i Principi, ò alleRepubliche, diccflc loco, clic-# 
ep vna Signora Catholica , e come tale voleua potere far dire la_ì 
Meda . La qual cofa alcuna volta mentre fi faceua, birògnò dare 
con l’arme in mano, per tema di qualche infulto de gl’hcrctìci.Eda 
faperc Scora al medefimo propofito della Mefla*c del Comunicurfi, 
che ella {pedo vfaua dire: Io mi terrei la più cattiuadóna del mon- 
do, sio non mi Cófeflalli.e Comunicali! almeno vna volta il mefe. 

E veramente ella comincfò a coli fare infin da fancmllctta. Ma qua 
do il Sig. Principe era alla guerra, fi Comunicauapiù fpc(To,cioè Ci- 
gni quindici, &ogni otto giorni. E fi farebbe Comunicata ancor 
più fpcdo,ma per più feruizio di Dio fi priuaua di quella confola- ^ 
zione . Dopo eflerfi confedata poche hore innanzi, che fpiradcj, 
dilfc a due di que padri, che quiui afiidcuano , quando io farò alla 
finc\ e non potrò più parlare, date attenti, percioche fe io mi ricor- 
derò di alcun peccato , vi farò qualche fegno toccando con-. il 
dito la boàa.o alzandolo al Cielo; & allora vi piacérà darmi lai-’ 
lo yzion^f . «r , > . « ■ ■ 

Pèrriucrehzadel Sacramento, edi Chrido,la fui perfona in q ud j 
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luogo rappre ferirà il CófelTo^o , vfuia quando lì aceoflaua al luogo 
della Confcllionc,leuarfi in piedi, e coli Ilare in fino a che elio Con 

• felibro li lolle porto a federe. I* pcrchein q uell'atto non volcua Cot- 
to le ginocchia , nc cofcino.nc altra cofa ùmile, ha infegnato con il 
fuaefejnpioa coli confortarli all'altro donne coli della Città , come 
dcllafua Coree, fica Comunicarli fpeiìo.econ più rmcrenza.che n© 
facfcuano , Anzi a molti huomini ancora,! quali a lei fornendo nel- 
loperc picjf^fono per l'cfompio di lei. dati alla vita fpiricuale, & a> 

* . ^frequentarci Sautirtìmi Sacramenti. 

£ perdoche ella fi conofccua di natura altiera , & aliai inclinata 
* alla vaniti,8caJla gloria; per quellq procurali! di nafeondere tut- 

ro.qoelbene,cheinfe haueua, come farebbe fare le limoline (cererà 
mence, e non mai moftrare di lapqre quello» c,l\c lapeua . £ che fia 
ciò vero,ancorche ella pollèdclfela lingua latina più che mezzana 
mente, 8: io modo (aperte quella parlare, c-forùiere molto bene : e_# 
della gì eca haueile buona cognizione: ìJt anche fapertedellecofedel • 
lafilofolìa, cucila Matematica più che bartanza ; nondimeno 
quando occorreua,che alla prefenza foia di ali.cofo.fi ragionalfe.nó 
mortraua punto di’faperc quello, che (apeua, fatuo, che quando fof- 
fo’ftata cqn alcun Religiofo, col quafo lolle Colica parlare familiar 
piente , Ma Copra tutto cra.molto efofeitata nc’la Sacra Scritrura, 
perdoche in erta haueua fatto gran (Indio auan ti lì maritarti: . Ma 
finalmente non ftudiaua altro, che libri fpirituali.c mafsimamcn- 
té quelli che inuouono gl'alfotti. E per .qucfoo.gran piacere fonti- 
na nel leggere gl’Opu (culi di San donane tura. 

: . Quinto poi alle penitenze, che ella lacera » elPcrano in modo fc- 
crttc, che quafi ninno feu'aucdcua; Ma ciò allora meglio le ucniua 
fatto, che nUurtrili. Signor Principe era alTente , perdoche in tal 
tempo (ìkuaua ogni notte all’qrazionp. . <>. • *> 

E chcquellojche io dico di quefta fua fecretczza, fia vcro,daquo 
(lofi può vedcrc.chehauendoellain vnafuacaifettina , ncllaqualc 
teneua le Tuo più care cofc,vn Cilicio accqmmodato , fi come ella il 
voleua di fua mano , fattoli quelle recare in quello fuo vkimo ma- 
le in fui letto,di(fe,che voleua darmi il detta Cilido*chc io l’abbru- 
ciafsi , acdocHe non forte da niuno ueduto, ne.fi penfafié . che olla^. 
folle liuqna': effondo, che poche, volte diccna hauerlo adoperato . » 
Ed iccndojé io, che di ciò non fi pigliafléfartidio , e che non impor 
taua.che egli (alfe vedutojgii fappicndolì , che ella era Chtirtiana, 
c che il portare il Cilicio , non era cofa fola de' Santi , ma ancor de' 
peccatori per far penitenza, mi rifpofe.che per ogni modo io la uo- 
icfsiin ciò copiacerc. Ma ecco mentre fumo in quello cótrarto, che 
t entrando in camera 1 IHuftrifsimo Signor Principe, ella fi vergognò 
# ' ' non 
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non altrimenti, 'che fc egli rhaucfleritrouara in qualche gran fàlfo» 
E che fu più, facendoli dar la parola da Principe , c da Caualicre_>» 
che di ciò non', direbbe alcuna cofa , a me diede il detto Cilicio . 
Venendola a vi iìrare in quello vi timo male, mentre ella flauagra- 
ue il Padre Inquifi tore, e dicendole, per darle animo : Voftra Al- 
tezza lì doueriaconfolare, poiché con la grazia di Nodro Signor 
Dio , ha fatto con l opere. Se efempio Aio tanto bene in quella Cit- 
tà , che è tutta riformata : indirò di tali parole, e con legni, e con.. 
parole,di Tenti re grandi fsimo di (piacere. E poco appreso fece auifa 
to me,& altri Reltgiolì,che venuta l’hora del Aio tràAto,più tortole 
follerò da noi ricordate cofe clic l'induceflfero a cótrizione,a dolerli 
de’fuoi peccaci, & a fpcrare nella mi Aricordia di Dio, che colè tetre 
ne,perciochequel!e,e non quelle leccano necclTariercon tutto, che 
ella forte certa , che l’opere buone fatte in grazia del Signore fieno 
nel Diuin cofpetto meritorie . Et oltre a ciò mi ordinò , che io fa- 
certi fapcre a vn Padre, il quale continuamente lo ricordaua le buo 
n'opere da lei fatte, che di ciò A rimanerte.Percioche ( diceria ) egli 
non mi conofce,t<e fa il mio bi fogno, offendo io vna fuperba. 

Era tanto dedita all’orazione, chcera lolita dormire con la coro 
nain mano, e Albico iuegliata,darA adiredeU’orazioni.-oItre all’or- 
dina rio Aio di fpeflo ritirarA, e Ilare, come s’è detto, nell'Oratorio 
due , o tre hore: e rrwfsimamente» quando haueua qualche fallidio, 
per confo larA con Dio . Et in tutti i Tuoi affari la prima colà era-, 
decorrere all'orazione,& a làr dire delle Meflè-Etoltre a ciò, quai» 
do ancora rtaua male, non lafciò mai inAnoa che le fu porti bile , la 
mezza hora dell’ordinaria orazione della marrina,in tanto, ch'e’ fu 
bi fogno, che io entrarti fpeflo in camera,e gliele vietarti, percagio 
ne de* Medici , che il più delle volte in quel tempo ilauano afperraii 
do, e paflàua l'hora di pigliare il feiroppo , o lare altra cofa da loro 
ordinata. 

Io la ritrouai vna uolta, guardando ella uerfo vn’imagine , tanto 
con la mente occupata in alcuna con Adorazione , che ella flette vn_» 
buon pezzo prima , che ella a quanto io le haueua già detto mi ri- 
fponddle . E quando A auicinò a gl’vlrimi Tuoi giorni, dfendo can- 
to debole , che non poreua fare orazione, SaJmeggiandofi, Se oran- 
do A da alcuni Relìgio A, Se altre diuoteperfone, fecondo che da lei 
era flato ordinato, e feguitandogli ella mcglio,che poreua , a me ri- 
uo!ta,dirtè: Bi fogna hora trattare l’anima, A come fanno il corpo, 
dandomi fpcflb da ri fiorarlo, ma'poco^ buono. E d’allora in poi nó 
diccua altro , che cetre brieui diuotc orazioni .come farebbe : Do- 
mineA vis,pcus me mondare : fola fi'i Datudmilcrcre mei.-Dcus 
prcpitiuscftoittiihi peccatóri , U Amili , Et in qndlo modo trat-’ 
• re- 
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tenendoli « fentiua confolaricme . Ma quando non era impedita» 
folcua fare orazione con le ginocchia in terra, per tenerli fuegliata. 
E fpelToauennc in quella infermiti, che quando i dolori erano cc* 
cefliui.facendofi portare alcuna Reliquia , o della Manna di Santo 
Andrea.* c raccomandandoli a Dio, & offerendoli alla fua volontà, 
il fcntiua allcgerite il male . E quan Jo corali orazioni, raccoman- 
dandoli faceua,pareua che fufle certa di hauere a eflerc cfaudita dal 
Signore, e coli era . Et a quello propolìto mi dille tregicrni pri- 
ma, che morilTe , raccontando mille grazie fingolari ,& infiniti be- 
nefici j riceuuti dalla Madia di Dio : che ellendo la Hate innanzi la 
PrincipclTa Margherita fua prima genita Rata in modo male , che i 
Medici tutti n’haueuano perduta ogni (peranza , era riccorfa Sua-. 
Altezza al fuprenio Medico.ccon artertuofe orazioni pregato Dio, 
che peri meriti della gloriola Vergine Maria fua auuocata , gliela 
renclclfe Tana . E che fiuita l’orazione vfei dell'oratorio con tanta 
certezza di hauere ad ottenere la domadata grazia, che lènza dub- 
bio aftèrmaua non lènza marauiglia di tutti, ella fua figliuola haue- 
re a uiucre. Seguitando ella adunque di orare.e di far fare il mede 
fimo a tutte le Religioni, e luoghi pij : &o' tre a ciò facendo fare-» 
vna generai Proccflìone per la Circi , allaqualc andò anch'ella con 
molta diuozione : ritornata a cafa , fece ad ella fua figliuola vgne- 
rc il cuore con certo olio hauuto dal Gran Duca di Tofcana, c co- 
minciò l’inferma fubicoa Rar bene.» . E coll hebbe Sua Altezza-, 
con la {ànici della figliuola, la domandata grazia al Signore col 
mezzo delforazione. 

Similmente hauendo ella gran dilìderio di hauer vn figliuol ma- 
cchio; per Io bifogno, che nera neirilluRrifs. Cafa Famefe , dopo 
hauerlo Chicfio a Dio con molcoalfctto,andò vnauolca allo Spe- 
dale dc’BaRardini : e fattoli dare dal Priore vno di que'putrini, 
prendendotene cura, come di figliuolo lo fece contegnarea vna Ba- 
lia, che per lei lalleualTe.Ne pafsò molto (e cerco fu cofa marauiglio 
la ) che ellendo il Signor Principe fuori.ne afpettandofi coli preRo, 
il tegnente giorno venne aH’improuilb : & ella di li a nouemeli par 
tori il Principe Ranuccio ( hoggi Duca di Parma) con tanta alle- 
grezza , e contento di quelli lUuftrifsimi Signori quanta più non-. 
« può delidcrare . , 

Ne molto dopo, hauendo ella deliderio di hauere vn’altro fi- 
gliuolo mafehio: vn giorno efTendo nella Chicli della Madonna del 
laScalajccpiiuiacalofopragiugnendo il Signor Principe: a lui ri- 
uoltali : Signor, dilfc, preghiamo vniramenrc Dio , che per mezzo 
della eloriofa Vcrgine,ci aia vn’altro figliuol mafchio.il che hauett 
do elfi fatto, di lianoue meli ella felicemente partorì il Sig. D V- 
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ARTE (fiochi gran Cardinale Farnefc) Ecofi aniéduVqnefti filtri 
flrifs. Signóri poflbno dire di' cfl'cre flati impetrati da Dio, per mez 
zodcH'orazioni,e preghiere di cofi gran madre. ^ 

Era quella Signora particolarmente diuota della Pafsionc del Si 
gnorere per quello, fappiendolo a mente, diceua ogni giorno il Paf- , 
(io di San Giouanni , e*qnandó fi rrouaua la fettimana Santa ( fe^* 
condo, che era folita)ncl Monaflcrio,vi ftana in maniera, che quan- 
do fe ne partititi, vi lafciana grande efempio di bontà, e diuozione. 
Ma oltre a gl : altri, in ella pacione due pafsinotaua, nei quali pa^ 
rena a lei ; che haucffeil Signor patito in fitpremó grado . e l'na- 
uclft egli anche dimoflrato con parole. L’vno quando hebbe quella 
gran tntlezzancirhorto,ondedifle:rriffM tR anima mea v/queadmor 
temi E l'altro quando in Croce diffeDeus Deusmevs,vt qutddtreliqurfH 
me? H quelli due pafsi hatiendofi fatti porre in pittura , diuocifsi- 
mamente fpeflb gli riguardatia. 

Andando io vna volta a vifirarla.e trouandola molto afflitta , Se 
in grande opprelsionc di cuore, nii dille parole da non poter più vi' 
ucrc,e che io la raccomandafsi a Dio , e le defsi qualche rimedio: 

& baucndolc io ri fpo Ilo , che ella fi ricordane della diuozione , che 
ella haueua a quel pafio :Triflisefi mima mcavfque admortem : c vole- 
re il Signore,cheel!a dimoftraficla fua diuozione col conformarli 
alla fuadiuina volontà ; e che fpeffo dicelTe Varatimi cor meum Deut, 
paratum cor menni', la mattina mi difle, che mediante quello ri me- 
dio, Ihauea pallata bene. Vn’altra volta ancora hauendo vna fimi* 
le oppressione , anzi tanto maggiore , che io non mi ricordo haue- 
re hauuta (imile compafsionc a niuna altra creatura : ellafi fece di- 
re da vn Sacerdote alcune orazioni r lequali battendo vdite molto 
diuoramente,fubito fi Tenti liberata da corale opprefsione. Et a me 
difle hauere in quella notte fentita tanta confblazione , & allegrez- 
za di cuore , che rale non le pareua hauere mai più fentita. 

A Ila derta imagine di Cnrifto,chc (piratia , haueua cofi gran di- 
uozioncjchc fpeflb piangendo la riguardaua,ma nondimeno da ciò 
fi riguardata, quàdo alcuno folle flato prcfente.E per quefto la pri^ * 
ma cofa.che ella fece , quando fi vide ftar male, fi fu farfi portare la 
detta rmaginfe. & in luogo collocarla, che fèmpre la poteflc vedere 
Fu ancor grande in quella principcfla la Mifcricordia, e pietà ver- ’ 
fo il profsimo,in tanto, che quando non potea fare quello, che difi- 
deraua,per compafsione piangeua . E quanto all’opcre di miferi- . 
cordia fpiricuali , fi sàdatutrrquantepouere meretrici cU‘hacaua- 
to di peccato tdclleqtiali alcune -v tuòno ne’Monafterij Religiolà- 
mente: altre fono ftatemarirate,&/altrepoftead honeftì feruigi.’* 
E l’anno paffuto conia fua autori tà ,laquale volentieri in cotali cofe 
" '* ìmpic-* 
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impiegai» , fu fetta in quella Città la caf.i delle Vergini Prevenia- 
te, cioc delle figliuole natedicattiua madre, le quali liberatcdal 
pericolo, quiui fono ammaeftrace nel timor di Dio.E Sua Altezza 
vfaua alcuna volta di dirc,che vna delle maggiori allegrezze, che ha 
«effe inaihauurc.fi fù quando vnagiouanedi mala vita fé legittò a 
piedi in vna Chic {^Applicandola, che la volellc aiutare a far bene, 
c lafciare il peccato per feruire a Dio . Laqualc fu da Jei pubica- 
mente abbracciata econlolata. Perciochc poco appretto, dopo la 
debita probazione la fece entrare nel Monafterio di quelle tali, con 
non piccola fpefà da lei aiutato . £ non ha molto], che vna gentil- 
donna mi ditte hauer tenutein cala cinque di quelle fi fatte pecca- 
tricijlcuatcdal peccato, in nome di Sua Altezza, adequali dopo la 
debita probazione fu dato conueniente recapito. 

Celiando ftaua male da morire , efiendole venuti a fallidio tutti 
gl’altri negocij.folo di quello ragionando volcntieri.feceafc chia- 
mare l’Abate di Santo Antonio di Parma . benefattore delle dette 
Vergini Prefer nate, colquale ragionando del modo di conferuarle, 
volle fentirei capitoli, e correggergli, vi timo raccomandò ad 

etto Monfignore il detto luogo , alquale ha la Aiata vna larga 
limofina > 

. Haueua grandeaffezzione Sua Altezza alle gentil donne e citta- 
dine della fua Città, e con molta familiarità trattaua con etto loro, 
lequali erano date allo fpirito . E perche diccua,chcqueftc erano 
fueparticolaàamiche,incitauarairFe ad edere a loro limili. E rnen» 
tre ftaua male, moftrò alcuna volta gran difiderio di vederli intor- 
no al lettole dette fpirituali . Amaua ancora moho , clodiceua, 
quelle,che eflendo ftate alcuna uolta vane,fi erano poi dare allo Ipi 
rito. £t vna uolta ragionando di vna, che fra falere haueua fatta 
grandissima mutazione, e diuenuraefemplarifsima,(bleuadire, ha- 
uerlepiù inuidia, che a i Capuccini . 

Eflendo ella entrata nella Compagnia delle cinque piaghe delle 
Matrone , nel qual luogo fi foccorré , e fi ha gran cura dc'bifognofi 
infermavi faceua digran limoline, & il medefimo ad altre Coinpa* 
gnie,nellcquali fpetto ordinaua.chefi fàceflcro l orazipni delle cin- 
que hore, delle. fette, delle noue,dd!e dodici, delle trentatre,c del- 
le quaranta . Di maniera, che hor in vna , & hor in vn’altra fi ftaua 
concorrendoui buona parte della Città continuamente inortzio- 
ce. Perche effendo io poco fà uennto di Roma , ella con molta led- 
ala mi difl'e]: voi Andrete gran coniazione a uedere in quella cit- 
tà quanto fi tratta,e come è bene introdotta l’orazione . 

Sua Altczzafaprincipal cagione, che fi facelfc, & anche fi ftam- 
pafte quella coli bcll’operina del modo di direi! Roferio: ecofì an- 
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con vn’al tra operetta fpirituale,pcr mandarle ad alcune diuote per 
fonc in Portogallo. Sehauetreintefo, che alcun giouane liccnzto- 
fo delle fadidio ad alcuna giouane donna conrra voglia di lei , or- 
dinaua al Goucrnatore , che lo faccflè da ciò per ogni modo rima» 
nord. Ne meno ancora lì adopcraua per metter pace doue fodero di 
fcordie,e parricolarméce fn marito, c moglie:e coli era cagione thè 
molti. mali nó fcguiifero.e lì facefiero di molti beni.E dicchi altri fu a 
opera , che della bontà di lei , che s’introdocede il modo d infegna 
re alle fanciulle la Dottrina ChridianaPhauédo ella deputate in età» 
/cuna parocchia due, ’gentildonne,che il di delle fede rinfcenafl'ero. 
Et aitine che di ciò fare non lì mancafle, e fi facelfe con più diligen 
za, ella della andana horaad vna, e quando ad vn’altra delle dette 
Parocchic : & alcuna uolta con honorati premij per dargli a quelle 
giouinette , che meglio in ciò lì portafiono,& all’altre animo , c lì 
facelfe frutto. E l’era q uelf opera tanto a cuore , che dando gra- 
uemente malata, lì fece dare in nota tutte le gentildonne diciafcu- 
na Parocchia, & oltre alle dette, n’elclfe alcun altre al detto vfticio, 
raccomandando loro con molto affetto cotale ti Tanta operaie tan 
to necelfaria alla fallite . •> 't> 

E percioche era facilitiìmaa muouerfì a compatitone, eleincrc- 
fceua del male corporale del protiìmomon mancaua aiutargli qua- 
to poteua : c particolarmente fenttua gran piacere quando faceua 
limoline di colè facce con Tua fatica, o di quello, che toglieua alle-» 
fucnecelTità . E per quello quando ell’era in Portogallo (per quan 
to mi fu detto da alcune perfonc nobili, di ciò conlapeuoli ) haue» 
uà molta diuozione, in liberare qualche pouerello, ilquale fulfe in-* 
prigione per debiti: emafiimamentefèlc veniua dò fatto con gua « 
danno di Tuoi lauori , & indudria . In tanto , che non le badando 
per ciò lauorare il giorno, li leuaua la notte fècrcramcnce a fare il 
medelìmo, cotanto piacere Icntiuain limiglianticharìtà opcràdo. 

Haueua ftnulmeute per Tua particolar diuozione uedir alcuni po 
uenmifcrabili,e malli marciente Religiolì : oltre al fuo ordinario, : 
checraiji veftirc ogni anno il Gioucdi Santo tredici donne: cioè 
dodici Vedoue vecchie timorate di Dio, e dibonitiima vita,8c vna 
giouinetu donzella di forfè quindici anni • Alle quali tutte con-» 
«Templare humiltà lauaua di Tua mano i piedi : e dopo fattele porte 
a vnatauola nobilmente apparecchiata, daua loro da definare, (br- 
uendo ella delta con le Tue dame. E fc fra loro folte data alcuna de 
ca,clla medefima con le proprie manifimboccaua.E finito il dellna 
re, e fatte rédere le grazie, tutto che era auanzato faceua diuidire-» 
fra loro , che fé ne lo portaltero • Et hauendo ella dlfpodo per fuo 
tetiamcntOjche fieno vedite trentatre donnepoucre,, e vergogno». i 
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ledoueri ciò «fiere di gran merito appreso Dio, poiché aJcunef 
pouere moflrauano a San Piero, pregando che rifulcitaflc Dorrà, 
alcune retti , che ella haueua fatte loro,come fi legge negl* Atti dc- 
glApottoli . 

Hauédo intefo.rjuando fi ammalò, che vna pouera vecchia tlaua 
male deirifteffa infermità, finitamente ordinò, che i medefiini Tuoi 
medici l’andafseroa uifirare , e la medicalsero nel medefimo mo- 
do , e con la medefima diligenza,che medicauano lei . E fimilmcn- 
te ordinò, che in cafa,e dalla fpicieria le fufi'e dato ciò chcfeceuadi- 
bifogno. E coti fu fatto infino a che piacque al Signore liberarla 
dalle mitène di quella vita. Et in verofucofa notabile, che pochi 
giorni dopo la morte della detta pouera donna, morì anche-» 
Sua Altezza, & andò a riceuer premio di quella charità,e di tanti al 
tri beni, limili notili imi a tutta la città. >• ’• ■ 

Grancompalfione oltre a ciò haueua alle Tue donne, che in dia— 
fua viti ma infermità la feruiuano:e perciò fatto pigliar nota di tut- 
te, comparti le notti,eche cablandoli di fei horcin fei hore : due fo 
lamento e séprevegghiallero.Et anche a quelle, quando lèntiua nò 
haucre di loro bifogno,diceua,chc fi ripofallero : e fc le parcua ,che 
<i'abbifognafiero,laceualor portare da far colazione, con dire : po- 
verelle, uoi mi parete morte . Dio benedetto, quanto piacere doue- 
uano prendere di quella fi dolce maniera di gratitudine ?■ Etil me- 
defimo diciamo de’ Sacerdoti, cioè, che daualoro tempo di ripofar 
fi, ballandole, che vn folo vegghiando,fempre leggerti: . 

Époichehoramilbuuieneuogliodir quello a V.S. Quando l’Ar- 
mata ucn ne per lo mare di Spagna , fu in modo trauagliata dalla— 
tempella,cheandando difperfa vna Naue, vicina al'a Capitana, fo- 
pra laquale era Sua Altezza, percofie in eBa con tanto impeto, che 
fi (pezzo . Perche veggendo la gente, che fopra vi era, la nauc aper- 
ta, & elftre per toltoandare in (ondo , cominciò a gridare aiuto, e_». 
raccomandarli . Ilquale rumore fentendo Sua Altezza, fatrochia- 
mare con fretta il detto Contedi Maslelt generale, caramente il 
pregò , che douefsc fere accodare la Capitana alla detta Naue,pri*> 
ina che afFondafse , accioche fi falualsono piu perfone che fi poter- 
le- Laqual cofa ricufendoil Conte di voler fare,& inficine con cfso 
ipiu periti nocchieri, per non mettere in pericolo efsa Capitana 
con tutti che ui erano lopra ; tanto difse fua Altezza,e tanto pregò 
con dire, che il Signore Dio del certo tutti feluerebbe , che s acco- 
flarono , e tutti coloro faluarono fuori , che vno o due,iquali infic- 
ine con la nauc andarono in fondo. 

Della modeltia & honellà di quella Signora non fi può dir tan- 
to > che non fiapoco: Onde vfaua dire alle fuc , Si ai tre donne, con- 
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ttenire alla donna non foto cfscrc carta ma ancora tate apparirò * 

E per quello quando s'atraccò fuoco nella naue doue tiferà nel por 
to d'Inghilterra; efsendo corfo a lei un fuo , e pigliandola per vn 
braccio con dire : Venite Signora,che la naueabrucia; fe gir riuoU 
fe con brulca cera , dicendogli , che feuafse la mano : peroche non 
gir parendociò atto coniicmence, uollc da fecaminarc, lènza efsei 
rcdaniunofollenura infino a che fbfsecefsatoil fuoco. Efimil- 
mentc quando era molto aggrauata dal male, hauendo domanda- 
to vn poco di zuchero candido, c uolendogliele porgere vn Sacer- 
dote, le lo fece porre nel fazofetto, e poi da (è ftefia fe lo milèinboc 
car c coli vlaua di fare fempre.che da alcun’huomo alcuna colà pic- 
cola le folle data. E per quello- ancora pregò più uoltc rilluftrifi 
fimo Principe, che di grazia morta, che folle, non la lafcialfe fpara 
re per imbaffàmarla . Non li piacque mar di leggere libri,che trat- 
tailero d amore, & a lei Della ho fentito dire, che mai haueua letto 
ne il Petrarcha,ne’l Furiofo,fe non vna,o due volte, che ne lelTe for- 
fè trenta verfì. Sentiua gran difpiace re quando ne’balli vedeua fa- 
re atti men o, che honelU , e per quello non folo aborriua il balla- 
re,ma fa fùggiita. - ■ • ,u ^ v ‘ -- 

Della fua paziczadirò (ór quello a V-S-chein quella infermiti i 
sepre Hata molo vnita la fua vototi a Dio, e fe il fènfo fi doleua,ell* 
fiibito romana a Disdicendo : Signore fa pure fécondofa tua vo- 
lontà, e fc quello non baila aggiugnine dell’altro, ma dammi pa- 
cieri za. Ma pcrcrochc i dolori fuoi,lì come dicono coloniche rifiati 
no cfpericnza,e fi uedcua in lei , erano grandiilìm» , non fi potendo 
dia fermare; ne fare di non lamentarli , fi attriflaua molto, dubi- 
tandole dò non filile vn perdere la pacrenza . Ma credendo vnà 
volta efii dolori in maniera , che molto maJàgcuoIc le pareua po- 
tergli fopportare^llafi fece dare vn Cruci filfo in mano, per racco- 
mandarlr,ma ella non lì rodo 1 hebbe in manovelle riguardandolo» 
« riducendofi alla mente gl’eccefiìui dolori , che eglim Croce pari, 
fi vergognò inmanicra,chenonhebbepiùardiredichicdergli,che 
da rati dolori la libcraflè. Ma per hauere pacienza fi fcruiua d'ai- 
«fini rimedile fra gfaltrèdi quello Ifatoleinlègnato da vn ReHgio* 
fo, che quando- fi fentiua aflafita da i detti dolorali imaginaflr, che 
Chrillo Nollro Si gnore>con le fnemani gTofferiffe vn Calice da be 
re ilqnale ella, baciandogli rcuerentemenrcla mano, da lui pigliaf- 
fe . Alcuna volta ancora , quandoeflò male , e dolori le pareuano 
inlopportabili , coli diceuar O- quanto fono ingrata verfo Dio, 
guanti nc fono in quella Cittd,cquanti ne! mondo, che fono da tali 
efimiglianti infirmiti oppreilire non hanno, neanche piccola parte 
delle molte commodi ti,chc ho io, ne tanti medicane rimedile por 
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«fcnparieftn Apportano? E quando alcuna volta tutta fa vita,& ff 
cuore patiuano cftremi dolori, allora fi qyietaua con dire : fciaho 
có tutte quelle parri.e membra mie officio Dio, e ben giudo ancora 
che con tutte io paghi,fodisfaccia , & habbia quello, che io merito. 

Quando le fu data la nuoua della morte dell'Infanta fu i madre, 
le bene è da credere, che i*é lentifle-grandiflimo difpincere, nondi- 
meno modrando grandezza d'animo, accompagnata da molta te- 
nerezza , no mai fivdironovfcifc* daleialtte parole, dhe di beùcdf* 
aioni, e di ringraziamenti. Tuttauia dopo quello auifoparue^, 
che cominciane a riuolgetfl ancor meglio per l’animo la caducità 
delle colè mortali , e per fuaderfi di funere a riuer poco . H per que 
ito non folo fece a fe venire da Nouara il Rettore de’ Gremiti, ac» 
ciochefoiTeprefenrealla fua morte : ma ancora ordinóavn gen- 
til’huomo.ilquale era mandato dal Signor Duca a Roma, che a fuo 
nome vifìraflè il Cardinal Farhefe,e pigliadè licenza daini con dir- 
gli i che ella più non potrebbe feruirlo in quella vita, ma che Ipera- 
oain Dio di hauere a potere ciò fare ncll'aftra:& ilraedefimo ordì 
nÓ, che fotte detto ad altri Prelati amici Tuoi. 1 

Quando io tomai da Roma dia mi diffe, che allora morìua vo- 
lentieri, per varij riipetti,ma particolarmente per la Ipcranza , che 
haueua drhauere a vedere, ecónuerfare in Cielo con fua madre. 

E ciò detto fttbito (òggitmfe : Ma è tanto gran coli il vedere Dio, 
che io credo hauere ad efferc tanto occupata in contemplare quel- 
la bonti infinita , che io credo hauermi 2 feordare di lei. Morirò an 
cora volérieri, per andare in parte,douc tró offenda piu Dio: anzi ni 
dico,chequélIo , che pn< mi apporta Ipauento dclìinfernó, fi è che 
quiui fi beflemmiaDio ré'périqueda cagione, quaudoanche altro 
nule non vi foffe, in quel luogo andare non vorrei. 

Similmente dopo hauere hauuta la nuou2 della morte [della ma- 
dre, più da donerò fi diedea Dicco! mezzo dell’orazione, & a par- 
ticolareconfiderazionedellaglona: dandoli buona parte della not 
te( fi come da lei fteffa intefi) mentre le fucdonnecredcuano,che_» 
ella foffe nel letto, in vn fuo camerino, ouero Oratorio, che fi haue- 
ua fatto fate virino alla fiu Camera. Er alcuna volraancorà riguar 
dando il Cielo , paragonaua con fila infinita confohuioneqncl re- 
gno, e palazzo con quelli della terra* 

■In quella ftuinfermirà fi ha latto leggere affai fpèffo l’Opere del 
Granata, e particolarmente doue tratta della Gloria, e con alta uo 
ce.acctòchctutrefaftrc dohncfeririflèro,e s’inftfmaffero nefdcff- 
derio d<fbcni del Ciclo.E la notteche morf,voIle,che continuamen 
te alcuni Religiofi(chiafele cortine) fteffero leggendo d’intorno al 
***** letto 


y ^ ZJxtt dille *Donnc_j | 

letto , della fudetta materia , cde’Salmi a tal propofito conuenien- 

d, come fono. ., r • , ■ • . - v •. 

Quemddmodum depJerttCeruus dd foniti djudrstm i 

Quam diltBdtaUftrndculdtUd» 

Lttdtus fum in bis , <jud diftdfunt mibi,&c. *> 

£ coli continuandoli di fare tutta la notte t quando le parcua_«, 
chV Tollero fianchi, ordinaua, che fi ripofalTero » & altri fuccedcflc- 
ro in luogo loro . Et anchcl^a, quando poteua,gl'aiutauarifponr 
derido, & talora ripetendo alcuni Verfetti: ma particolarmente-», 
quando fi diceua il Qijemadmodum , ripeteua , due, o tre volte il 
Vcr.fetto: Quare triftis es anima mea,& quare conturbasmef 
Spera in Deo quoniam adhuc confitebor illi fàlutare vultus mei, 
&Deusmeus. 

Stando poi aggrauata , e già vicina al fine, dicendo vn Religio- 
fo nell’entrare in camera : Lxtatus fum in his quj dièta funt rnihì; 
ella fubitorifpofecongrandeallegrezza,e con le mani alCielo:an- 
zi replicò più uolte : In Domum Domini ibimus . 

E per dire alcuna cofa a V. S. della prudenza di quella Signora-, 
(di cne pur hora mi fouuiene)nellaqualc virtù ella fu ueramcntc da 
tutti, che la praticarono giudicata rara, ella ha da fapere , che Te be- 
ne ella fi moflrò tale in diuerfe altre occafìoni nondimeno fi dimo- 


ftrò particolarmente prudentiflima nell’afTenza degrilluflrifGmi,& 
Eccellentiflimi Signori Duca, e Principe , perciòcheedendo dia ri- 
mala Gouematrice degli (lati , cotale v ih ciò eflequi con ringoiare 
giudiciOjhumaniti, destrezza, prudenza.& integerrima giuftizia-,; 
non lenza fluporc del confìglio, e piena fodisfàzionc de’ popoli . E 
per dire quello particolare , ragionando il Principe con vn gentil* 
huomo ( ilqualc ha poi dò a me detto ) difTc.chegli pareua, chej 
Dio haueflc fatu quella Signora per lui . ConciofofTe , che egli 
conqfcefTe,checonniunaaltraharebbepotutoviuere in tanta pa«» 
cc,c quiete , quanto per la Tua prudenza , e giudicio faceua concito 
lei.* Per non dir nulla delle laudi , chele erano date dal Duca io» 
publico, & in priuato tutte le uolte,& in ogni occaf ione , che fi ra- 
gionata di lei. 

Ma per venire hoggimai a ragionare dei felice tranfito di Sua-» 
Altezza,il che fari con molta edificazione di V. S. ella dintorno 
al Principio di Giugno i coli mi dille : Padre fono già cinque me- 
ritile io giaccio in letto : però fèa Dio piacefiè , io vorrei o andar- 
mene al Ciclo , p guarire ; percioche a me pare di guadagnare po- 
co, m 
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co,& hormai mi Jfcntò {trecca , nondimeno ita fatta fa (fra ffrtrifc' 
lima uolonti : le gli piace,cheio ftia alcuni anni a quello modo , ft> 
mi contento . Allora io le rifpofi • Forfè che Dio vi vdirà, econt- 
piacerà o in vno,o nell’altro modo . Dintorno poi a mezzo if detv 
to mcfè fbpragiungendole vna grandifiima febre , quali arrenden- 
doli dille : fc cofi feguitano quelli parofifmi,prelto la finiremo. Fra, 
tanto eflèndo venuto il Signor Giouanni Gomez da Silua, man Ja<- 
todal Redi Portogallo a vili tarla ,fu necefsariofcoprirlcla morte 
del Signor Don Duartcfuo fratello, laquale fe l’era tenuta di ordi- 
ned einiluftriilìmo Principe , con gran diligenza alcuni meli edi- 
ta : tenendoli per certo, che colìaccerba nuoiu potefscefscrbaftan 
tea cagionarle la morte ■ Di che fòrte doleua a tutti , che ciò Tape- 
uano: penfando che ad vnaperfòna cotanto afflitta li hauefle ad ag 
giugnere coli crude] ferita. Tuttauia non potendoli fare altramcn 
ti , andò il Signor Principe , e con quel miglior modo, che lì potè, 
le diede coli inafpettatoauifo. llche hauendo ella udito, ftetteu 
alquanto fenza parlare , ma fi ben lagrimando . £ di li a poco , ef- 
fondo io prefentc.mi chicfe , cheio le dicelfl diche morte folle elio 
filo fratello pallaio all’altra vita., . A che hauendo io rifpofto, che * 
eramorto da Santo, foggiunfc: Ditemelo prefro. Et io: lo dirò, 
dilli, a Voftra Altezza, ma con patto, che mi afcolti fenza piagnere; 
Pcrcioche altrimenti facendo ella farebbe ingrata a Dio . Et ap- 
pretto le felli vna lunga lettera, ferma fopra la vita , e morte di det- 
to Signore : Laquale Rata da me tradotta in volgare Italiano,man- 
dòa W S. con la prelènte . Stando adunque attentillima .S. A. 
ad vdirla , quando pervenni a «quel palio, doucli dice, che la Signo- 
ra Infanta lua madre eflèndo in diremo diflè ad elio Sig. Duartc ; 
Figliuolo io non vi uoglio lafciare qua , ui voglio meco, Riipofe 
Sua Altezza : Io fon certa, che il medefìmo haucrà detto di me, 
roa,non rqp lo vogliono dire, Finito,che io hebbi di leggere la det 
ta lcttera > ella,alzate le mani rendè grazie al Signore , dicendo: di- 
fidcro, che tutti mi aiutiate a ringraziartele poi lòggiunfc: E tem- 
po,che io mi apparechi per andare a ritrouargli : ma che confufio- 
ne farà la mia, che eflèndo donna, douerei eflèr migliore i 

La cofa adunque andò al contrario di quello, che da tutti fi pen- 
làua , perdoche con gran prudenza diflimulaua il dolor;e tanto s’a- 
iutaua, facendo forza a fe nella, che facetia marauigliare ogn’vno. 
Mandò dia lidia a far leuare i panni della camera, per Todi sfare 
al Signor Principe : & appreflb fi fece portare tutte le fuc gioie per 
inoltra re , che fi voleua rallegratela villa , e facendo alle volte rii- 
flcllìonc fopra di quelle cofe,diccua : A me pare cflèrc diuentata^ 
vnr bambina. ■ v 

Dopo - w-; 
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•' Dopo mi raccontò alcune co fedi quel Principe tuo fratello, co- 
fi rare , come io n’habbia mai fentite ; e veramente degne di edere 
manifefte al mondo. . Et in quello modo ,c fiato andò continua» - 
do con poco miglioramento. 

Venuto poi il giorno di San Giouanni Battifta , nel qual vndici 
anni innanzi eU'cra cntrauin Parma con tanta allegrezza, e gloria 
di quelli fiati , fi trouò in modo aggrauata, che dicendole vna pcr- 
fona : Hoggi c il dì che Vofira Altezza entrò in quella Città, rilpo- 
fc : Forfè farà ancor quello, cheionVfcirò , 8c entrerò nell'altra vi- 
ra . £ ciò detto uolle fubito fare vna Confezione generale di 
tutta la fuavica; ancorché fofievfata di farla fpeflo, & ogni volta*, 
che haueua qualche trauaglio. Ma quella volta la lece con tanta», 
tenerezza di cuore , e con tante lagrime , che io giudicai neceflario 
non la lafciare feguitarc cò quel feruore.Et il medefimo fece anco* 
ra nel Comunicarli lo fieflogiorno , cioè con tanta copia di lagri- 
me, che tutti, gPafllftcnti piangcuano. Ma veramente ella pea* 
faua.che quella doueffe edere JVJtima volta : e perciò mandò a do- 
mandare licenzaal Curato di Comunicarli , come per viatico. 
Volcua anche le folle data l'Ellrema Vnzionc, ma non parue tem- 
po a chi la Comunicò . £ ciò fatto cominciò a fencirfi tanto bene, 
ne, e coli flette tutto quel giorno, che molte perfonc entrarono in 
caraera.di quelle, che ciò difiderauano.con Speraza, che ancora ha 
uefleaguarire.MaelJa cominciò di li auanti con maggior diligenza, 
a prepararli per andarne, in tanto chcjionpiù trattaua fe non con 
Religioli, nc più li curaua di edere dalle gentildonne vifitata.fi co» 
me faceua innanzi. Ma nondimeoo, percioche non oftante, che ella 
fleffè coli male , era ncreflario fpedireil Conte Emilio per Porcu# 
gallo, non mancò ella fteffa di dettare in vn giorno cinque lette- 
re ; ne d 'informare il detto Conte coli minutamente , che tuttiic- 
ccftupire. 

Il Venerdì poiché fula vigilia de* Santi Pietro, e Paolo, ella flet- 
te tanto male, che tutti penlarono.che ella doueffe finire. Mano# 
fu cofi,anzi ella fielfa nel colmo del male , coli dille con alta uoce ; 
Hoggi c Venerdì, giorno della palCone del Signore: di qui a otto, 
giorni , che farà ancor Venerdi ,mi morirò . E veramente fi pud 
dire , fe bene ella non morì quel giorno, che quali ad ogni modo el- 
la monile, poiché come bora diro, cominciòad entrare in tran (ito. 
Non volle adunque, dopo le cofe dette , che più le le ragionale di 
vita. E perciò hauendole detto vn Medico (forfè per confortarla > 
che non haueua ancora del tutto perduta la fperanza; arriuatoio 
ajei, & ella dettomi ciò che le haueua ragionato il detto Medico, 
io le rifpofi ridendo : Non gli credete Signora : & c.laa me, io non 
*$*1$ * g*‘ 
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chiarmi bene 
pèrche ffcmprfe dii' 

lora innanzi ella cominciò a pteliarc'Hccnza eia {ji'Hc. J'cntiiììow, 7 
Signori Duca e Principe, con domandar Iprd perdonarua, e rac- 
comandargli caldamente iùoi ferpirori , & ricarico detta fua^ . 
conferenza. 

Erio mi crouaiprcfcnte, quando ella raccomandò al Signor Pria* 
cipe Icducazione de* Tuoi figliuoli, & in particolare >. che fodero al-, 
leuati virtuo(àmente,c nel timor di Dio. Laqnal cofa fece con tato 
affetto e lagrime , che commoirenelìe vifccre Sua Eccellenza. Et in . 
vitimo foggiunfequettc , oaltreff fatte parole, fimili aquelle.clie 
diccuala Reina di Francia del Tuo figliuolo Re San Lodouicp : Io 
ptiego Dio in quella hora , che fe malanno ad offendere Sua Di- 
urna Maeftd in peccati grani , Se enormi , .che' più predo maudi lo- 
ri! la morte. ; . .*i s 

Volendo appreflo lìcentiarfi dal Principe Ranuccio fuo figliuolo, 
ilq naie ella amaua 'affai, & era da lui molto teneramente amata, gli 
ditte , mentre egli andana ( ferucndo!a ( fi come era foJito fare con_, 
tanto garbo, e tanta diligenza che più non fi p òà éua dilìderare ) 
Ranuccio ti voglio dir due parole, comehauerò finito di mangia- 
rcrnon ti partire. 1 

Lequali parole hauendo vdito etto Principino, pcnfandoquel- 
16\che ella gli douefle Vofèr dire, s’in teneri di '.njanicta,e fi gli pene- 
trarono quelle parole il cuore f cominciò dirottiffimumcnte 

apiagnere: non fenza marauiqlia, e lagrime di tutti, che etano in-» 
quella camera, che coli pretto ìtàiictte penetrato quello , che offa fua 
Madre gli voleua dire . Ekrieuementeégli non fi potè mai quieta- 
re, tnfinoa che ella , diffìmulandodilfe , che gli uolcua dire quello, 
che egli douette mandare a dire al Re di Portugallopcr etto Conte 
Emilio, ilquale appunto ftaua per partite. 

Dopo fatta chiamare la Prindpcllà Margherita , anche a Jci.die- 
de’fali ricordi, quale vna ral madre, in tal tempo dar le doueua : Ma 
éón tante lagrime dell'vna.è dell’altra, che fu bifognó.chc il Signor 
Principe la facefleparrirc . Dopo abbracciando tutte l altrc Don- 
ne, e éófolatidole domandò lóro perdonanza . E I* vici ma paro la, che 
dia ditte allignor Principe, fi fu pregarlo, che tanto non s’atcrilìaf- 
fc già che Dio era cofi feruito* 

* A gli tre poi di Luglio in fu la fera cominciò a ripofare, in modo 
cheparcua.non vi fotte pericolo di morire cofi pretto: Onde quali 
atto fi partirono, fuòri che le donne, lequali erano di guardia . Ma 

m mi; *i ® c (Tendo 
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tflendofi (uegliara , dopo eflcrecofi alquanto riporta , comindò « 
dire non fo cne , ma con noce molto debole . Perche chiamato il 
medico. Sua Altezza gli domandò come detteli polio s e nipoti* 
dendo egli, che debole, fubito fattomi chiamare, ditte : faria rem* 
podi riceuerc il Sacramento deh'Ettrema Vnzione sperò di gra- 
zia mandatelo a dire al Signor Principe, e poi fate chiamare il Cu- 
rato . E cott prendendo il detto Sacramento , con molta allegrez- 
za, ftaua attenta alle parole. E perche il Curato diceua.piano, lo 
pregò che dicette più alto.acciochc ella potette fentire . E dò fini- 
to ai fare : o quanto dettdererei ( ditte ; di Comunicarmi domani. 
A che rifpondendo il Curato, che non fi poteua , per edere l’Vnzio* 
ne l’vltimo Sacramento, ella dubito rifpofe: Perdonatemi Padre, 
fi può ben fare . E cott la feguente mattina tt Comunicò con la lo- 
lita riuerenza , e diuozione ; dopo hauer detto da lèi! Confiteor a 
dagio , e con gran fcnrimcnto . Ne anche tacerò, che fubito , che-» 
ella uide il Santi (limo Sacramento con grandittimo femore, ccon 
alta voce ditte s Deus propitius etto mihi peccatori s anzi lo repli- 
cò più uoltecon tanto affetto , che motte tutti, che erano preten- 
da iagrimare . Fece ancora in quella notte chiamare il Notaio, « 
confermò il fuo tefèamento.che già parechi meli innanzi con licen- 
za del Signor Principe haucua fatto . E da quell'hora in poi,nonu 
uolle.che più i figliuoli le uenitterodauanti : & anche ordinò,che il 
Signor Duca folse pregato a douere fare sì con bel modo, che an* 
che il Signor Principe,non ui andafse più anch’egli . E quello noa 
per altro che per potere più liberamente attendere a prepararli . . 

E perche quel giorno , o il feguente ella fpedì vn certo fuo negozio 
pertinente all'anima , hauendone gran contento difse s O quanto 
fon debitrice a Dio, che mi haconfcruaralauitainfmoad hora, ac- 
cio, he io habbia potuto fpedirequetto obligodi cofcienzah dopo 
quello non artefead altro in que’ giorni .chea prepararli per con- 
trollare al nimico nedhora della morte, domandando rimedi; da_» 
poter rettllerc , coni, quella, che ceineuadi hauerea patire aliai nel 
tranfiro . E perche quetto timore, e penttero non fu mai poflibde 
leuai le dell'animo, di qui venne, che haueua ordinato , che quando 
ella (tette per pattare,tt fa cede fare l’Orazione delle Quaranta hore. 
Ma non potendoli ciò fare, ordinò rifletto giorno , che mori al fuo, 
Maggiordomo, che mandatteda lua panca pregare i Mona! Ieri;, 
che curri pregaflcro Dio per leis& alle Monache delle Grazie, che di t 
continuo (lede vna di loro dinnanzi al Santillimo Sacramento ora 
do, per infino a chefofle fpirata . Et a quello medelìmo fine fece 
ritornare il Padre Rettore della compagnia dclG I ES V da Nuuo 
lara, acciochc ii ritrouattc alijtfua morte. Pcrciochclafua virtù, 
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emodo di aiutare Tanimc in quel piffo erano in grande open one* 
E di qui ancor venne, oltre a mo ti altri atti di fede , i. quali faccua 
Jpeffo, che fi fece legare al collo vna bella proteffazione della fede, 
laquale talora pi gl un do con molta di lozione baciaua : & a me 
dille: quando io (arò in quell' vi timi bora, ricordatemi. Padre-», 
che io ho al collo la proceff azione della tede. 

Et oltre alle dette cofc, io pollò affermare con venti, che in quel 
Tvltimo giorno d'altro non mi padò, che domandarmi rimedij per 

3 uel contrailo , che ella afpettaua . Et v na tra l'altrc co le, che io le 
tifi a quello propofito, fu quella: Ricordaceui "signora in quel paf- 
fo ( fi come é vero ) che fiate tutta bagnata nel Sangue di Clntflo ( 
per mezzo de’Sacraméti: Se atraccateui a i piedi Tuoi Satifsimi per* 
cioche non mai ha feacciato da Ce chi ha fatto coli . E ouefto notò 
ella coli bene, che quando già llaua nel contrailo, non diffe mai al- 
tro,che IESVS, IESVS, ftando femprc con la bocca a i piedi 
del CrucifilTo, e tenendolo tanto ftretto,che volendolo alcuna vol- 
ta leiurgliele,non potei . 

I due virimi giorni hauea gran paura di ripofare, perche diceua, 

. temere di non morire fenza nominar GIES V . Ma hauendole det- 
to i Medici,che ficuramentc potea ciò fare , lì riposò vn pochecco. 
Ma poi rtfenritafi con gran fretta cominciò a chiamare , e doman- 
dare la Candela benedetta , chequiui llaua perciò preparata . La- 
quale era vnadi quelle fiate benedette da Papa Pio Quinto.ilquale 
era da lei tenuto per Santo . Et appreffo chiamò alcuno de' Padri, 
che le raccomandaflero l’anima . Il che mentre fi faceua , voleua— 
ancoraché fi dicelfero certi dcuoti Verfetti , de' quali fi era lèruita 
r Infante fua Madre nell’hora della morte : E parimente alcuni de* 
quali fi era feruito nel fuo tranfito il Signor Duartc fuo fratello . 

1 quali fono molto diuoti, e fegl'haueua egli ftefiò Icelri a propoli- 
co di quel pa(To,delIa Scrittura Sacra. I quali tutti mentre' fi dice- 
vano , anch'ella fpeilò ne rcpeteua alcuni, come quelli . 

Si exnrgxt dduerfum me prdlium in hoc egli [perdio , &, 

Mértdmdter grati*, Mdter mifericordue , T unos di 

bofle protege y Gr in bora mortis fufeipe : 

Gli repeteua,dico.aIzando le mani,e Affando gl’occhf al Cielo. 

Fu ancheagiudiciomiocofa notabile, che dicendo i Rcligio- 
6 le Letanic,ogni uolta , che rifpondeuano .ORA prò ca,ella ìlan 
do riuolta al CrucifilTo, che rcneuain mano , diceua-, : In manus 
tuas Domine commendo fpiritum incum: e coli continuò di fare 
quali infitto alla fine di effe Letame . 

m ^ I a Contine 


* CominciànTfo adunque il nimico a combatterla, Maa 
coli alla leggi eri (e furono due volrc ') alta prima cita c'*i uiflc : Ice 
maledidi in rgne^temum, Peonie élla poi ftii rt'ferféix alla fecóndi 
facendo villa di ridere, lo ributtò con tare vn fognò di difpregìo Jb 
'tirando a fc il fuddetro habito di San Etancefcod H perche vnaid. 
Dama che quiui era prefenfe , inoltrò di hairer patlra.'SuH Alt», 
za le diflfe : hlon temete , che qui e l’habico di San Francefco, che 

10 fa fuggire. 

Il Lunedi, che fu a gl’otto di Luglio in fui tatdi rrtidifs'é: Io feri- 
to nel mio cuore vna grande allegrezza , non fo che dò fia . A ct(e 
rifpoft io : 'indbuinailcuorelffuobenc : Fattoli poì nòtte prO fé, 
che hebbe alcune cole, 1? dódie voi tono i Mèdìci.la indòm melò fi#- 
; 9ito ilnitnico a ‘combattere coli gi^demptìtc,conVe io habbia mài 
.'veduto fare alcun’altro . Ma eispòdoctla. òè) ph'neipiò di cp.ieftò 
’combttrrirùento aheora afsai gagliarda, era di’^rìn '^pnfoIazioi|c 

11 vedere l'animo , e la fède, Conche Va lo ro fa n i e n t e coihbat t e ù a ? 
Et in fra l'alt re cofe/ecc y n'atto ditanta foVtèzza,c1ie Appena Hx- 
rci creduto, che 1 haucfse pqfuto fàr in fanird . E ciò fii,ch'e ella dà 
feltcfsalì folcuò alquanto ( la dquc pnma non haupua forza nel» 
pur di imitarli per lo Ietto.ouc giactua ) c'col Ctlicififsiq nella Imi- 
lira mano, econ la dèftrà lcuata al Cielo, dìfse’ con alta Uoce_, . 

Si c xiirgataduerfum me pratlium.in hoc'cgó fp Òr atto? rinètendÒ. 
*In hoc egofperabo^EtappféfTobaciòipìcdiaòflbCriicilh.nb ftf* 

; : I E S V S, I E S V S t 'tenendolo ftrettó.'éPalctm'avòlca^ 
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•cèdo : 

ncndòfeló fopra ifcuore . E fra tanto 5 rReli^^fi t^nfin^iauano'ài 
fare orazioni ; ancorché.» alcuna volfa_ fettaaòdo'l trifòrio tirili 
ilnpi di a fonarli^ . . ‘ ' ' ’ ’ ^ ' «T 

jPafTato fi detto primo accidente,cllacbh volto’ alleVr^dilTeveffe 
di me:ehila vìncerà? VoiCdifs’ioJcon lagraZii de! s'fgnòn! 1 Eccita 
'cefi ìperaj rtfpofe, Ncpafsò molto, che venutole. VtfhUto' lìmite 
accidente,' li pòrto nell’iftclTo niodo clic ìlei primo . MìT'vihcrtJo 



coprirli gl’occhi, c Tufcondcrcil volto ; rtairtttiQi'HoHgtpAgwUide- 


mcnte lai acjuaao tnUcnìe cójqfri gl’alta.ciie erano ^relentu ì>oyi 
dp^djaaJynquc colile dicendo feìe, che dicelle OTt^V, o ve- 
ro; Voi non parlate',' eUrrìfpojTe ( clic appena .sin t^fe,) Noo-. 
vedevo;.; unti dianoli? quali ^dof^ihè, qycl- 


Ccìtato Tacci lente , & ella npuja con- vpofo, dicft^ql? io;, 
v^y^^ielto^ig^ora, clic non pariat^e non dite nientervi n 


3 

<a foc*- 
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ca forfè Tammo? Ella due volte lì voltò vn poco per dirmi il per- 
che .dicendo : vi dirò , vi dirò : ma non potè «fife altro. -E ftando 
coli ihdebblita.ella (lena , s’accoftò la Corona , che ha ^eu* in nu- 



che piiihon vedeua . E cofi dicendo alcuna volta, GIES'?’ pùrt 
piano, e, ' Domine ròfu’fufcrpc fpiritum mèùrft ^rcdanjio c6* 
volto fereno,fe n’andò aH’eterno ripofo . Piaccica Noftro Signor 
'Giefii Chrifto concedere grazia a unric tinó'di nor 'di vuiéfecofl fas- 
tamente in queftq mondò chepolìiamo rènderci mèrircuufi di ri - 
'ned cria fn Cielo dòue dobbiamo fperahe;t*he'hora triétìffqttellaL 
Signora, per mifencordia del Signor Dio , ilquale viueretégna nt* 
fecoli de' fecoli . Ameiu< . LausDeo. 

. . . . - '• 'V C\S\’ V v . f. 

JL S %A> 3s? TsMiv ■!? ?, jC ai .4 L 

4 . '»di otto X’xà. ^ 

f N’ Affa <f dicefincl Mari i r og io ^'ll'fa fc fia.^e'con^ - 
1 moratìopedi Àqtùlà;i^PW«ilbUViiiiioglie,de’qua- 
li fi ragiona ne gl’A tfi.de'gr /uloftofi : cioè nel Capito- 
lo diciottefinio, dotte da San Luca fi dicono quelle pre 



*ralia,cPn falla fu a moglie 1 (pòi hiuéf comandato Claudió.cbct^S- 
'tt i Gitidci fi partirono di Kdmd jPli accollò a loro . E pcrctocae 
'erano della medefimaarte ( cfofc S&ncfattòrìaj^ fi *ftaua appreflo 
di loro , & opèràua. ' 1 

De i medeflrtiì*. Ma che di nuouo tomafTono efii Aqui- 
la , c Pnfcilla a Roma’ - , fi ha chiaramente dairiftèlfo paolo nel- 
la lettera' à i Romania’ ledici 1 ,’ d&iretlice \ (aiutate Prifcà ( cHe 
coli fi leoge a’cuna volta, in /ucigodi Prilcilìa) iSrAònila adintoH 
f 'mici in Chriftò Gicfu , i qtihfi .'ffcr l'anima miì li'ppOTeròle lòròrér 
fifcirScfa quali non’foio io rendo grazie, maWqra a tutta f a Chi£- 
fa delle genti . .Similmente il rrteaèfimo ’fcKlientfo a Tinióteò Idi. 
feconda, gli dice, che faluti a fuonome Prifca, &. Aquila. Ma che 
quefta non fia quella Prifca dellaquale fi ragiona alli diciottei 
di Gcnaio.fi moftra chiaramente in quel luogo da Mònfi V 
> ; \ gnor IfiuIhrifs.BaroniOjnellefup^otazioni. , ? 
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B B E ancora nome Prifciila in Roma, e fu donna 
(ri Fa di Tanca vita, la madre di Pudcnce Senatore, &auo!a 
h K delle Sante Vergini Pudcnziana,c Praflcde.comc fi di- 

V g cene gl* Atti di clfa Santa Pudenziana , ferito da Pa- 

Km^r Ti«a ^ ore £ fimilmente fu anche celebre a Roma il Cimr- 
Ccrio detto di Prifciila nella via Salaria, del quale fi fa fpeflb menzio 
ne nei Martirologij,enegrAtridi Santi Martiri. Etaltrefi vn'al- 
tro aJl’Orfo Pilcato , dclqualc parla il dettò Monfignor alli cre^ 
d'Ottobre. 

Maurizio DI S. UV^iTOLlJl. 

battuto f dice il Suri*) da antichi libri f erteti a man * \ 
c informe agl antichi fsimi Martirologi]. 

£ lafua fe fi afte ondo il M*rtirologio( nel<j naie fommaria* 
mente fi dice cfutHa hi fi ori a ) alli rum 
di Lugli*. 

* '* ♦*-’ ’V ' •> "* ;y » * f f 7w' V^jC J^NPl 

ACERANDOSI Santa Anatolia con digiuni , de 
orazioni, di e notte attendendo alle Sacre Scritture; 
c di maniera efultando nel Tuo cfilio , che lepareua go- 
dere , come fc folle nelle fede di Pafqua : auuenne , che 
il figliuolo di Diodoro,itaualeera Confolare della Pro 
nincia, chiamato Aniano, veffato dal oiauolo , cominciò a gridare. 
Madonna Anotolia,tu m'incendi . Fra tanto mandandolo Diodo 
ro , huomo pagano, per i bofchctti,e Tempij , peruenuto ad vno di 
dii bofehetti, vicino a Santa Anatolia :.giunto quiui fi rupponoie 
. catene , con le quali era legato . Perche giteatofi a i piedi di dia-. 
Santa, che oraua,diiTc,T u le’ quella, che con le fiamme delle tue ora 
zioni mi abbruci 7 . Allora Santa Anatolia loffio verfo lui dicen- 
do: Efci diauolo da quello huomo:& egli fubito vfcì da lui . 

E coli elfendo andato fano doue era nel Magiflrato elfo fuo pa- 
dre ilquale fapcua , che era flato curaro da Anatolia.andò a lei in- 
ficine con la moglie.c figliuoli,& adorandola le otferfe quantici in- 
finita di pecunia. Ma Anatolia non volendo alcuna cofa accetta- 
re , dille, va c difpenfale a’ poucrì Chrifliani, c bifognofi: e tu infic- 
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tne con totrii tuoi, credi in Chrifto , e farai liberato . Dopo tilcn-i 
dofì fparta la fama della (ùntiti di Anatolia per tutta la Prouincia 
di Piceno,eranoalei portati di tutte le forti infermi, della cui (ai li- 
te erano 1 medici difperati.c malti mamenre indemoniati, e lunati- 
ci ; c tutti erano fanati : credendo in Chrifto . Laquai cola non pia- 
cendo ai Pontefici de’ Templi, feciono quelle colè d’ Anatolia fape- 
re aDecio Imperatore ; ilquale non mancò di mandar fubito <ht 
l’vccidtflc cafo, che ella non volefle (acri ficare. Venédo pertanto a 
lei Fauftiniano, comadò che ella folte condótta alla cictdThurien- 
iè, equini mcfTa'nel fecrctariofuo.foflècódiuerfefortidi piaghe ve f 
lata;& appreflo fofpefa in furEculeo,c6 le lampade abronzata Fra 
tanto egli domandandole.lè c la uoleua accendere, & offerire gl in- 
cenfi a gli Dij,& andartene libera doue più le piacele, coli rifpofe la 
Vergine , Mifcro , & infelice : & io dico a te ,;che fe tu non ti parti 
dalla cultura de’ Demoni) , infìeme con; cflt farai nel perpetuo in- 
cendio cruciato.Chiamò adunque Fauftiniano a fe Marfo,c gli dif- 
fe : Io comanderò, che coflei fìa rinchiufa in vna camera , però tu 
metterai in quella ferpenti , che fe la mangiano ; & io ti prometto, 
che da me riceuerai molte cofc , e farai in fra i miei amici annoue- 
uerato. Rifpofe Marfo, cognominato Audace i Tu di: molti fer- 
penti , & io ti dico, che vene metterò vn folo , ilquale fubito l’vcci- 
derà . EfTendo dunque Anatolia fiata in vna piccola llanzetra rin- 
chiufa;& in quella hauendo niello Marfo vn ferpente, tutta la notte 
attendendo la S. V ergine a dire Salmi, & orazioni, fece quello accrrl 
no Serpétc diuen ire manfuccoE che più?venuta la manna, c Mar- 
(o.inuocando Mercurio, e Minerua, entrato nella danza, il ferpente 
fubito fe ne uolò alla volta fua , a le gl'auuolfe intorno al collo, per 
mangiarlo!! • Ma Santa Anatolia con la Tua manoprefe il ferpen- 
pentc.c nel nome del Signor Gicfu Chrifto gli comandò.che fe n’aa 
dalle al luogo fuo ; il che egli fecejfubiramentecon molta manfue- 
tudine . Laquai colà hauendo veduta Audace Marfo, adorò la Ver 
gine, dicendo Chrifto è vero Dio. > ' 

Ma fubito ,'ìcKc Fauftiniano (eppe, che Marfo con feflàuaChri» 
do , fattolo a fe chiamare , gli dille : Se colei con le fue arti Magi- 
che ha difeacciato il Serpente, doueui tu per quèflo in contume- 
lia de gli Dij , credere che C H R I S T O fìa Dio ? Diflè Auda- 
ce : Et io tomo a dire , che credo, C H R I S T O cfl'er il vero Dio, 
ilquale ella inuocando, il feipenteatrociflimo con le fuc proprie»# 
mani mi fpiccò dal collo .Dine Fauftiniano: O te mifero : Tu hai 
di motto oro,& argento, hai copiofà famiglia, hai moglie, c figliuo- 
li: e tutte quelle cofe difprcgiando, non temi di morire? Rìfpo- 
ik Audace i io fo , Si ho veduto quanu fìa la virtù, c potenza dd 
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di G-IESV, CHR ISTO,: coccapnop, *eqia pw*. 
tp di jppnrtv. Nonvcd)ttuqi^i hcrahauameqircaccutaI.intio-, 
cj&io-ic. «.le! nqme Tuo ? Dille Fauflnui no : figari 'relazione dite,’ 
e Far-i tn^ ; che riceuciai ancor tu fqpra di te \a medefima fen- . 
teiiza,chégl'altriChridiani.. F41 adunque Audace mefTo in car- 
cere ialina a che la relazione, Se fufotmazìqne del tutto andaflc^ 
e ne vernile la rifpofta : e fra tanto , adoperandoli in ciò SancaJ* 
Anatolia , entrandogli nella Chriltiana Religione liebbe di queld] 
la il principio ( ^ioèil Battemmo) e poco appretto per lo nome d^ 
CHIUSTQ , fu decapitato. 

K Santa Anatolia, ftando con le mani^iflcfein orazione, fu di, 
maniera con vn coltello trappa(fara,che dal deliro lato penetrò in- 
foio al lìnittro : e con quello fine la riceùc C HRISTO trionfante; ’ 
già facratittma Vergine, e martire a fe confacrò. E ciò feguito, 
prefero i ciatadini Thurienfi il corpo di etta Santa Verginc;e nel luo 
go,che fu loro riue ! ato,il fcpellirono ; doue lì benedice Dio ex eo** 
&mmc,&infa:culafirculorum. Amen. 

. fu per coda la Sacratifs.Vcrg Anatolia e fetta martire alli nouedi 
Luglio, e morì ildì 4 > fcgucnte.Equito al corpo d'Audacc.loprefc 
la moglie, & i figliuoli, & entrati in qaue fc lo portarono con tutte le ' 
cofclorot&inlieme copctte, tutte le cofedi etta B. Anatolia Vergi- 
ne,chc in quello libretto fono (late fcritte; & il fine d’Audacc mar r 
tire . Amen.,. 
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MUTtrmo z>/ s^avtU felicita. 

è di fettejuoi figliuoli ferino [dice USuno) da. i 

tanj de ila Romana fhiefa. EU Uro .. 7: ^ 
fetta alti dieci di Luglio. 

tèmpi di' Antonino Imperatore nacque la (edizione 
, de Pontefici, e fupréfe.c tenuta Felicita, illuftredon- 
, nacon fette (uoi Chrittianiffimi figliuoli . Laqua!e_^ 
^..permanendo in ujduità.haucua votata , e dedicata 
A Dipla (incalliti ; & attendendo di c nottcaU’orazio-) 
nc, ilauadi (palle catte meriti grande edificazióne. Perche vedendo 
i Pontefici, i Prcconij del nome.Chridiano hauer farro per lei gride' 
a^quillo.fuggcrip^jo di lei ad Antonino AugullQ ; còfi dicendo. Co 
tra la falute ypttra^p/ulta quella donna vedoua inficine conifuoi* 
fi&iiuoha ipoftfiD.ij • E.perciòTe non fi fa, che ella etti noflrì Dijj 
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hooori.fappia ta pietà uoflra.che egli fi aiirccaàtio in maniera, che 
ai tutto (ara impoflibi/eplacardi .. Alloca l'imperatore Antonino 
comandò a publio Prefetto della Città , che la sforzarti: infiemt-* 
con i fuoi figliuoli a douere mitigare coti facrifìcij l’ire de’ fìioi Dij. 

Comando per tanto erto Publio Prefetto , che ella dauanti a lui 
forte menata priuaramcnte. llchcertìm do flato fatto, «ingegnò 
con piaceuoli , & amorevoli parole configliarla, e prouocarla a do- 
uer Verificare a gli Dij ; minacciando d’altra parte penc.fe ciò non 
‘facerte . Alqualc Prefetto Felicita coli rifpofe : Foli non è poilìbi- 
le,che io fia.ne da tue lufinghe.e dolci parole morta, ne da i terrori, 
e minacce fpauenrata ; percioche ho lo Spirito Santo, ilqtule no n_. 
permetterne io fia unita dal Oiauolo ; e perciò fon delira , che vi- 
lla ti fupcrerò,e (è farò vccifk,coii ancora ri vincerò meglio. Dille 
Publio : Mifera.fe a te è foaue , e dolce cofa il morire, almeno , fa_. 
che viuànoi tuoi figliuoli . Rifpofe Felicita: viueranno i mici fi- 
gliuoli, fe non facrifìcheranno agl'Id di : ma fe comrrtettcranno co 
fi gran federaggine, allora fi, che adderanno neH’intcrito , e perdi- 
zione ererna . 

' Il di fèguente fedendo Publio nel Foro di Marte, comandò, che 
Felicita, infieme con i figliuoli, gli forte condotta dauanti . Il che-» 
eflendo fiato fatto, le difle: Habbt compalfione.o donna, di quelli 
tuoi figliuoli , giouani , buoni, Se in fui più bel fiore della loro gio* 
uanezza, Rifpofe Felicita ; La tua miu- ricorda è impietà : c la_. 
tuaefortazionecrudcltà.Eriuolcaai figliuoli.dirte: Mirate, figliuo- 
li il Ciclo ,e riguardate in alto ; quiui C liti fio con i fuoi Santi vi a- 
fpetta. Combattete per l’anime uoftrc , e mofteateui fedeli ncl- 
l’amor di Chrifto . Quefte cofe vdendo Publio , comandò , clic 
ella forte con le guanciate pcrcofTa , dicendo: Et hai ardire , ine 
prefcnte,di dare quefti auuertimenri , è fare fi fatte ammonizioni ? 
Et appreflò hauendó chiamato il primo de’ figliuoli di lei, chiama- 
to lanuario,gli promife in finiti beni prefenti, fe facelVelafua volon 
tà:edifprcgiandodi facrificare a gl’idoli, molte battiture. Rifpofe 
Ianuario : Stolte cofe fono quelle , che tu mi Audi : ma la ucra fa- 
pienza del Signor mio , che mi conferua , mi farà tutte quelle cofe 
fupcrare . Laquale rifpofta vdita, comandò fubitoil Giudice , che’ 
forte con le uerghc battuto, c mcrto in carcere: e menatogli innanzi 
il fecondo figliuolo folo, chiamato Felice . Ilquale venuto, Se tfor- 
tandolo Publio , fi come haueua fatto l'altro, a douere immolare a 
gl’idoli ; egli collantemente coli dirte: vn foloè il Dio, che noi ado 
riamo, & alqualc offeriamo facrificio di pia deuozione . Si che non 
tr fere a credere di hauere a rimuouerc ne me,nc alcuno degnici fra 
rdii «fall’amor del Signor Giefn Chrifto. Etancorcheci fopraflie- 
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no battiture, e tormenti ; nondimeno i giudi configli, e la fcde_i 
noflra non può cflert? ne uinta, nc mutata . E quello mandato ma* 
fi fece Publio condurre il terzo figliuolo » ilqualehaueua nome Fi- 
lippo^ gli dille; l’Imperator noftro Antonino ha comandato, che 
a i Dij onnipotenti immoliate. Rifpofe Filippo ;quefti non fono, 
ne Dij, ne onnipotenti ; ma fonofimulacri uani, ini feri, Scinfcnfi- 
bili: echi uorrà loro fac rifilare, farà in eterno pericolo . Dopo ha- 
uendo fatto partire Filippo, c fatto ucnire Silano , cofi gli difle_» : 
Per quanto io veggio: conuicnc a uoi con la pelfima madre uoftra 
quello configlio .acciochc difpregiando uoi i precetti de’. Princi- 
pi, tutti iuficme moriate . Rifpofe Silano : Se noi temeremo i tor- 
menti i che rollo partano, ftoi cadercmo all'eterna morte , e fuppli- 
cio. Ma perciochc ueramente fappiamo quali premi j fieno appa- 
recchiati a igiulli.e quale penafiaconflitutaai peccatori, ficura- 
mente difpregiamo la legge Romana : e per olieruare i Diuini co- 
mandainenti,'d[/fpregiamo g' Idoli , acciochc fcruendo a Dioonni- 
potente, tromamo la vita eterna ; la doue quegli, che adorano! 
demonij , faranno con erto loro nell'eterno intento , Se incendio 
fempiterno. Venuto dopo Silano, il quinto fratello , detto Alef» 
fandro,cofi gli dille Publio.* Harai miicricordìa della tua età, e vi- 
ta, quali ancor polla nell’infanzia, fe non farai ribello , anzi feguite- 
rai le cofe , che al Re noftro Antonino fono granilìme : però (acri- 
lica a gli Dij.accioche tu polli edere amico de g)‘Auguft!,& haucre 
vita, e grazia . Rifpofe Alclìkndro : Io fon feruo di Chrifto, lique- 
fo con fa bocca confefso.tengo ne! cuore, e fenza mai reftare adoro. 
E l’inferma, c tenera età, che tu vedi, ha prudenza canuta, & adora 
vn folo Dio : La doue i tuoi Dij con i cultori, & adoratori loro pe- 
riranno. Cofi eflendofi fpedito Aleflandro, venne il fedo figliuo- 
lo delto Vitale , alquale cofi parlò il Prefetto : Forfè tu defiueri di 
viuere.enon con gl’altri capitar male. Rifpofe Vitale : chi difide- 
ra meglio di uiuere,o chi adora il vero Dio,o vero chi ama d’hauer 
propìzio il demonio?Dilfe Publio, c che cofaèil demonio? Rifpofe 
Virale :Tutcii Dij delle genti fono demouij,c parimente tutti co- 
loro, che gl’adorano . Finalmente comandò il Prefetto, che venif- 
fe Marziale , che era il fettimo , alquale,giunto,ch'e’ rii, come hauc- 
ua fatto a efaltri, difle : Diuenuti fautori della crudeltà, vi face bef- 
fe de gl’inlhtuti , & ordini de gl’ A usuili , e Hate oftiruci nei voftro 
male . R’.fpofè Marziale : O le tu (aperti , che pene fieno apparec- 
chiate a i cultori de gl’idoli : ma ancor dirtìrifee Dio a dimo’trare 
l’ira fua contra glidoli uoftri . Impcrochc tucci,che non confeflk- 
no.Chri.'loelfere vero Dio, faranno medi nel fuoco eterno . Allo- 
ra Publio comandò , che anche qucfto, fvttii.no lente, menato via : e 
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lotto qnd!o,fche»*cra fatto in quelle efamim'haucnclo fermo per 
ordine. fece vedere al Re Antonino. 

Ilquale hauendogli mandati a diuerfi giudici , acci oche fcon varij 
fùpplicij foderò fatti morire : Vno di éffi giudici fece, che i! pi i mo 
fofTe vccifocort le piombarc.Taltro ama»zò il fecondo,?; ti terzo có 
i baffoni:! altro fece il quarto precipitare da alto , e l'altro con tra il 
Quinto, Sello, e Settimo pronunciò fentcnzacapitalej&allamadre 
loro comandò, che fofle tagliata la tefta. E coli vccifi có diuerlì fup 
plicij, tutti furono farti vincitori e martìri diChriflo : e trionfanti 
conia madre fe n’andarono a riceuere i cclefli premij j f quali p^r 
amore di Dio non curando !e minacce de gl huomini , ne le pene_i, 
oe le battiture, furono fatti beati nel regno de’ CicJiidoue regnano 
il Padre Figliuolo, e Spirito Santone’ fecolide* fcooli . Amai-, . 


VELEDA M E D ESIMA S AiVT^t 
FELICITAI: dal 3 tati/ , imo Tapa Coregono , 
nell //omelìa tenjt fopragl'E uanprlu 
quelle cofe fi dicono . 


B R I E V E frate lli chariÀìmi, la recitata ’ezio* 
ne del Santo fibangelio , mali ben granici, i_ di 
gran peli de’ Millerij . ImpcrochcGicfu Crea- 
tore, c Redenror N offro diilumila non conofcc- 
re la Madre, e d’altra parte difegna , emoftrachi 
gli fia madre,e chi fieno ifuoi propinqui, non per 
cognazione della carne,ma per congiunzione del- 
lo fpirito,cofi dicendo : Qua eff wafer nica , & qui /uni fratres me i i 
Qhuunque fteerit volunutcm pairii mri>q ui in Ceriti ,cfi ipfe moti fratcr,et 
/bror, & rratrr efl . Nelle quali parole, che altro c’mfegna , fe non 
che molti obedienri a i fuoi precetti raccòglie de! a gentilità , e 
la Giudea,de!la cuicai ne égen- rato , non ccnofce ?. O ìdc la ma- 
dre fua , quali non conofciuta, lì diceflarfi di fuori : Itnpc roche 
la finagoga , per quello non è dall Autor fuo conofciuta, che tenen- 
do l'oAéruazione della legge , perdeVintelIctto fpirituàle; c fc Ilei* 
fa ha tìfla fuori , per la culloclia della lettera. Ma mentre, cheque 

§ li , ilquale hard fatto la vo'ontà del Padre , è dttro Sorella . c Ma - 
re del Signore : per l’vno , & altro fello , che è chiamato alla fede, 
non c marauigiia : ma è ben forte da marauigljarfi , in che modo 
«gii lia anche detto Madre . Condoli* cofa che i fedeli difeepoh lì 
« K x * degnò 
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degnò chiamar fratelli,dicendo . Ite acuiate fralr bi t «irù .Chi dim- - 
qne, venendo, alla fede potrà e (Ter fatto fratello del Signore ; è da-* 
cercare in che modo porta ertere ancor madre. 

Ma è da fa pere,che chi credendo c fratello di Chrifto , e Torcila* ì ' 
diuiene anche madre predicando. Conciofiacofa, che quali par-. 
torifceilSignore.chi l'infondcal cuore d’vn vdiente:elifamadre 
di lui predicando,^ per la Tua uocc, l’amore del Signore fi gppcm_» 
nella mente del proflimo . Allaquiil cofa confermare a noi idonea- 
mente è badante la Beata Felicita , del laq naie hoggi celebriamola 
feda : laquale credendo fu ancilla di Chrifto, e predicando fu fat- 
ta Madre del medeiimo . Impcroche fette figliuoli,!! come ne! ger 
fti fuoi più emendati fi legge, cofi hebbe timóre dinonlafciarc do-, 
pofein carne; fi come i carnali parenti fogliono hauer paura di 
non premetterci morti s'coticiofolfe', che tiouandoli nella fatica., 
della perfecuzione,prcdicjido roborafte.e fortificarte i cuori de’hgli 
uoli nell’amore della fupcroa patria, aparto rifl’e ncUo fpirito quelli, 
chehaucua pai foriti nella carnè; e per partorire a Dio nella predi- 
cazione .quelli che al mondo haueua partorirò nella carne'. 

Considerare, , fratelli cariflìminel femineo corpojpetto virile-». 
Stette falda alla morte lènza fpauento , ma temette non perdere il 
lume della verità ne i figliuoli, fe non]ne forte Hata orbata , e priua. 
Adunque chikmcrò io quefta donna martire^ Certo il Signore, 
quando parlò di Giouanni diile:che liete vfeiti a uedere nel defer- 
to J vn Profeta ? & io dico più , ch*Profeta . E Giouanni Hello, ef- 
Tendone dimandato, ri fpole dicendo: Io non fon Profeta , impc- 
roche conofcendofi più che Profeta, fi negaua Profeta.. . E vera- 
mente era più , che Profeta , peroche officio di Profeta è p renna* 
ciarde colè , che hanno a venire, e non moftrarle : E Giouanni è 
più che Profera , petciochc quello, cb’e’ predille con le parole, mo- 
lerò anche col dito . Tornan do dunque a propofito,io non chiame, 
rò quefta donna martire, ma più che martire, laquale mandatili in- 
nanzi al Regno fétte pegni, tante uolte innanzi a fe morta alle pene 
prima venne, niaperuennc otraua . Vide la madre, e cruciata, & 
fenza fpauento la morte de’ figliuoli , diede gaudio alla fpcranza,e 
dolore alla natura.Temette erti vigenti, e li ra.legrò, monetiti» Di- 
fiderò non tafefare niuno dopo fe ; acciochcfc haueflè, alcun la- 
fciaro,non potcrtc haucrlo conforre. 

Niunoa dunque di uoi.charifsimi fratelli (limi, che il Tuo cuore, 
morendo i figliuoli, non forte anche percoflo dall 'affetto carnale . . 
Imperochei figliuoli, 1 quali fapcuaelTerefua carne, non potcuauc 
dere morire fenza dolore: ma orala forzaddlamorcinreriorequel'’ 
lacche viqceua il dolore delia carne . Onde anche a Pietro, che ha-.? 
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tieua a patire è détto: Quando ru farai vecchiotto difterici crai fe 
tue mani , «c vn’aitro ri ringtri . e menerà doue tu non vuoi. Im- 
pcrcioche,nc anche fe pienilTìmamentc non haucfl'e voluto, harcb- 
bc potuto patire per Chnflo :ma il martirio , che per l’infermità 
della carne, amò per virtù dello fpirito.- Mamcnrre,che teme le 
pene per cagione della carne, efulra per io fpirito alla gtoria.Fu fat- 
to, dico, che il cruciato del martino non colendo \ oleife,fi come noi 
ancora.quando cerchiamoli gaudio della falute,prcndiamo l'ama- 
ra beuanda della purgazione. L amarezza del beueraggio ci di— 
fpiace ; ma la fallite. che per l’amaritudine habbiamo a confeguireì 
ci piace. Amòadunqne Felicita fecondo la carne i figlinoti , ma_» 
anche volle, che peramore della celefte Patria quelli , che ella ama- 
ua. mori dono. Rettamente adunque diro quella donna-efler pili 
che martire, laquale tate uolte ne figliuoli defiderabilmentc ccftiri 
ta : e mentre ottenne il mulriplice martirio, ella ancora vinfe la pat- 
ma del martirio. Dicefi cflere fiato appretto gl antichi vn còftume-, 
chechiunrhe iottPe Confitto, fecondo lordine de’ tempi ; tehette il 
luogo dcll’honorfuo. Ma fe alcuno dopo venendo al Ceftfittato; 
fotte fiato fatto Confitto, non vna volta, ma la feconda , o forte !a_. 
ttna , flette eziandio fopra coloro nella laude , e nell’honore.i qua- 
li non foflero fiati Confitti più che vna volta fola. Vinfe adunque 
la Beata Felicità que' martiri, laqualc, tanti figliuoli innanzi a fe_j 
rnorienti per Chri fto,pafsò,percioche all’amor di quelli la foia fua 
morte non fu baftante. 

Confideriamo, fratelli, quella fémina : Confideriamò ancor noi, 
i quali quanto alle membra del corpo , filmo huomini , in compa- 
razione di lei, che farémo c (limati . Spettò proponiamo di fare al- 
cun bene, ma fe alcuno contra noi leggerifsimo parlare efie dalla, 
bocca di qualcuno, che ri fchemifca,o ci vccclli, fubito rotti, ccon- 
fufici partiamo da quella buona intenzione noftra di fare. Ecco, 
dico, che noi le più Tolte reuocar o da bene operare le parole; e Fe- 
licita non poterono far partire dada Tanta intenzione , ne romper- 
la i tormenti . Noi muoue ogni leggicr vento , e coftei , nc anche 
per loferrofi perde, ne ftitnò alcuna cofaiche fe leopponettè . Noi 
a i precetti del Signore non vogliam dare ne anche le cofe noflrc_> 
fuperflue : e coftei , non fi>lo diede a Dio la fr.à foflanzd, ma per lui 
non ricusò dare eziandio la propria carne . Noi quando per uoler 
di Dio perdiamo i figliuoli, piangiamo fenza riceuere alcuna con - 1 
filiazione: e coftei harebbe pianto! Tuoi come moi ti, fe uon gii ha- 
uefle offerti . Quando adunque verrà a queirdamine terribile, e 
ftrettoil giudice, che diremo noi huomini ; quando uederà la glo- 
ra di quella donna, della debolezza della noftra mente ^ che feufa * 
/. * * haranno » 


ÌJÌtt itllt Dokntu 

Baranno allora grhuomini, quando cortei fari moftrata, laqtiate 
con ilfccolo viale anche il fello? Seguitiamo adunque, fratelli cha*- 
ridimi ( la ftrctta,& afpra via del Redentore r eifendo , che dall'vfo 
delle virtù è già fatta in modo piana, che per quella eziandio le fe- 
xnine'caminano . Difprezziamo tutte le cofe prefenti , peroche niu 
necofe fono in querto mondo, Icquali non pollano paflare-E brut- 
ta cofa amare quello, clic coni te haucr torto a perire . Non ci fu pe- 
ri l’amore delle cofe terrene , non ci enfìj la fuperbia , non ci dilani) 
l'ira, non ci imbratti laluduria, neci confumi l'inuidia. Per nortro 
«more, fratelli chariffimi , morì il Redentor nortro ; e però noi per 
amore di lui impariamo a vincere noi medertmi . Che fé ci portia- 
mo , 8 c operiamo perfettamente, non folo Camperemo I imminen- 
ti pene, ma anche faremo rimunerati con la gloria comune a i mar* 
tiri . Imperothc le ben manca i'occaiione della pcrlccuzione, ha«# 
nondimeno anche la pace nortra il fuo martirio r offendo, che an - 
corche non fotcomettiamo il collo della carne al ferro , nutladimc- 
no con ilcoltello fpinruale tagliamo i carnali nortri deiiderij nella 
mente : aiutandoci colui, ilquale viue , e regna, &c. 

MU*T1%10 DELLE SjTtìTE VE1.qrtU % 
ZVFFIKoi. E SECONDA 
(f tutto (M ti Padri Surio ) dd triti ciuf si mi Volumi ferirti d 
mano ,&c. E L loro fifa 4 di dieci 
di Lugli * , 

* ^ _ . . m.. ». .1; 
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V Padre di Ruflìna , e di Seconda, forellc Vergini, e-» 
fcn cittadine Romane , il Clarillìmo Afterio , e Madre , li- 

Wi milmente Claritlima, Aurelia . Et incrudelendo allo- 
di ra in Roma il femore de la perfecuzione , per coman- 

damcnco di Valeriano , c Galieno Augii (li , gli fpofì di 
quelle vergini Armentario, e Verino li partirono dalla fede di Chrt 
ito . E, che fu peggio , non contenti della loro perdizione , s’inge- 
gnauano con detestabile pcrfualìone, indurre anche alla loro imita 
zionc quelle fcruc di Dio . Ma elle, per fuggire le loro infanead- 
ortazioni , ad vn lor poderctco,chc haueuano nelle parti di Tofca- 
na , portate nelle celle, fe n andarono . Laqual cofa hauendo vdi- 
ta Armentario, c Verino, fubito andarono al Conte Arce(ilao,cgit 
di Aero Le fpofe nollrc ci hanno ripudiatiàn contumelia de gli Dijr 
orfermando vn folo Dio v ero doucrli adorare ne Cieli,CHR ISTÓ 
. . _ GIESV 
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G IESV: & abominando, ron altrimenti, che vna pelle, i nft» 
XV ftcrij di tutti i Templi. £ per quella cagione vfeire hoggi della.* 
Città, fi fono fuggite . Corali cole battendo vdite il federati ffi ino 
Arcelìlao , meflòli in viaggio con Tuoi foldati a caualio,prefc le fan- 
te Vergini di Chrifto per la via Flaminia lonrah da Ron aquattor 
dici miglia : e ricondottele a Romale confegnò a iunio Dorato 
Prefetto, coli dicendo : Io hofaputo , acculandole gli Aedi fpofi 
loro , che quelle facrileghe Vergini viuono contra la legge , nega- 
no gli Dij , abbandonanoi Tempi) . e vengono contra la lalute de* 
principi. £ percioche quella cura mi hanno cominella i {ignori r.o 
Ari.gl'inuitillìmi Prìncipi.apparteneua ali’vdicio mio, che 10 le pi- 
gliarti : e coli le ho condotte a douerc da lei cifere eliminate , alla-. 
voftra magnificenza . 

Allora fdegnato il Prefetto Donato, comandò, che fepara fa men 
niente fodero melfein cultodia, & il terzo di nel Secretano gli for- 
fè co menate innanzi. £ perciò eficndo a lui introdotta Kufrina, 
coli le parlò : Edendo tu nara nobilmente , perche fei venuta a- 
tanta ignobilità.che tu vogli più tollo edere tenuta in prigione le- 
gata , che libera goderecol tuo marito ? Raffina rifpofe ? Quella 
temporale cattiuiti,c prigionia efclude la cattiuicà crema ; & i le- 
gami a tempo aflòluono da gl'ererni nodi, e lacci . Dilfe il Prefet- 
to : Lafcia quelle vane fattole e Iciocchezze da donne vecchie , e_» 
facrifica ai Dij immortali ; accioche podi con- gaudio goderti il 
tuo fpofo,& abbondare in delizie inrìno all’vltima vecchiezza- . 
Rifpofe Rudìna : Due delle cole , adequali tu mi conforti , fono 
al tutto inutili ; e la terza,che prometti è veramente incerta, e dub- 
biofa . Tu comandi » che iofacrifichi a gl’idoli, accioche io peri- 
1 fca in eterno : e che appretto 10 prenda marito , accioche io mi pri- 

ui della gloria della virginità . £ dopo quelle eofecofi acerbe ,& 
afpre, tu prometti , che io infino alla vecchiezza viucrò in de izie e 
piaceri : e non fai cèrto di re ltclfo,fe tu a trinerai al dì di domani, t 
Dille il Prefetto: ceilìno le parole, quando già fono apparecchia- 
te le battiture. Ma certo a mcpare, che quello a re appartenga-, 
che v fondo più fano configlio , tu correda la prauafe utenza dell’a- 
nimo tuo , c mette da parte quelle vaniti , il tempo, [che ancor ti 
^ ceda , non perda . Rifpofe Raffina : Gii tu medelìmo correggi il 
parlar tuo, per re llelTo: Percioche dicendo del tempo, che ancor mi 
reila, vieni a inoltrare la vitadeirhuomo non eilere cerra, mentre 
neli’incerto è polla . Per tanto abbraccio quella vira, la quale è con- 

f giui.ta con leternità,ne alcuna cofatranfìroria,o incerta promct- 

te a i fuoi amatori : laqual vira ha infognato Chrifto Macftro della 
verità . Percioche negandogli i petti , e cuori di la Ho de’ Giudei, 
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con il loro dubitare i creduli animi loro ,rifufcitando egli i mor- 
ti da i monumenti, comandaaa loro , che rendcflbno tei limonian- £*. 

za al Tuo dire : accioche almeno coli crederono coloro alle virtù , i 
quali alle parole non voleuano credere. r* 

Giunio Donato Preietto difl'c ; lalcia andare qneftiuani parlari, 

£ toma al marito tuo , & Arci (ìlao Conte dille.» . Efl'endo coilei 
rea di facrilcgio, non potrà edere animella nella forte del matrimo 
nio. Rutilila rifpofe : Tu di , che io non pollo eller ammetti nella 
forte del matrimonio , quali che defideri io efler moglie d'huo- 
mo, laquale a Chrifto fi gliuol di Dio ho fatto noto della mia Vir- 
ginità . Per laqual cola odi Conte Arcclilao cerca d’vn’altro a cui 
le tue minacce apportino timore : percioche me certo non fei per , 
mai poter rcuocarc dalla palma della Virginitàjne dall'amor, e cul- 
to di C hjillo, figliuolo di Dio, (eparare. Allora Donato coman- 
dò, che quiui folle condotta Seconda., accioche Ruftina fua forella, 
lei, preséte, fofle con i flagelli battuta. Conciofolle, che que'làcrilegt 
fpcraflono.chc Seconda vinte dal o (pauéro,cdaI timore,hauc(lc ac 
cófentire alle loro perfuafloni.Macome vide Seconda, Ruflìna ede- 
re flagellata gridando,di(fe a. Giudice : Che fai huomo (celerà rif- 
ilino, uimiiodel Regno de' Cieli ? Perche (ai degna di tanta gloria 
la forella mia; e non ne fai ancor me partecipe t Difle d Prefetto 
a quel ch’io veggio , tu fupcri di pazzia la tua forella. Rifpofej 
Seconda:Nc la nua forella è pazza , ne io alrrefi rmpazz ifeo , ma a- 
mendueflamoChrifliane. &è giuflo, che noi due inficine damo 
battute,le quali parimente confettiamo Chrifto Signore . Impero- 
che la gloria del nome Chrilliano dalle percoife delle battiture.* 
viene accrefciuta: anzi concilia, 8t acquili? corone fèmpiterne.», 
con quanti colpi di flagelli è battutta. Diflei' Preletto: Confor- 
ta piu torto la forella tua, accioche vi liberiate da quella ingiuria-,, 
e fiate con gloria della uoilra nobiltà a i v offri (poli redimire . Se- 
conda rifpofe : Tu fatichi in vano con quelli tuoi vani fpauenri , e 
friuoli promefle . La dignità dellavirginità é a noi coli mani feda, 
che più torto dcfideriamo edere vecife , che pariamo di edere ftipe- 
ratc.cuiutc. Dille il Prefetto: E fe contrauortra uogliavi (arà 
tolta la virginità.che farete con Chrifto ? Seconda rifpofe: La vir- 

S ÌDità fi da,e fi conferua a Chrifto nel puro cuore : e non può per- » 
ere la Vergine la fua integrità , lenon piega , o fi parte dalla giu- * 
ftizia . La forza, che fi fa altrui, apporta pailioneje lapalfionc pre- 
para la palma . Tu haicontra il confenfo nollro prefo Tanni , per 
sforzarci a uolerc quello.che non vogliamole ci dilettiamo di quel 
lecofe, chehabbiamo in abominazione . Ma uengano pure i fiio- 
chi,i coltelli, i flagelli, i làdi,i ballimi, e le verghe : quante pene tu ci 
* • '■* ' darai. 
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tante faranno , & annoucrerò 10 per gloria del nofiro martino ;' 
C^uante uolce tu vferai contra noi enfi; violenti , tantedirò io, che 
fieno le palme del martirio ; percioche è a noi ogni gloria la pena, 
che per amore di Chrifio patiamo : ne quella potrà clfere detta cor 
suzione, laquale, per confcruare l'integrità della mente, non reme 
di fare perdita del corpo fuo . J mperoche dal confarlo lari giudi- 
cato apprelfo Dio, (e punto hard alcuno còn_. perfetta volon- 
tà amato . 

Allora comandò il Prefetto , che in luogo ofeuro follerò rinchiu- 
fc,e fatto forno con io ftcrco, e letame . La qual cofa facendofi fà- 
peuaquel filmo di thimiama : & al nafo più tofto apportaua dilet- 
to , che fortore : e l’ofcurità in ffHendore vinceua la luce di mezzo 
giorno : ne poteuano quiui dominare le tenebre, doue la forza del- 
le tenebre era uinta dal lume di Dio . Dipoi furono, di li cauatc* 
rinchiufe ne bagni , & in vn fornente doglio gittate. Doue poi 
che furono fiate alquanto, paflate due hore,ei!endo la e'nrrati quel- 
li , chcn’haueuanoacauari corpi loro, trouarono il doglio fred- 
do , e uaporante . Laqual cofa vdendo il Prefetto ftupì , e coman- 
dò , che condotte nel mezzo del Teuerc , e legato vn falfo a ì 
colli d’amendue, fodero in quello precipitate . Macon quel fallò, 
per fpazio,quafi dVna mezza hora furono fopra l’acqua porcate: in 
modo che dall’afianti turbe fi vedeuano nella fupenore parte dd 
fiume, predicanti il trionfò del Signore, e cantanti la gloria di Chri 
fio ■ Il che offendo fiato al giudice rapportato, egli dille ad A re eli - 
lao Conce: Quefie,che mi hai date.o ci fuperano con l’arce Magica 
o vero fono dotate di vera fantitd . Per tanto , fi come tu mrìsj 
dcfiijcofi 10 ce le rendo,accioche,fecondo>che a te parc,/ìcno,o fon 
tentiace>o alfolute. 

Comandò adunque ArcefiIao,ch’elle fodero condottela vna fol- 
lia per la via Cornelia detta Dudo, lontana dieci miglia da Roma: 
e quiui parimente decapitate, & i loro corpi nonfcpolri, lalciat: a_. 
cifcrc diuorati da i lupi . Ma la grazia del Signore non mancò alle 
credenti in Chrifio eziandio morte . Percioche Plautilla matro- 
na, nella cui poflTcffione furono vccifc, le uide in vifione_> foderfi 
gemmate in camerata fedire: Plautilla reuoca l’animo tuo dal 
flagiziofo culcodegl’rdoli,e calcata l’empia incredulità, credi io- 
Chrifio . £t appreflò andando nella tua poflcllìone,a i corpi nofiri, 
che quiui trouerai, darai fcpoltura . Leuatalì per canto Plautina.,* 
pcrucnneal luogo :e trouati i corpi delle Sante Vergini , fenzi fe- 
tore alcuno, olefionejadorò, credette. e tabrieò vn monumento al- 
le Vergini di Chrifio • Nclqualc luogo , per le loro orazioni li fan- 
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no virtù grandi , alaude c gloria del Signor Noftro Giefu Chrfa 
fto benedetto: ilqualecon il Padre, c Spinto Santo viue, e regnane* 
fecoli de’ fecoli A mcn_* . 

, x *c r * tct ' trutif 

VIT^A Vi SsAUTiA *AMEL*BE%q % A 

^ e dotta, Madre <li SantaC f udila O ergine , carne fi ha 
( dice il Surio ) tn libri fermi a mano . 

6 la fra feti a fecondo il Martirologio alli dieci 
<i <. ili Luglio . 
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A Beata Amelbcrga nata d'Uluftrilfimi parenti, eifi 
Tuoi natali accrebbe con la integrirà de* coltami. 
Ottenne il Cartello SatiCtas , come Signora, per ra- 
gione hereditana . infino ache abbracciò la bearicu- 
dine della Monadica Religione. -Ma cfl'endo rima* 
fapriua deila confol azione de' Parcnti.ancorche folTe di tenera eti 
ouernòcon vigilante cura, e molta piaceuolezza la famiglia, per 
ereditaria fucccllìone a lei ricadduta. Nonché lì dilettale di nu- 
mcrofa turba di fcrui . e dannile , laquale infra i principali bensì 
mortali annoucrano : mapercioche haueua per cofa iniqua v tar- 
par e afe Ut Ila auaramente le paterne ricchezze; e patire, che alcun 
di loro lì morirti: di fame, e di dento . Non era ella punto dedita ai 
fanciudelchi giochi; non lì dilctraua d’amorofe canzoni; ne dilìde- 
raua punto di uedere.o dVdire qual lì uolelfe giuoco, burla, o cole 
friuoli : ma fedendo con Maria a i piedi del Signore , molfraua di 
fàpere qucllo,che haueua da fare ncll'habito e ncU’opcrare.Fra tan 
toil diauolo, nimico dà ogni bene, ammirandola continenza deila 
fanciulla, fo’.ccitai Tuoi parenti a maritarla-E bricncmcntealei reni 
téte è montato chicllahaad haucrc per marito, e datole tìnalmen 
te da Pipino padre della s. Vergine Gertrude, per ifpofo Vultgero, 
huomo potente, pari a lei per nobiltà, c non dilpare per meriti. 

E coli nacque di lei il Beato A!deberco(oucro Emcberto) Santif- 
limo Vcfcouo Cauicr Jtt*nfe,le cui opere piene di miracoli, e di vir- 
tù. in/ìno al prefcntc horiftono nella medelìma C hiefare parimen- 
te quattro foreile dedicate a Dio, Reinilde, Faraildc,Ermelende ,e 
Gudila . Laquale vltuna , cioè (Sudila hauendo ella nel ventre, 
pochi giorni innanzi, che la parronlle , elfendoin gran penliero, fi 
còme fanno le partorienti, tu da conioUzionc Angelica ricreata, 
* — dieen- 
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dicendole l’Angelo: Non temere A m ’kvrga.le lach rime, pr .-ghie* j 
re,e limoline tue fono afeefe al Signore. Tu partorirai vna hgfiuo 
la diletta a Dio, ragguardeuole perinrerezzadi ibmma continen- 
za, e cattiti: laqualc tutti i giorni della l'uà vita tcnderàgrato lenii- 
uizio a Dio • È dopo lei non farai |xùt figliuoli ; ma pcrfeucrando 
col tuo marito io carità; mutate le velli , e pt« fo l’habito Monadi- 
co, amendue immolerete voi deilì Hudie grate al Signore; e f er- 
feuereretc in Tanta conuerfazione iminoa la riiv.E la figlinola tua 
Gudila.nata che farà , offerirai a edere tenutaa Battelìmo, a Ger- 
trude, allcuara in Chri Ilo , col latte della parola di Dio , lì come 
nauuerrilce I Apollo. o. Allora $lla dille : Rendo grazie are Si- 
gnor Giefu Chriilo. ilquale per mia confolazione, ti Tc' degnato 
maodare l'Angelo tuo da 1 Cieli. Pertanto hauendo le figliuole 
di quella Santa Donna, infm dalla loro infanzia deliberato di me- 
nare vita callillima , ancorché molti baroni del Regno . per la lo- 
ro nobiltà , e ricchezze dilìderafl'ono hauer per moglierc ; elle me- 
glio amarono di tenere il propollto della Verginità , & accodarli 
alTimmortaleSpofo Chrilìo, che elici e congiunte con alcurihuo* 
mo mortale, 

Piacque aocora a i parenti loro di rinunciare del tutto al mon- 
do.per potere più liberamente militare al folo Signore Giefu Chri 
fto . E coll V uitgero, certo Principe faptcntiilitno , lì come era Ita 
todall'Angelo predetto «abbracciò l'mfbtuto della ulta Monadi- 
ca : Et Amelberga prefe il Sacro Velame da Santo Autberto Ve- 
feouo Cameraccnfe , e tutta li con(ecrò,c diede al Signore- E fi co - 
me infardai principio della Aia età, era data compoda di buoni co- 
ftumi coli deliberò anchetpiuattentaméte per I auucnire attende 
re ali opera della pietà, & ai dudij della fanrità . E però fubitocón 
tutte le forze ingegnandoli di edere tale,è incredibile adire, quan- 
ta adinenza facede, e quanto alienamente con digiuni, e con pre- 
ci il Tuo corpicciuolo maceradie . Madomando piu l'vn di , eh c-l’al- 
tro, la carne, e roborando lo fpirito , volle il Signore impor fine 
a tante fatiche. Prefa adunque da grauillìma febre, quello che ella 
defidcraua confcguì , cioè di edere infeparabilmcntecongiunta_. 
al Signore. 

Sentendo per tanto la prudenti dima feminaeffèr vicinoil gior- 
no della Tua vocazione, come quella, che tutte rhumanetofedifpre 
giaua . & era inni tata ad and arfene ai Tuoi, infino aU’vItimo fpiri- 
to, andò,meglio chepoteua,dicendo,o più follo fufurrando, que- 
ll» verfetti ; Domine , dilexi drcorem domus tu* , & locum habi- 
tationis glori* tu* . Et hauendo renduto lo Spirito, quella San- • 
» Anima fa da gl' Angeli portata in Cielo. Corfeal Tuo mortorio 

■»>. ^ La tutto 
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tutto il popolo Malbodicnfc.e tutti i poueri, lamentandoli di hatiet 
perduta vna madre , & vna nutrice . E veramente erano in modo - 
la vita, & opere fuc piacciute a tuta, che ni uno dubitò, lei non ha- 
ucrc le miferie cambiate con la beatitudine : e Ieratiche con il ri- 
pofo. Ma percioche in que‘ tempi in Malbodio niuna ragguarde- 
uoie perfona era ftara fotterrata ; ne anche la Beata Àldegunde, la- 
quale haneuaquel luogo edificato da i fondamenti ; i più vecchi di 
quella Chiefa infra fc con fulrauano , c he folle da fare ; & in che luo- 
go quel Sanarti mo corpo lì douelfe fepellire , ma fra tanto a niuna 
cofa fi rifolucuano . . • • 

Finalmente parue loro, che fi douefie per ogni modo fottcrrarlo 
nel Monafterio Lobienfe , & a quello parere s'accordarono rutti . 
E mallimamcnte,che in quel tempo in efib Monafterio Lobienlè 
era vna non piccola congregazione di fratelli militanti a Dio , fe- 
condo la Regola di San Benedetto; vi fioràia il culto diuino, e Re 
licione di Santità , e molti corpi di Beati Confeftòridi Chrifto. 
cncquiui fi ripofauano,faceuano,cheeraquel luogo hauutoin mol 
ra reuerenza. Fu per tanto in eflo Lobienlè Monafterio , coru 
quella venerazione, cheli conueniua, portato il beatiflìmo corpo 
di Santa Amelbergadalle Monache Aie , e con Hinni , e con Can- 
tici , e Salmi accompagnato . E quiui dall’Abate , e Monaci coru» 
di nozione riceuuto , & appreflo nella Chicli della Santillìma Ge- 
nitrice di Dio , e de’ Beati ConfèlTori di Chrifto Vrfmaro , & Er- 
mino con gl’altri pegni di molti Santi , fepeliito . Ma di quanto 
merito egli fia appretto TOnnipotente Dio» ne fanno fède abon- 
dan temente al fuo monumento i miracoli filtri da Dio nelle cu ra- 
zioni dt moiri inférmi . Mori nei Signore la ferua di Chrifto A- 
melberga al I i dieci di Luglio : Regnando l’iftefTo Signor No- 
ftro Gicfu Chrifto. in fieme col Padre, e Spirito Santo per 

infiniti feeoli di feeoli . *' 

Amen-.* « 
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Santi fumo ZJefcouo T io,del Kitrouamento delle fre • 
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ciofe Reliquie di Santa Eufemia , cognominata 
‘Benedetta . Si ha ( dice it Surio)in Si- , 
mone Metafr afte ,ma[i e alquan- 
to ahhreuiato . 

JV »f fa commemorazioni adì indici di Luglio . 
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CCADDE a gli anni partati, per permirtione 
di Dio , che regnò l'impuro,e profano Leone-j» 
(cioè Leone Impcradore ) della gente de gl'in* 
(aulii 1 Tauri , llquale haucndo non Tantamente 
ne con pieti prefo il regno , cominciò a latrare-» 
centra la ChieTa di Dio , e lotto preterto di pieci 
_> t( mentre le chiama Idoli,& a quegli Jeatfbmiglia) 
a rouinare.e guadare le venerabili immagini , dicendo, ch’elle Tono 
quelle , delle quali dice il Profeta ; Os habent, & non loqueneur. 
Per laqual colà dopo hauere Tcacciato il San ti (lìmo Patriarca no» 
Uro Germano , non Tolamentc non rafrenò la Tua bcrtemmia ver* 
fo le venerande immagini , ma anche di (pregiò le Reliquie de' San- 
ti Martiri , chiamandole ( dirò cofi)Oflilatre. Erano per tanto nel 
Tempio della martire di Chrillo Eufemia, appretto quello , che è 
detto Hippodromio, le Tue Tantiflime Reliquie, intere , intatte , Se 
illeTe. ImperochcdaCalccdonc; doue erano Hate volute abrucia- 
*e,manon I haueua permeilo Dio ; erano fiate in (ìeme con l’Arca 
traslatatea Collanti nopoli ; per que'la incursione, fiata allora 
de’ Perii , &accommodatc dentro a vn’ Altare Topra ilqualcdiceua 
Meda . E perche erano hauute in gran venerazione , tc opcraua_* 
Dio pcrqucllc molti miracolici concorreuano infiniti, per batte*? 
grazia di edere curati . Conciofortc, che daefle benedette reliquie 
vTcifle (angue pieno di buon’odore, ilquale come vn’vngucnto, man 
dato da Dio, li dauaa gl’infermi . Laqual coTa quanto era liauuta 
per gran miraco'o da i fedeli , tanto a gl'infedeli era vergogna, & 
ignominia . Entrato adunque vna notte il maluagio Imperatore 
con alcuni della Tua Tetta nella detta C hic-fa di Santa Eufemia , a* 
perfe l’Arca , c rortò via le Sante Reliquie nella cadetta dpuc c r a- 
fio : c aitile ncu'Arca certe altre olla di morti , la riderò, e putidi, 
* * m * Eie 
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E le dette venerande Reliquie della Santa,nella cadetta, dotte era- 
no.ripofe in vn certo fuo Oratorio, che era nel fuo palagio.- Doues 
le Torcile, e le figlinole con aromati . c lumi l'adorauano di nafeofo, 
per la fegnalata detta grazia de* miracoli , che Dio per effe opera- 
uà . Ma q nelle cofc hauendo rifaputo il federato Leone, le fece gic 
tare in mare . Et il dì feguenre cominciò con brutte parole a vitu- 
perare la santa , fra Lattee cofe dicendo : Andate , e vedete hora, 
quanto errauano quei,chediceuano,chele Reliquie della benedet- 
ta Eufemia Tono faine , & intere ; e girtauano preciofo vnguento. 
Eteilendo alcuni andati , etrouato nell - A rea, non le preciofe Reli- 
quie d’ Eufemia in carne , mal'aridcoda ftatcui dall’ Imperadore-» 
lafciate , le maladiflono.e fiutarono loro addolfo,& aggiugnendo, 
che le curazioni Hate facce erano fiate fraudi, gittarono fotcofopra 
l’Arca, e l-AIcare,& abbi donarono il Tépio. E traflérol Arca fuori 
del fuqgefto.che era I habitazione di coloro, che non er .no battez- 
zati, & erano eroditi. Imperoche quelli, che erano prefi in guerra^ 
delle genti , & al palazzo Regio fi dauano le fpoglie , quiui fi fcari- 
cauano . Et in fomma fu profanato il Tempio , e fattone danze ,e 
boteghe di focolari. E nel Tanto fiiggefto , come in luogo occul- 
to , facenano tutti i toro bi fogni , e fporcauano con_. ogni forte df 
bruttura . E quelle cofc, che tutte furono fotte ne* tempi del detto 
Imperatore, vidi io non fenzi lachrime , ammirando la colcranza, 
e pcrmiflìonc di Dio . • 

- Ma romando alle fanteReliquie ,-il Signor Dio ben prouide_», 
quando fh tempo, che nori andartene» mate . Perrioche effondo con 
vna loro naue in Màre.due fratelli vfciti del porto detto delle Sof- 
fi e;ecco veggiono la Gallétta difccndcre fccódo il corfo dcll’acque, 
li accollarli alla Nane . Perche haucndola erti prefa t c mert'a nellà 
naue,penfando,che fortequalche teforo mondano, attefero a nauì- 
garc infino a che prefero porto in Abido . Doue hauendo aperta 
la cadetta, vedute le Reliquie, e fentito da quelle vfeire moto foa- 
ne odore , recarono ammirati . E non fappicndo,che altro fi fare, 
fidamente rhuocauano il Signore, ché gli piacdfe reuelar loro , fe_» 
quellaeracofafantavocornmnne, e furono efaudiri . Imperoche 
la notte ridderò grandiflima g1oria, Lumi- Ceri, «Schuommi vriliti 
di bianco, laudanti Dio . Et lappreffo'eflendofii nocchieri di nup** 
ùo ri pieni di buon’odore 1 , conobbero < thè crttno Sanie Reliquic V 
Perche tutti Iteri partirono di quiui. perremadel Tiranno, & anche 
per portare quel teforo rt ella lorpatria ‘ 'Et effondo peruènntiallT- 
fóla di Lcnno.fopragiunri da vnagrande, cpericolofa temprila, ne 
tardilo da Dio, per intcrccflìone tirila benedétta Eufemia liberarti 
c] olii in luogo’ tranquillo. Dichediederogtoria a'Dio, & hono^ 
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re alle Sance Reliquie, e (Tendo ri cor fi per non faper'altro| allinter- 
ceflioni del santo di cui erano » Eflendo per tanto in gran pende- 
rò, per non fapcre di che Santo fodero quelle Reliquie, la notte Te- 
gnente lo feppono per reueiazione in quello mode» “Che ripofandq 
m qneirifola le Reliquie di Santa diceria, la detta notte ella San- 
ta Tu veduta vfeire dcinfola.e quella delia Barca, & clTcndofi kon 
trate , & abbracciate infieme , nel falurarfi , dille Santa Gliceria:fi; 
falua Martire di Chrifio Eufemia benedettale fi partirono. Delta- 
tifi adunque i pictofi hoomlni, chiamati Sergio, e Sergonacon la- 
chrime,e gemiti honorarono le fiacre Reliquie ^ e*.' 

Ma volendo, fattoli giorno, nauigare verfo la patria, cantinati, 
che furono circa venti miglia, e fipirando vento contrario , ritorna- 
rono contralorvogliadonde Iterano partici . Et il mcdelìmoefi- 
fendo loro auucnuto inhno alla terza volta, apparue loro vna not- 
te la martire di Chrilto Eufemia, e dille-» ; Perche fate ogni sfor- 
zo di andarmi, qua, e là aggirando? Non uogbo andare aitro- 
ue, ne di qui partire, per andar doue uorrefte. Non è fiato a ba- 
ilanza, che da Calcedone 10 filili portata a Bi fan zio , dipoi gittata 
in mare, e qui lia ferma ? Quello, che uorrefie,non fi può, però fa- 
te , che io qui mi npofi 1 Quelle co fc hauendo elli vditc,dopo ef- 
ferii con lìgi iati fra loro,edi bearono qumi vn’Oratorio, &alla San- 
ta diedero fe fielli con tutte le cofe 'oro, dicendo: Noi non vogliam 
lafciare , o benedetta Mature le tue sante Reliquie, ma qui Ila- 
re con effe infinoall’vlcimo della nollra iuta. Dopo quelle cofe, ha- 
uendo il Santilsimo Vcfcouo di Lenno edificato vn venerabile-» 
Tempio harebbe uolutoquiui portare ledette Reliquie, per l edi— 
ficazionc di elfo Tempio . Ma, dopo edere fiato fopra ciò tutta., 
vna notte in orazione, gl’appa tue la Martire di Chrilto, e gii dille: 
Non metter mano a fare quello.che hai penfato, perothe in quello 
non vbidirò alla tua Santità, ma vd alla mia Torcila e compagna nel 
martirio, diceria, e pregandola io, ti fi darà , accioche tu in quello 
adempia il delidcrio tuo:e coli fu fatto .E quelle cofe furono fatte 
saque’ tempi . ^ 

Ma egli non douerà «Acre fe non bene dire ancoraalcuna co fa-.* 
dell I nuidia del Dianolo , e per qual cagione cccitalfe contra la be- 
nedetta Eufemia quella tempefia . Quando adunque per grazia-. 


di Cimilo, tu congregata laquarta ( che tua Calcedoni) Smodo al 
tempo di Marziano di Beata t 


. „ JH ; memoria •• elfendoconncnuta con tra 

Diofcoro Papa A letTandrino, fiora munic j t olo, e confermato il Sim 
boludella retta. &OrtodoiTafcde,- Scefpolio jl decreto, Colóna del 
la retta fede ; dubitando quegli della parte contraria prelbbuon-, 
coaliglio.di litro ; Apriamo l’Arcatella benedetta Eufemia Mar- 
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ciré , e mettiamo il libro nelle Tue Reliquie, che Ibno incarno-* ,& 
operano cofe maratiigliofc ; accioche per lei anch'al prefence il Sir 
gnor del le virtù faccia miracolo, c perle preci di lei a noi manifè? 
ih, fé di Tua volontà è Rato fatto quello Decreto . E coft hauendo 
fatto,fubi tocche la carta fi apprcfsòalle preciofe Reliquiedella San 
ta , ella diftefe la mano . e con ella la prefe . E poiché I hcbbe sbrac- 
ciata , rendè il decreto della pia fede a i immuri di cifa retta fede. 
Laqual colà hauendo tutti amniirata,lodaronoronnipotente Dio. 
E coli riabiliti nella perfezione dell OrtodolTa fede, confermaro- 
no la banta Ecumenica quarta Sinodo , per reuelazionc fatta dalla 
Beata Eufemia : e però ella lì dipigne con vaa carta in mano . Per 
quelli adunque ,& altri limili miracoli della benedetta Eufemia., 
commofloil dianolo autore di tutti i mali,s’adoperò , che ella folle 
gittata in mare, come lì è detto, mala prouidenzadi Dio non.. 
lafciò,che periflono . 

Dopo q udie cofe morirono i minili ri Sergio, e Sergona : e poco 
appretto il Tiranno Imperatore, lafdandò GoRantino ( cioè Co- 
pronimo ) fuo figliuolo , huomo fcelcratillimo non meno del p*s 
are. Ilqualenon folamente dillefe le mani con tra le Sante I maci- 
ni, ma anche rrouò molti altri mali contra Dio, contre le fue Chic- 
le , e contra i pij Monaci , e tutti altri , che amauano di viuere pia» 
c Tantamente : profanando i Tempi; , abruciando le Rdiquie de’ 
Santi . didipando ciò che era a gloria di Dio , e de’ Santi , leuando 
l’interceffionede’ Santi : e per tacere l'altre impietà , e ribalderie» 
annullando, e (cacciando l'incerceflione della Sanrifsima genitri- 
ce di Dio, auuocata , e principai rifugio di tutti i riddi . Morto co- 
llui faccette nellTniperio Leone fuo figliuolo, partecipe certo del- 
la paterna herclìa,ma huomo inefperto , & anche non crudde , co- 
me erano Rati i genitori Tuoi . Ma non per tutto ciò fu muno ar- 
dito ne giorni Tuoi di glorificare Uberamente it Signore : eflcndo 
tutti gl'Òrrodofsi pieni di timore, per elTer ancor viui,e_* poten- 
ti quelli , che erano poco innanzi Rati della fcuola.» del padre-* 
di coRui. 

Ma efTendo finalmente, come uolle Dio , uenuto a morte ancor 
quello Leone , ilquale traeua l'origine di Scithia , eccitò il Signor 
Irene fuamoglie , & il figliuolo GoRantino , i quali conuenicnte* 
mente al nome , procurarono pace al mondo. Perciocheeflà Ire- 
nei Tempii Rati rouinati , e profanati dal federato fuocero rii tau- 
ro ; & ornò ; riuocando queg'i.chc coloro haueuano mandati in* 
eli Iio,c (cacciati ; e maternamente tutti abbracciando , & aiutando 
Et appretto hauendo la diuina prouidenza eRirpati , e fpiantati 
que' parricidi^ vcciditori de'pi;;]poih in luogo loro huomipi pij» 
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e ripieni nc giardini tutti i luoghi , infegnatoa fcntire delle cdf«_r 
di Dio rettamente ; e fatto , che tutti gl’Oreodoflt con aperta fac- 
cia liberamente poterono ennarrarela gloria del*; ignoricela retti 
fede, eprofonda pace che per cfladonò,.Dioal!eChicfe.Ma hoggt- 
mai tomi il parlar noftro a dire deila benedetta Eufemia. Qir.mdo 
adunque la detta pia Imperatrice. incitata da zelo Dittino, coinin^ 
ciò a riedificargli rutti, anche il rovinato Tempio diefl'a Santa, m- 
nanzi ad ogni altra cola riedificò, Se ornò ; ordinando, che quanto 
primari fi dicefle Meflfa ; & a Calccdone fiatuì Vefcòuo . 

Imperoche infino a quel tempo era fiata vedoua (cioè lenza Ve- 
fcouo( per l'ingiuria fiatale fatta dagl'empij Imperatori , ìquali 
ftatuirono.che fi canceilalfe la memoria, c la Cirri della Beata Eu- 
femia. QuelJaadunque pia Imperatrice, folecita delle Reliquie di 
ella Beau Eufemia, contattando tutti a cercarne, piacque a colui, 
che fa la volontà di quei , che lo temono , & adempie i configli di 
coloro, che l'inaocano , manifefiare le dette Reliquie, lcquaii, co- 
me fi è detto , erano in Lenno , in quello modo . 

Erano fiati glamu pacatile Sanie Reliquie occulte,e tenute con 
filenzto; ma nondimeno hauure in gran reuerenza da tutti quelli 
de:rifoIa.Mateneaano lacofa fegreta,parte per rinfolenzadc’ Ti- 
ranni, e parte accioche non fi fapertc.e fodero loro tolte. M a fpar- 
gendofi in ogni parte la fama de’ miracoli della benedetta Eufe- 
mia ; & andando gran moltitudine di foref fieri a vifitare le Sante_> 
Reliquie , m vn fabito vno de Baroni, cioè vno degl’ Apocrifarij , 
che danno le rifpofe fu mandato dallTmpèradore in Occidente. On 
de effondo arriuato a I-enno , veggendo tanta moltitudine di po- 
polo, e & i miracoli , che vi fi faceuano, mollo da federata inuidia, 
dimando, che voleflc dire quella congregazione di popolo, e che co 
(c quiui fi faceuano. Et hauendo il tutto intefo , cominciò a gri- 
dare, e mettere fpauento a coloro, che viandauano. cofi dicendo : 
Ancor fi hanno rofikin honore? Cofi infognano glTmperatori? E 
brieuemente, dopo hauer molto minacciato rouinò quella cafctta, 
ouero piccolo Oratorio , nelqualc ftaua riporta la cadetta • doue 
erano le Reliquie della beata Eufemia . E ciò hauendo fatto , fre- 
mcndofiparti . E diqui venne, chela martire riceuèdanno, &ii 
corpo fuo fa vilipefo. Ma percioche doue Dio vuole, rimane vin- 
to l’ordine della natura, perifeeogni fiumana ragione , c trouato ; 
accadde, che per fuccefsione, il detco habitacolo,o uero Oratorio, 
neiquale erano elle Sante Reliq uie,peruenne a vn buon’huomo.che 
n'haueua cura, e troppo bene (àpeua per appunto doue erano. 
Pcrcióche i fopradetti pij Nocchieri haueuanopofio fopra di loro, 
ta marmo con queiUinfcrizione . 

. Lib. Hit M T^cs 
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Santi* Àtartyris E uf ernia , eius iuflv eas loie depofuim us. ' 
Eflendo adunque per fuccellionediuenuto heredcdi quefto luo- 
go Analtafio claridìmo Conce , accadde, che per emulazione di cer 
ti accufato fellamente , cadde dalla lua degniti , perche etfendo 
lenza punto indugiare venuto a Goftantinopoli, per edere reftitui- 
to nel fuo contado, e datoli a cercare, come fi fa, ai qualcuno, che có 
lafuaintercellionélo di ffenderté approdo t Imperatrice, gli dittero 
alcnni, che a ciò farebbe molto idoneo il Cha'ccdonenfè Metropo- 
litano, come Quegli , che potcua confidentemente parlare, e lóile- 
neua , e difendeua i maggiori tlcgoW . Trouatolo adunque in Pa- 
* lazzo, c giteatoglifia picJr,glrdilIé per qual cagione forte quiui ve* 
mito , pregando , che lo volcflc aiutare. Ma hauendogli detto clfy 
Mctropolirano , che ciò non poteua fare, e licenziatolo, fc n’entro 
w -in quella pane del Vefcouado, ndlaquale è il Tempio della bene- 
detta Eufemia, eflendo da vn'huomo feguitato , fi come «olle la 
diuina prouidenzau. Entratoadunqueil Conre nel Teippio,dopO 
ha uer latto orazione, fi pofeinvn certo luogo a federe. Doue_» 
itando fe gfaccofiò il Ibpradetto huomo,chc era vno de’cherici del 
Tempio, & afquale toccaua la fua volta dcll’vlHcio jegli dimandò, 
donde , e chi egh fotte./ . A che ri fpofè chi egli era,c quello, che di 
jnolefiic gli era accaduto. Et appretto dimandò ì« Conte al Chj£ 
rico , di cui forte quel Tempio. Rifpolé colui : Della benedetta*» 
Eufemia. Et il Conte rifpondendo,e fiucerisfimamentc metten- 
doli la mano al pctto,dirtc, O mia da tutte le parti benedetta E«t 
fonia . Ditte allora il Cherico ; E perche hai tu detto ertère tua la 
benedetta Eufemia ? Rifpofe il Conte: percioche in cala mia,c nel 
mio Oratorio tengo le fue venerande Reliquie. Et il Cberico $ 
coinè, dirte , può édere quello ? Habi cura , o huomo di non par « 
lare contri te fretto, non le potendo inoltrare. Imperoc he Augutta, 
e F Impe ratore con gran diligenza lecercano : e per quella cagione 
hanno ordì nato al Metropolitano, che faccia (applicazioni, Dif« 
■m feil Conte, Habbiaper certo tua rcuerenza , chele ReliquiedelU 
benedetta Eufemia , leqaali erano a Calcedoni , foaoappre£ 
lo di me_> . 

Cofiertendo confermato il Cherico,tutto lieto raccontò- il rutto, 
ad Andrea Santils. Metropolitano. Ilquale hauendo facto a le 
re il Conre.cdalui flato fatto ache piu certo Jclla, venti del. fattoi 
diede gloria all'onnipotente Dio » £t apprettò , andato a Tararti 
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S&ntìflimo Patriarca , e narratogli per ordine tuttala co?à: elio Pa* ’ 
triarca andò all’Iniperatneé, &a1 nglitiol Tuo Goftantino ,,ilqiule 
èra Ortodoflo, Se amico de martiri .& cfpofc loro tutte Iccofc, che 
èrano fiate fatte . Iquah refiando ammirati di tal cofa , accaduta 
fuori di ogni open ione, ringraziandone con hinni, econ laudi Dio» 
furono ripieni di molto gaudio . £ quanto prima, fpedita vna l'ca- 
fa, mandarono il Conte ( nellafua degniti reftitjto, ijchonorato 
con molti donr)& alcuni nobili Chcricidel Tempio della benedet- 
ta Eufemia, a Lenno . 

r quali offendo arriuati , edifeefi nellTfola ; fi ragunarono tutti 
che qtiiui all’intórno habitauano ; e diflono con ira , efdegno a co- 
loro, che erano fiati mandati dall'Imperatore, non voler dare in 
niun modole Reliquie della Benedetta Eufemia . Perché eficndo 
fiata non lieue per turbazione , vedendoti Sanrifsimo Vefcouo di 
tonno il popolo mollo a far male , fi lenò sù , & entrò in mezzo di 
loro , gridando , e dicendo : Cedete, o huomini , percioche di tut- 
te le còfe , che fi fanno , niuna fe ne fi fenza voler di Dio . Cofi al 
tutto è piaciuto a Dio .Guardiana adunque daH’indignazionc del 
kc;percioche l’ira del Ré é come quella del Leone . Et hauendo 
quefie co Telette , e molte altre, a fatica raffrenò la moltitudine, 
che non faceflono alcun male a quelli , che erano venuti Se al detto 
Conte . Imperochecontra di lui era concitato l’animo del popolo 
dicendo : perlui è (fato manifesto il noftro Teforo. Allora adun- 
que celiarono, e vennero alia pace, dando gloria a Dio,& alla mar 
tire , e concedendo a qué*, che le voleuono,efTe venerande Reliquie 
delia benedetta Eufemia. Xequali hauendo efli Mandati dcHIm- 
pe ratore riceuute , le portarono a Goftantinopoli , doue vfeirono 
foro incontro l’Imperatrice, Se il Santifiimo Patriarca Tarafio>con 
tutta la Citti. 

E.fTendo, dico ,i fopradetti andati loro proceflionalmente incon- 
tro riceucrono effe Reliquie con quella glorificazione , che fi con- 
ueniua , eie ripoferonel Tempio loro , e nella ftelfa Arca, nella- 
» quale primieramente era fiatala Martire,e donde il Profano, e ma- 
' ladetto Imperatore lhaueuacauate, e fatto gittate nel Marc: Ma 
nondimeno Screde, che que'primi,che le portarono a Bifanzio, e 
Baroni, & altri molti, ne togliefiò : fi come anche fi dice che alcune 
poche ne rimafero a Lenno, per fodisfazione di que' popoli. Pa- 
rimente è da fapere, che alcuna parte dell'olla del capo, che era ri- 
mafa nell’Arca , fu con faltre, cne vltimamenre tornarono, accom- 
modara,cripofta_.. Oprouidenza non mai inueftigabile: o po- 
tenza, che non fi può comprendere delPAIriflimoDio , ilqualc può 
cfacio che vuole. Chi harebbe mai fperató,oafpettato, che fi po- 
li x tefibno 
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telfcro ritrovare le Reliquie della benedetta Eufemia , dcllaquale 
gii tanti anni non (ì era ne pur ragionato ì 

Rallegrati adunque Bcnedcttada tutte le parti Eu r emia,Rifugio 
de’Chriitiani ; Sacro omamentode' Sacerdoti Speranza de gl iufer 
mi , e de gl'opprefli . Rallegrati beatinima Eufemia propugnaco- 
lo de’ Principi , e tutela de* Sinodali Decreti: e laquale fpargi vn» 

, guenti di curazioni , fei freno valediflimo nelle bocche de gl’Ereri- 

ci, degna di ogni honore , Auuerlària de Barbari , Rifugio di tutti 
noi.e perpetua interceilione appretto il Signor Dio nolfro . 
r i Ricordati, o Martire di Dio dime huinile,& infelice : e prendi 

quello funefteferitto della mia tetncritt,ilqualc chieggiopcr tut- 
ti, i quali con difìderio fanno memoria di te, e de* tuoi miracoli, Re, 
Pallori, Sacerdoti, Monaci, Principi, c foggetti, che’ confeguano dà 
federe alla delira di Dio,e di godere gleremi beni, eia grazia,? de 
% menza del Signor Noflro Gtefu Chnfto. Alquale fia gloriale po- 

tenza col Padrc,e Spirito Santo ne’ fccoli de* Secoli . Amen-M 

** " Del Martirio di elTa Santa Eufemia fi ragiona alti io» di Marzo, 
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Nicopoli dell’ Armenia minore, come fi dice nel Marti» 
ro'ogio, e fìmilmente da Pietrode* Natali nel Catalo- 
go , furono fatti martiri per laconfefsione del nome_i 
ltChriflo,Ianuario,c Peiagia,fotto Licinio Imperato 
re il Primo, in quello modo. Che eflendo flati preli 
come Chriftiani , primieramente furono per lungo fpazioin lul’E- 
quleo tormentati : & appretto flando efsi Tempre più collanti , con 
lingule crudelmente lacerati . Ma ne anche per quello e (fendo li 
punto piegati al voler del Tiranno , rimefsi in carcere vi furono 
quattro di tenuti, & appretto con frammenti o uero pezzi di 
vali in maniera cruciati, che finalmente confumarono 
ii martirio : Si come ancora affermano 
/ * Beda>& altri. ^ 
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. Martire lòtti tredici eli Luglio* 

iELL’ ISOLA di Chio.come fi legge nel Martirolo- 
gio Romano , aia piu lungamente nel Meno'ogio de* 
Greci, fu Tanta Mirope. lotto Decio Imperatore, c 
Numcriano Prefide , per la lede di Chrifto in modo , e 
cofi lungamente con baffoni o altra cofa limile battu- 
ta, che finalmente gloriola martire fe n’andò al Signore. 

Ne fanno ancor feda i mede fimi Greci , o per traslazione di fue 
Reliquie , o altro, ahi tre di Dicembre. 
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Vergine, e Martire : la cui fetta e fecondo il Mar- 
tirologio > atti quindici di Luglio , 

N F R A i molti fedeli di Chrifto, che fotto l’empio 
Imperatore Aureliano riccuerono la gloriofa corona 
del martirio , vnofu Bonola Vergine Romana , nobi- 
le di fangue , ma mólto più d’animo . Laquale da pic- 
ciola ianciuletta hauendo ricruuta la Santa fede di 
Chrifto, fatta poi grandicella,cominciòa rifp'enderedi molte .vir- 
tù, attendendo continuamente a vigilie digiuni*, & orazioni . Le- 
quali cofejche ella (accua.comc veramente thriftiana, eden do per- 
uen ute all orecchie di elfo Aureliano, fatta'afi condurre dauanti , 
la dimandò del fno nome . A che rispondendo la Vergine , diflir, 
che fi chiamaua Bonoù ferua di Gicfu Chnfto . E chi è , dift'e , il 
Tiranno quello tuo Chrifto/ Quello mio Chrifto , rifpofe,)a Ver- 
gine, é Figliuolo del viuentc Dio,é Verbo del Padre eterno. Ilqua- 
Je venendo in tetra, elicendoli Huomo nel purifsimo grembo di 
Maria Tempre Vergine , liberò il genere humano dalla mi fera bile-» 
feruitiì,nellaquale fi trouaua del demonio Ciò vdito, dille l'Im- 
peratore E perche.li come tu fai, che tutti gl altri fanno , a fimi- 
glianza de’ tuoi maggiori, non honori gl’immortali di j ? Echi fono, 
rifpofe Iagiouane,quefti tuoi dij,che tu chiami immortali ì Rifpo- 
. Jè 1 Imperatore Gioue Hercole,Efculapio, Saturno, Scaltri Come 
di j,& immortali, dille la giouane? Nó che habbiamo noi Chriftiam 
+■ Tf • coftdio 
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co fioro per dij , anzi gVhabbiamo per empij , e federate , fecondo 
le parole d'vn noftro Profeta lequali coli dicono: Perifcano quegli 
dij, che non hanno fattone il Cielo, ne la Terrare di voi altroché co 
fi gran conto nefàte : Reflino confali Coloro , i quali adorano le_» 
cole fculpite , e fi gloriano nell’immagini falfe . 

Quelle parole difpiacendo al Tiranno, comandòch'ella forte rio 
chiufa in prigione , e per inh'no a che non vi fofTe fiata ferre giorni* 
non le folle iuta alcuna cofa da mangiare : tenendo per fermo, che 
ella haudfe per tal modo a morirli ve non haucre in altri fàrtidij a 
entrare. Malagiouanetuttapiena di Santa confidenza in Dio, an- 
dò lietamenredoueda i minimi fu Condotta . Ne li torto fu entra- 
ta nella prigione , che profilata humilifsimamente in terra, orò al 
Signore , coli dicendo r Signor’ Dio onnipotente , che di niente.# 
citarti il Cielo , e la Tcrta,con tutto quello . che in èfsi fi contiene : 
chelìedifoprai Cherubini, e giudichi con equità tutto fvniuer- 
fo,efaudilcimi ti priego , c concedimi, che il mio corpo a teli con- 
ferui puro, & immaculato, c Ha perciò non indegnodi venire ad 
babirarecon la mia lampada acce fa , al luogo da te preparato alle 
Prudenti Vergini. Fatta quella orazione*, apparendole l’Angelo 
del Signore, da cui fo molto confortata , coli le dille ; Non temere 
Spofa del Re di Gloria , imperoche tutto ti è fiato conceduto, che 
■hai dimandato : combatti pure con animogeherofo , e ti acq ui fie- 
ra i la gloriofa corona del martirio, con laquale fono Ialiti tanti fer- 
ii i di Dio , a fruire l'eterna gloria , laquale hora godono nella cele* 
fieHierufaiamme. E ciò detto lì parti, lafciando tutta lieta la Ver? 
gine, la quale dì ciò grandilsime grazie rendè al Signore. 

Venuto il ferttnlo giorno , efiendo ella li come egli volle , fiatai 
condotta innanzi all'I mperarore, vedendola egli coli lieta, c fana_,, 
la dimandò da chi hauefle hauuto del pane . A che rilpofe la Ver- 
gine : Noi habbiamo ne* nollri Euangeli j , che non di (olo pane vi* 
uel’huomo , ma di ogni parola , che procede dalla Santa boera di 
Dio • Ma non lardandole egli più olrredire ; tornò a configliarla, 
che volelFefacrificarca gli dij , imperoche coli facendo, riceuereb- 
bc vno fpofo a feconuenientel Et ella: Quello non voglio fare, 
ma fi bene offerire me Itelfa in facrificio al vero Dio , c mio fpofo 
celelle. Adunque diflfe il Tiranno, tu hai fpofo? Ben fai elicsi, 
rifpofe la Vcrgme.e quelli è l'immortale tighuol di Dio. Vdita que 
ftarifpofia Aureliano ,‘ tutto pieno d'ità,edt veleno, comandò che 
^ella forte fpogliata nuda, e battuta. Ma fu il fuo corpo in modo ricò 
pt-rto dall'Angelo, nò rellando perciò i carnefici di batterla, che egli 
da ninno de' accodanti fu veduto . Ikhefe bene fu fatto, non per • 
tutto ciò ella mai lì perdè d’animo ne diyol co onde fi marauigliòil 

c ' Tiranno 
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Tiranno di vederla eoli bella come prima, e non j)untt>diminuta4a 

S razia Tua . Ma per torli da quei fall idio,chiamato a le vn Tuo giu 
icc,non foto glie le diede in guardia,ma ancora gl’ordinò , che a_. 
tutto Tuo potere s’mgegnafle di pcrfuaderlc , che per ogai modo 
/àcriHcaile.^ • a gli <Jtj • 

Ilquale giudice . il dì fogliente , fattali menare innanzi la gioita- - 
ne , le dille, che sella lì rifolueua a far facriiicio al Dio Hercoìe , le_» 
prometteuadi pigliarla per donna , e darle ricchezze quanto ella 
mai volelfe . A cne fare non folo ella non acconlentì , ma aperta- 
mente moftrò non tener conto ne dilui , ne di Cuoi refori e ricchez- 
ze, con dire liberaméte,che fc le tenefle per fc.Di che force egli fde- 
gnaro.comandò che le fodero date di moke guanciate, ma nò gliele 
diedero que miniltri altrimenti . Impcroche mentre fi apparec- 
chiuuano a ciò fare , furono prefi da fi gran dolori nelle braccia, che 
non poterono, nc pur cominciare* Da che prendendo ella occafio- 
ne, riuolta a tutti i foldati, cominciò loro aragione della gran vir- 
tù, e pocenzadi Chrifio, laquale confidefaodoneglaftideran mi- 
niftri , poteuano conofcere marauigliofa * & infinita.. - . E bricuc- 
mentc ella feppe coli ben lor predicare, pronunciando le parole* 
che in bocca le poneua lo fpi tiro di Dio, che in numero di cinquan- 
ta, tutti fi conuertirono a Chrifio , e dal Pontefice Romano , fi co- 
me ella ordinò loro, hebbono il Santo Barceiimo. Laqual cofa, 
cioè di edere diuenuti ratcratri & imporéti coloro, che alla Vergine 
haueuano a dare le guanciate, & i foldati lafciatifi perfuadere a quel 
lo,che ella haueua voluto, pcnfando il Giudice, cne lòde fiato fatto 
per via d’incanti , dopo hauer trattato di nuouo, d'indurlacon lu- 
finghe a facrihcarc agli dij , & haucrgli rìfpofio noi voler fare, per*- 
che non dij , ma erano demomj , comandò, che in fu l’Equulco fof- 
fe acerbamente tormentata. Il che mentre fi faceua , fiando ella^ 
con tutti i fuoi penfieri volta al fuo Chrifio , lo ringraziaua , che in 
quel tormento le concedette , a tante altre fue fcrue ; fotferendo 
renderli fomigliante . 

Udì feguente fedendo ridetto giudice prò tribunali, condcnnò 
i fo predetti cinquanta noudli C hrifiiani ad edere decapitati: e coli 
fii fatto , fiando edì Tempre perfeueranti.fi come è anche da crede- 
re, per le preci di dia Bonofa , nella confdlìone del nome di Chri- 
llo : & i corpi loro da gl altri fedeli, furono, vn miglio lungi dal 
porto Romano feppelliti. Fra tanto fiandofi la Vergine Bonofa in 
Prigione , quiui tuia feconda volta vifitata dall’Angelo , e datole 
del pane recatole dal Ciclo , delquale gufiate fi fenti tutta^ elfetc 
confortata., . Dellaqual cola edèndo fiata data notizia al giudice, 
la fece battere con le piombiate ; ina non fentendo eda quali dplor 
• « niuno 
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: Buina , tùtolta alai « che pur la confìgiùua a douer facrf ficare agli 
dij, c minacciati! di metterla fra le Vergini vertali , con aperto vi- 
le, c da niuna parte fin nutrito, gli rifpofe che li alDcurafle vna vol- 
ta per Tempre , che ella non era mai perciò Tare , ne partirli dal Tuo 
dolessimo Giesù . Et apprc(To,pcr fi r pruoua di conuertir lui 
Chrirto , gli ragionò della creazione del mondo Rara fatta per ma- 
no del vero Dio : delie pene de’ dannati ( lì come egli farebbe non fi 
rauedendo ) dell’ inferno: e delle bellezze^ dolcezze eterne del Pa- 
raci t fo : fbggiugnendo in vlcimo : E però non ri marauigliare, fé 
noi a i quali, e urta grazia di cono Tee re cotanto bene, diTpregiamO 
le cole terrene , e non cerniamo , ne ci (pauentano i voftri tormenti» 
per la ferma Tperanza che habbiamo.dopo brieuc patire, di eil'er Tac- 
ci di morali , e terreni , ceterti & immortali . Ciò hauendo vdito 
iLgiudicc, & i configli datigli dalla Verginc.coli rifpofe. lo voglio 
cne tu primierameute fij porta fra le donne infami, ediuenghi li- 
mile a loro , e poi mi appiglierò al tuo conliglio.Et ella fr .pur quel- 
lo, che tu vuoi, perdocne efl'endomi io offerta cconTecraca al Torn- 
ino ò vero Dio , tengo per fermo, che in ogni luogo Ri per pura 
& immacolata conTeruarmi . Ben vedrò bora , Te coli Tari dille il 
tiranno , e poi fubitocomandò.che ella fòrte data in mano di huo- 
mini diToncrti. Ma non hauendoeliì in niun modo potuto farle in- 
giuria , le fece accollare a i fianchi piatire di Terrò infocate : ma an- 
cor quello tormento Riportando ella con force animo, e Umil- 
mente di elTcre di nuouo mal trattata in Tu l’Equuleo, quali non Cip» 
piendo piu che Tare il giudice,lafece rimenare in prigione. Doue ai» 
inorando leapparue la terza voltal’Angelodel Signore, nempiédo 
tutta la prigione dimarauiglioTa luce c Tplendore, e lei di cotifola- 
zione.cle dillè:Sta pur Bono fa ancora alquanto collante, e (oppor- 
rà con pacienza quelli brieui cormen ti.percioche torto Te' per riceue 
re perle mani di Giesù Chrirto tuo Dio, la immarceTcìbilecoroiu 
della g'oria . Et ella , elicudo da lei partito il Celertc mertaggiore: 
rendendo grazie, coli dille: Tu 5ignore,iIquale (ledi Toprai Che- 
rubini , vedi la profondità degl abirtì , (ài didimamente i nomi di 
tutte le delle, e cono (ci da lontano i penderà degThuomim : Tu, di* 
Co , Dio, che con la tua potenza cacciarti il demonio (otto i piedi 
de* Sanò tuoi , e conducerti al Ciclo qucll’anime , che llauano rite- 
nute ne chioltri infernali, cTaudifci me Tenia tua,c fammi dono del- 
la tua miTericordia: acrioche quando Tari venuto il fine della ini* 
vita.habbiano a pigliare gl’ Angeli l'anima mià.e preTcn tarlati pura» 
Sfirn monda doue ru regni ne’ Tecoli de* (ccoli . . 

Il di vegnente fattali il giudice per vltimo condurre innanzi la 
Vergine, dopo molte Tue uouellc, reggendola piu che mai collante 
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«dia fede di Gieftt Chrifto , fi come ella confcflaua edere fiata fcm 
pre in fino dalla fila prima infanzia,ièntenziò,che ella folle decapia 
ta-H che eflendo fiato fattole feguitò vn fatto nó troppe volte ac 
cadnto ( fecondo che fono i giudici) di Dio vn profondo abiflo) e 
dò fu , che dopo hauere il Carnefice cHcquita la fèntcnza del Giu- 
dice * gl’entrò fu bit o il demonio addoffo , e dopo hauetlo non po- 
co tormenato, finalmente foffocandolo, lo lafciò miferabilifiima- 
mente priuo di vita • 

Ma Itanti le parole del Martirologio Romano in qucfia forma : 
In portu Romano natalii San&orum matti rum Eutropi j, Zofime, 
& Bonofe fororum: Io mi marauiglio.che ne* manufcritci,da i qua- 
li dice il Padre Gallonio hauer cauata quefta Hifioriafche è da me 
fiata alquanto compendiata) non fi dica alcuna cofa ne di e fio San 
to Eutropio, neparimentc di Santa Zofimaforella di fionofà . La# 
quale Bonofa che fofle Vergine e Romani (ancorché dal Martiro- 
logio non fi dica fe non nutrire) fanno (fi dice ) detd manufcritd 
pieni filma fede. 

De i fopradetti cinquanta martiri fiad conuertid da Bonofa^, 
• ti i quali furono battezzati da San Felice Papa , nella perfecu- 
tionc di Aureliano, fi fa menzione nel Martirologio, Romano 
gl’otto di Luglio. 

VI SyA^TyA qiVLlyA* E S, : qiVSTjt 
martiri , adì fidici di Luglio, 

| O N fi fa altro di quefte Sante , per quanto ho vedu- 
to io, che quello, che fé ne dice brieuemente nel Mar- 
tirologio, da Pietro nel Catalogo, e da Adoneie cioè 
che a Cartagine fi fa fefta del Beato Catulino Diaco- 
no » delle cui laudi hebbe Santo Agoflino vn fermone 
al popolo : e de’ Sana (anturio , Florenzio , Giulia, e Giufia mar- 
tiri , i quali furono pofti nella Bafilica di San Faufio . 
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Vergine, e Martire forella. deliri ‘Beat a CjUPlL^i, m 
finta cattata perle Tadre Surto , da v« libro * r 
... J crino a mano , mutando lottile y &e. 

Eia fua fejla alltfedici di, Luglio. . * 

- t V it t Zi ffii') ir tir t^fm t ■JÉh’VWC- U$ 

A Bcatillìma Rainelde (alcuni dicono Reinilde ) nata 
dinobilidimi parenti, hebbe per Padre Vuitgero,huo 
mo grande per d ignita . e ricchezze, e charoa. Dio, & 
agl huomini: la cui moglie fu A melberga, donna no- 
bile , & illulère , non meno ornata, c ragguardeuole-» 
.per coftu.ni, che per la bellezza del corpo : dedica alle Sante ope- 
re, venerabile per cattiti, & in fommadotatadi ogni integrità , & 
honeftà. Hebbe di lei vn figliuolo, chiamato Emeberto ( ouero 
Adclberto) ilquale fu beatilfimo Pallore della Santa Chiefa Ca- 
meracenfc ; le cui opere piene di virtù , e miracoli nella detta Chie- 
ù infìnoa hoggi fionfeono : efigltuole,Rainelde,eGudila . Lequa- 
li fanciulle hauendo infin dal principio della loro età deliberato di 
viuere callamente , ancorché molti Baroni del Regno defidcraffe- 
no.pcr la loro nobiltà.e ricchezza, di hauerlcper moglie.elle vq 4- 
lonopiù torto, feruando l'integrità del corpo , con tutte le vifeere 
accodarli allo S polo immortale, che haucre fpofì iquali fodero alla 
corruzione fogetti . jj, 

E coli fatte adulte , accommodandofi più a i configli , e volontà 
di Dio , che a quelli de gl'huomini; e sforzandoli menar vita libe- 
ra , e lontana da ogni fecolar vanità , e leggerezza , eziandio a i pa- 
renti loro parue, peramoredel ccleftc Regno rinunciare del tutto 
al mondo, e fare quello, che il Signor Giefuatnmonifce , e confi- 
glia: renunchiutrit omnibus , qux pofsidct , non poteff intuì effe 

difcipidus . Quello adunqne difiderando mettere ad effetto, per ri- 
ceuernc ilcentopiù,cheilSignorpromette a»* chi coli adopera, ’e 
pofl'edere la vita eterna : Vuitgero li velli l’habi to della Sacra Re- 
ligione^ Amelberga fua moglie (come fi legge poco di fopra nel- 
la fua vita) da Santo Autberto Vefcouo Cameracenfe riceuette il 
(acro velame , e tdBb li dedicò a Chrillo . Ma eOendo rimale le-» 
lorofaculcà , per la più parte a Rainelde , 6t alla Torcila , c perciò 
clfcn io loro molelli molti potenti huomiuì, percongiu^nerlefi in 
matrimonio ^oinc se detto , elle ellcndo rifuggite àirilielfo Bca- 
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»o Autberto, e deaerando per Spofo CH RrSTOyfiidallrfda'’ 
to loro il Sacro velame. f 

La Santa adunque Rainelde , preclara Verdine di Chrifto.fi co- 
me fi era ingegnatainfin da i fuoi prim» artni/ornarfi di coitimi, ar 
tcndcrealla caditi, e con ogni diligenza dare opera alle Diuine 
opere ; coli con tutte le forze hauendo al medelìmo fogno la mira, 
cioè di elìere perfetta ferua di Dio , è incredibile a dire con quan- 
raaftinenza , artìdui digiuni, & orazioni il coipicciuol Tuo mace- 
rale . Non mai cefiaua la lingua fua dalle laudi di Dio : ne di tic 
notte di attendere adire Salmi , Hinni, e Cantici fpirituali ; o vero 
ragionamenti di Dio . Quanto a i poueri di Chrirto , Tempre era_. 
folecita , & con fomma cura andaua penfando in che modo gli ve- 
Ride, e cibalTe e di niuna cola i ini feri abbifognalfono-E per vbidire 
al precetto Euangelico, non penfaua di domani, ma tutte le cofedi 
ftribucndoa elfi poueri, peramore di Chrirto, nicntcperlcrirc- 
neua.fe non dafollentare la fua vita debolmente . A i forni, Se an- 
elile fue ella più fpeffo fcruiua, che erti a Iti •• intanto , che fedendo 
clTÌamen(à,non riculàuadi ofticiofamcnrc fcruireloro . In fu le 
carni nude portauail Cilicio : e continuamente pottando nel cor- 
po Tuo con la mortificazione della carne la C rocc del Signore : vo- ■ 
lenticri accommodauai orecchicdel cuore a i parlari Diuini,& al- 
rinRituzioniddla Sacra Scritrurarcofi elegédolì piu rollo che quel 
la di Martha l'ottima partedi Maria.rcfidentc a i piedi del Signore. 

, E còli fvo di. più, che l'altro con il domare la Carne, robòrando ' 
Io fpirito , andana Tempre quella coli nobile^, c tenera Vergine con 
ipiè uudi.-cproftrutain orazione non rade volte continuarla quel- 
. la Santa opera la notte, c'1 giorno.Non pigliatia mai cibo.fc non vna 
lòia volta il giorno, e quello parcirtìmaincntc, contenda di vn po- 
co di pane d’orzo, e d’acqua , Non uollemai ricco letto, fi come-» ' 
vfano di luuerci nobili , ne coperte di gran prezzo, contentan- 
doli, che il Tuo ripofo lòlle.comc dicono.m Cincrc. & Cilicio . Ma 
con ciò fofl'c , che niuna cofa fuori , che Chrilèo delìdtrafle, v an- 
dò inficme con la fua Santa Torcila Gudila al Monailerio Lobienfé, • 
per offerire tiictclecofefucal Bcatirtìmo Pietro Principe de gl’ A- 
pcrtoli. E picchiando alla porta del Monattcrio , fu loro rifpofio 
da i Fratelli di quel luogo , che dal dì , che era flato fondato quel 
Monallcrio , non era mai llato lecito ad alcuna donna entrami . 

Laqual cofa torto , che vdì la Santa Vergine Gudila , fi parti di 
quiui. Ma la forella fua Rainelde prorternendofi innanzi alla porta 
’ del Tempio, per tre giorni continui , fenza mai bere, o mangiare, 
non rcftò con pie preci, e lachriine di pregar Dio, infino a che colui, 
«iiquale mai no abbandonò coloro.chcinìui lpcrano,fegni della (ua 
• r ^ . N \ po- 
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potenza maraiiigtiofamente dichiarò . Imperoche la terza notte/» 
effondo tutti i frati a ripofarfi , apcrfe la Diuiua virtù le porte dd 
Monafterio, e niun de mortali adoperandoti! le mani, i fogni (cioè 
credo io, le campane)dicdcro i loro Tuoni . Si dettano dunque i fta- 
relli , concorrono da tutte le parti , e vcggiono la Santa Verginea 
in forma di Croce prottrata dinanzi all'lmagine del Saluatore , e le 
dimandano in che modo fia, o vero con qual ragione entrata denN 
tro. Rifponde ella» Voi certo poco humani , non volefte intro- 
mettere me peccatrice ; ma colui , fonza la cui benigniti , ne anche 
vna formica viuc j per la cui mifcricordia viuono gl’ Angeli ne’ Cie- 
li ; la cui fapienza fece ogni cofa in pefo, numero, e mifura ; Ilquale 
fe tteflò offerfefacrizcioal Padre, per la falutedi tutto il mondo;il- 
quale a i peccatori, chiedenti conlachrime, c gemito venia per gli 
commetti peccati ; non mancò mai , ha (palancate le porte di que- 
llo Tempio a me peccatrice, con la Aia virtù aperta l’cntrata,c me» 
lì come voi vedete, qua introdotta. . 

Quelle cofc vdite , l’Abate del Monafterio inttemeconi fratelli 
fi gittò a i piedi di lei, e con lachrime la pregò,cheper loro offerì (Te 
preci al Signore.* . E la Santa Vergine, poiché fi furono infieme 
benignamente » e con piaceuolezza falutati : con humil cuore, e 
con mente prontittima , lì come era diuota a Dio , e molto teli- 
giofa, porte le ginocchia in terra, & a i piedi loro prouoluta, prega- 
la meritare di eflere dalle preci di tanti padri appretto al Signore 
raccommandata,e dopo effondo (lata honoraràinente, e con mola 
diuozione da loro riceuuta , dichiarò loro il proposto dell'animo 
fuo, e donò al beato Pietro A portolo la Terra detta Sanfìas có cin- 
que ville, e tutte le cofeaquelicattencnti , acciochc meritale, per 
lui edere introdotta ne’ Palazzi del Cielo . Et appretto, riceuuta la 
benedizione dal Padre dd Monafterio, c dai fratelli, volendo fchi- 
fare i fumi della vana gloria , c dell'humana laude , e (are vn torlo 
di maggior certame ; andò alla Sana Città di Hierufaiem, conten- 
ta d’vn foto famigliare, e d'vnà anelila . Douein due anni , che là 
dimorò , andò vedendo* 'vn per vno tutti i luoghi , ne i quali era, 
conucrfato il Signore , non altramcnti , che fc elio Signore incor- 
po haueiic hauuro predente. Et in cotale tanca fi diletraua molto, e 
come ciba» di copiofittime viuande,il corpo fuo, perquanto pote- 
ua (ottenere l’humana fralezza , efcruciaua. * ' *• . 

Pattati poi forte anni, ricca di preciofittime Reliquie di Santi,d’v 
na parte del Sepolcro del Signore , del legno della Croce, della ve- 
rte della Bcatifsima madre di Dio, e d’altre molte , fc ne torna alta 
patria .entra in Sanda, e daila famiglia, Tuoi cono drenti, e tutti al- 
tri li abitatori di quclluogo ,con (omtna eruttazione, e letizia è ri- 
* * ceuuta.» 
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ceunta.Edaquel tempo in poi ville in maniera.che parae trapanar- 
le il modo , e la mifura Humana . Imperochc come polla in eftafi 1 , 
conculcate tutte le terrene cofe , e tutta volta alle cclcfti , & anche 
rìfplendendodi miracoli, e di virtù , attendeua folamcnte alla con- 
templazione delle cofe Diuine . Ma permettendo il Signore, per i 
peccati de gl’huomini , che i Barbari allora incrudelì (Tono , venen- 
do rouinowmcntc nella Calila, molti veci fero ; & abruciando ogni 
cofa, fecero vna grande vccifione de' Chrirtiani.In quella adunque 
perturbazione di cofe , fuggendoli alcuni , e nafeondendofi nelle-* 
fpelonche, e per lecauernede‘monti;Sf i più nobili , e potenti riti- 
randoli nelle rocche , e fortilfinie cartella ; quella Vergine di Chri- 
fto, non potette elfere cacciata dalle minacce ; ne dalle lulìnghe , e * 
perfuaiioni de granfici indotta ad abbandonare il luogo , nclmia-* 
le haueua determinato chiudere l’vltimo fuo giorno. E però a ice» 
na a coloro, i quali vo!cuano,che ella lì fùggilfe : fc io per cagion di 
colui ilquaie per fai ua re e me , e tutto il mondo, permifeclTere pre- 
fo, legato, bruttato di fputi , con le guanciate percolfo , flagellato, 
coronato di fpine, e finalmente confitto m Croce , harò paura., di 
perdere quella mifera, momentanea vita, che mi dirà egli, quando 
lederà nella fedia della Aia Macftà , e dauanri a lui il fegno della-. 
Santa Croce . nellaquale pati , fottoil cofpetto del mondo in ma- 
niera rifplenderà,che non più i peccati , i quali con la confcllìone_> 
e penitenza non faranno flati cancellati, lì potranno nafeondere, 
nc fuggire la notizia di tutti, che lì fàccia l’acqua fangofadétro a vn 
vafo di vetrorquàdojdico, rutti i giulli nell’vnità della fede, e cogni- 
zione del figli uol di Dio, in hnomo perfetto, in mifura dell età del- 
la plenitudine di Chnfto occorreranno, & in gloria di Dio Padre, 
d come il Sole nella fùa virtù rifplenderanno : quando finalmente 
te greletti alla gloria , & i reprobi alle pene faranno chiamati : che 
cofa allora , dico ,diri egli a me ; fe quella miiera vita , e Jaqualc 
a fatica fipuò agguagliare allo fpazio dWhora , per amore di lui 
con voglia difpregiarc ? E qucflècofe lei dicendo , gl’altri rutti fi 
mifero iti fbga,& ella foli quiùì fi rimafe con diie de 1 fuoi più làmi* 
Itari, Grimoaldo Suddiacono.e Gundulfo miniflro. 

Venncndo adunque 1 barbari , tntti pieni di tabbia, e di furore , 
JaVerginediChrifto , piena di Spirito Santo , e ncllàmòre del fuo 
fpofo folidata.infiemecon quelli , che habbiam detto , fecondo il 
fuo (olito , confuggì all'orazione ; & innanzi all’Altare del Beatif- 
fimo Quintino Martire,informa di Croce fi proftrò,accioche fico- . 
ine egli fu teftimoniofedelcdelfuoRedcntore, riportandone la-, 
palma del Marrrio , con ella appreflò la memoria del Marcire, ~nie- 
n ralle efferé fatti partecipe della medefima teilimonianza di Chri- 
• 4 ^ . ito 
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fio ( cioè del Martirio) . Entrando per tanto con impeto in quella a 
C hiefa i Barbari,! guifa di fcrocilììme Bcfiie , iìzicnti il fanguc hu- 
mano,prefa la Santa Vergine per i capelli, qua e là la Grafcinauano; 
percotendola Tempre con baioni , flagelli , pugna, calci-, e crudel- 
mente Graziandola, c Tcbernendo fenza rcGate-» . Et ella fra tanto 
pazicntiilìma con lieta mente falmeggiaua aljSignorc, dicendo: Sci 
benedetto , Signore Dio onnipotente , Padre del Signore NoGro 
Giefu ChriGo , ilqualc hai donato a me peccatrice , non per i miei 
menti , ma per grazia dell' vnigenito tuo figliuolo , quello, che Tem- 
pre ho amato , e quello, che con tuttofi cuore ho Tempre infin dalla 
mia infanzia difiderato . I mperoche non faranno in eterno confidi 
quegli , che in te fperano : e non abbandoni mai coloro , c he in te 
confidano : ma fi bene humilij auelli , che della virtù loro fi gloria- 
no. Percioche tu (e Dio benedetto ne' fecoli de’ fecoli. Amen. -, 
Dopo affrettandola elìi barbari a difendere il collo , ella con vi- 
rile animo inginocchiatali afpettaua il colpo del feriente, piagnen-, 
do perallegrczzajc fra tanto cofi orando diceua: Io ti ringrazio, Si- 
gnore Giesù Ch rifio , che ti fc degnato computarmi nel numero 
delle tueancille ; e che vltima h abbia meritato perl'honorc del tuo 
nome patire fchemi ingiurici percolile finalmente in te confuma- 
re il corfo del mio certame. Riceui adunque hora lo fpirito mio • E 
quelle cofe dette, porfe il collo al carnefice, che gliele fpiccò dal bu- 
llo, & diafe ne volò a diri fio. E Umilmente al Beato Grimoaldo fu 
tagliata la teGa ; Se a Gundulfo fitti tre chiodi nella tetta, e coli fat-. 
to morire . E fatte queGevcdfioni , voleuano i falchiti di Satana 
metter fuoco nel Tempio.&inficmecon quello i Santi Martiri abru. 
ciare : ma impediti da i meriti della beata Rainelde , in niun modo 
poterono ciò confeguire : anzi furono forzati con ignominia e 
vergogna. T_ partirli . i 

Fu vccifa la fpofa di ChriGo Rainelde con i due Tuoi compagni t . 
alii Tedici di Lugliojc poiché i crudeliilimi ladroni fi furono partiti, 
le pecorelle di ChriGo, che dalla coloro feroci tà erano Gate caccia-, 
t«,a poco a poco ragunandofi tutti, che erano dalle loro mani Team 
pati,(c nc tornarono a cafa; e trouati i corpi de’ Santi noneflerc an- 
cora Gati fotterrati , gli feppellirononel già detto Tempio . Dopo 
volendo Dio glorificare la memoria della Tua Martire, emoGrare 
a i Tuoi fedeli di quanto merito ellaappreflò di lui folle » fu reuclatot 
a vn certo paralitico, ilqualc fette anni haueua patito Jadiflolutio- 
ne delle membra, che fi facelfe portare al fepolcro della Santa Ver-; 
ginc . llche hauendo egli fatto , fubito,che il monumento di quel» 
la hsb|>e toccato, in maniera furono, confermare le piante fue,c tut- 
te f altee membra, che; non patena , thè di quei male luuefle patito 
>u . * **■ , giamai. 
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p tramai. Laqual cofa eflèndofi faputa , & altri miracoli apprejfT6 # * 
* molti vertati dalia febrc, c da altri diuerfi mali,e da predo, e da lon- 
tano veniuano al detto fepolcro : & aiutati da i meriti della Santif- 
fima martire , glorificando Dio con cfulrazione fe ne tornauanoa 
cafa fani . Et il mcdefimo faceuano molti ciechi , zoppi, tomando- 
fenc tutti pieni di letizia anch'cflt a cafa con la di fiderara, & ottenu 
ta luce, e Saniti . Ma farebbe cofa lunga, e certo uerrémo a fafh- 
dio al lettore fe uoleflìmo a uno , a uno raccontare quanti benefici) 

9 per lei face He al fuo popolo il Signore, Ma ne fecero teftimònian- 
za chiariflìma i Ceri , & imagini di uoti , che fi videro lungo tempo » 
in quella Chiedi pendenti dalle mura, infino a che ella per i peccati 
• del popolo fu abruciata • Ma l’annofdi Chrirto ottocento fei, il Sa- 
crariflimq Corpodi quella Santa fueleuato, Se interuenendoui tre 
vicini Véfcoui.con molte laudi del Salmeggiente Clero, e popolo, 
riporto in vn vafo,o vero cafetta d'Argénto,. ; ' Mt 

F. non molti anni poi.il figliuolo d'vn nobilifsrmo huomo, difi- 
derofo d'attendere a gli ftudij.lafciando il Cartello Sanfias, porto 
1 in fu la ripa del Rheno,doucera nato.fc nc venne in qjjcfta regio - 
ne,& entrò in San&as della Brabanzia , e fu behigoamefìte da vau 
dotto Pretcahofpizioriceuuto. Ethatiehdoìf giouinetto delibe- 
^rato tanto dimorare appretto al detto Prete, che fi fotte bene acco- 
ftnmato,ettendog!i data libera facultà dì andare ad ogni fuo piace- 
re in quel Tempio, vna notte, eflendo le guardie opprefte dal fnh- 
no, rotta la catta rubò il capo di Santa Rainilde con il libretto ncl- 
quale i fato, e gefti di quella erano ferirti , e fi partì . E coli effen-* 
dofi tornato alle paterne cafc con i farri 1 pegni , quanto gran male 
hauclfe fatto , edi quanto gran merito fotte la vérgine , la cui tetta 
w haueua nibara, non., potè lungo tempb a i cittadini di quel luogo 
(lare nafeofo . Imperoche fubitamente prefo dal demonio, cofi cru 
• delmentefudaqucllovettato, che a fatica parcua fufle in lui rimi- 
folo fpirito.Della qual cofa fentendo grandirtimo dolore,& affan- 
no i fuoi genitori, percioche era loro figliuolo vnico ,con molte la- 
chrime , e mente déuota, facendo orazione implorarono la Dniim 
mifcricordia ; che per i meriti della Santiflìma Vergine , fi degnaf- 
^ fe rendere la fanttdaMVnico pegno loro- Promifero adunque a., 
Dio,chein honoredi lui, edi Santa Rainclde edifichcrcbbono vn 
Monaftcrio di Vergini , fe fotte renduta la falute al loro figliuolo. ^ 
Ilqualvoto fatto, il giouanepartitofi il dianolo, rifanò, e da quel 
tempo inpoi vittèdcuotoa Dio : Si il padre fuo,c la madre cdifica- 
»- rono vn Monaftcrio di Vergini appretto al Cartello Sarèlcs in vna 
loro porte rtione, detta F.Ich ma; douc anch'erti fi diedero dcuora- 
menccal feruizio di Dio , e felicemente finirono j] corfo della loro 
. *i ' vita. 
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vita . E noi preghiamo » che aiutandoci i meriti glori oC della San* 
ea Vergine , meritiamo di peruenire alia compagnia di lei : conce- 
dendolo il Signor noftro Giefu Chrifto, alquale col Padre , e Spi- 
rito Santo c honore,potcftà » & imperio, per infiniti fecoli di feco- 
li. Amcn^. 

VIT<A VI SiAHTui MxAKC ELLl*H<A 

Vergine Xomand , e finità di Sàneo ^Amirojio : '* 
deltyuàle fd fe&d U £ hiefit diti dicidfitte ir 

me iiLugu». 11 1 1 iV i ilBBt 

A C QV E Marcellina in Roma di nobilitimi pa- 
renti , percioche hebbe per padre Ambro(io;|pcr 
Madre vna gentildonna a lui eguale, per chiarez- 
za dengue, e per coturni ; e per fratelli Ambro- 
fio Santiflìmo dottor della Chieù, & il Beato Sa 
tiro .Della grandezza del padre non diremo altro, 
iè non , che per i Tuoi meriti tu molto amato dal- 
da lui inalzato a gradi non piccoli nella RcpubJi-w 
ea : ma diremo ben della madre , che ella fu donna molto temen- 
te Dio : c che da lei fu in modo ammaettrata Marcellina nelle cole 
di Dio, e pertinenti alla fede, e falutc dell’anima, che non ancor 
peruenuta in età da mari tarli, ricercò etti Tuoi genitori di potere.* 
con buona grazia loro offerire la Tua virginità a Giefu Chrifto. La- 
quale licenza finalmente , dopo hauergìi buona pezza Tantamente 
importunati , ottene da loro . E che m più , poiché pur videro lei 
effere uolta a coli fare , ottennero , che ella ciò faceffe, per folenne 
modo nella Chielà di San Piero il proprio giorno del Sacratiftìmo 
Natale di Giefu Chrifto. Laqualroia faputafi alquanto innanzi, 
per la Città, fu cagione, che a ciò vedere corfe infinita moltitudi- 
ne di popoli, e particolarmente molte Religiofe Vergini . Venu- 
to adunque il detto giorno , Liberio , ilquale era^ al loroK ornano 
Pontefice, non ancor finita del tutto la celebrazione folenniftima^ 
de' Diurni vftìcij, come in tal giorno li coftuma , Ialite in alto , per 
compiacere al difideriode* parenti della Vergine, fece vnfermone, 
v fili flimo non folamente alle Vergini , ma a tutti gl’al tri ancoro, 
che erano prefenei. Et apprettò in prefenza di tutto il popolo,chia- 
mara afe Marcellina, la benedille, e come lì dice nel Martirologio, le 
diede il Velatic i* Confccrazionc.con piena fodisfazione di ctli ge- 
nitori dilei . I quali non lì può dire quanto fòttcro lieti , egiubi- 
i lattono 
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tifibno di vedere fl primo frutto loro eflerfi fi nobilmente, c-j pel» 
mano del Sommo Pontefice, offerto.e confecrato al Signore. 



la Francia. 

che foflc chiamato Satiro, e l'altro Amoroso I quali 
no que* due gran ferui di Dio, che è notiiiimo, e pieni di ranro fpi- 
rito , quanto altri, che fòdero in que’ tempr,. E perdo iflctido i 
procefio di tempo morto Amhrofio padre non volle Martellina., 
daaltri efiere gouernata , che da loro,da i quali, oltre a quc!lo,che 
per fe {teda fapeua , era infegnata non meno con lefempio dt Ha-, 
▼ita, che con tadotcrina delle parole . Fu quella Santa Vergine, eli- 
tre all altre fue uirrù nimiciflima deli’ocio,come quella che fapeua' 
di quanti mali egli fia Tempre cagione . E però per fuggirlo , rutto 
il tempo impiegaua in opere Sante, orando, digiunando, vegghian- 
do, leggendo , o adoperandoli in feruigio de’ profsimi . E quando 
era riprefa di troppo digiunare > e fare attinenza , fapeua rifponde- 
re con le parole detl’Euangelio , che non folamcnte di pane, fi nu- 
trica^ viue 1 huomo,ma ancora de<le parole , che procedono dalla 
bocca di Dio . Veltiua femplirifsimamentervcgghiaua volentieri, 
& itk. tanto fi dilettaua di quali Tempre orare, o vero leggere libri 
della Scrittura Diuina,che non pareuaj, che ella mai fàpefle , o po- 
tè fie altro fare, che o leggeremo vero contemplare . 

Fra unto efiendo Ambrofio Tuo fratei 'o fiato eletto Vcfcouo 
di Milano, e ritenendo egli Tempre appreflo di fc Satiro, a lei pareua 
oltre modo firano , e quali incomportabile vederli feparara da co- 
loro.i quali non folamente perciocnc a lei erano fratelli, ma ancora 
per la loro Santa vita,fommamenteamaua . Per tanto efiendo co- 
li fiata certo tempo, e non potendo più oltre , finalmente , laicista 
lacafa.le paterne lòfianze, & ogni altra cofa . che haueiTe nella pa- 
tria, fc n'andò a Milano . Doue dimorando lietifsima Torto il reg- 
gimento di due cofi fanti fratelli ,caminaua a gran palli più I'vjl* 
giorno, che l'altro, con modi efemplanfiimi alia perfezione della 
▼ira Chrifiiana . Ma non efiendo ella ancora fiata gran tempo in_, 
Milano.pafsòaHaltravita Satiro con tanto difpiaccre di lei , che-* 
più noi te fu ofieruata fiate li giorni interi fenza prendere cibo, o 
ripolàrfi la notte : a ni una cofa penfando , ne altro mai difide- 
rando.che di Ilare doue egli era fiato fepdlito.equiui pregare per 
Tànima Tua con tutto quell'aire tto , che maggiore fi può penfare . 
Ma che fu ancora maggior cofa ella non haucua ancora pollo fino 
a piangere la perdita, che quanto al mondo haueua fatta d» Satiro, 
chcfimilméte fu a fechiamatodal Signore a». he Ambrofio, con tan 
co dolore di lei,chcradoppudofi la cagione di quello ,ob*tlla niente 

Ub. ÌIII. O altro 
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litro difìderaua, che la morte,nc altro faceua giorno, e notte ,m 
piagnere : non perche l'incrcfcefle , che i Santi Tuoi fratelli follerò 
fai iti a godere i beni del Paradifo , ma percioche fenza lei erano an- 
dati. Ella adunque rifolutafi a dedicare tutto l'vltinto tempo della 
fua vita alle loro fepolture , quali non mai da quelle , ne di giorno 
•e di notte li dolongaua . E coli facendo , e tutto il tempo conto- 
rnando in orazioni, & altri fi fotti lànci efercizij , venuta finalmente 
anche Tvltiina hora fua,fe n'andò piena di buone opere,doue erti fe 
iterano andati all'altra beata vita in Cielo . Et il Aio corpo da San 
Simpliciano , ilquaic fu fucceffore immediate di elfo Santo Ambro{ 
fio, fu fepcllitoalatoad elio Santo fratello di lei , fi come da lei cca* 
fiato pregato, che fi faceffe. y * 

Del fopradetto Sacro Velame fiato dato ad ella Marcellina come, 
fi eletto di (opra da Papa Liberio,ragiona S. Ambrofio nel libro 
delle Vergini,doue ancora recita il detto Sermone da elfo Pontcfi-, 
ce fiato facto in quella folennità. Et la cafa,douc ftette S. Marcelli* 
na in Roma con altre Vergini, c ancora hoggi Chiefo , e Monade- . 
rio di Monache fotto nome di Santo Ambrofio, non lungi dal Cam 
pidog!io,c vicinoalluogodouefi vende il Pcfce. E Analmente in 

3 uanca ftimahauefle Santo Ambrofio quella Tua fotclla,fi può ve- 
pre in.inolcc delle fue lettere , e particolarmente nella tremccfuna 
del fecondo libro . Prìeghino cutte,e tre per noi . 

/ 5 U 

delle qudlijij 
’xciafettedi L*g 

Ccrthagine ( dice il Martirologio; fi celebra 
tale de Santi martiri Scillitam, Sperato.Nartalc, ^ 
Cithino.Breturio, Felice, Aquilio , Letario , I A- * 
M VA RI A, Generofa, Belila, e Seconda: [quali, 
tutti per comandamento di Saturnino Prefetto» 
dopo la prima conftfiionc di Chrifio furono mef 
fi in carcere , nel legno confitti » 8c appreffo dan- 
do nella fede cofianri, decollati. 

GI À tri diquedi Santi, dice il Padre IlluftriilimoBaronio.hauere 
•ppreflo di fc molto fedeli; c per erti condarc, che coloros’ingan 
nano.i quali vogliono» che’ pati dono iu Cartagine di Spagna. 
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» 1 UN 7YY THEODOT+A 

,. m*rùrt,il ìtfoprtdittt. 

S E L Martirologio non fi dice altro di quella Santa mar 
tirc,fe nó che ella fu fatta martire a Coflantinopoli fot 
co Leone Iconodafta . Mai Greci ( come fi ha nellej 
Notazioui) parlandone più lungamente, infra laltre 
cofcf, dicono, tale edere itati la cagione della morte di 
quella Santa . Che hauendo ella fatte fare con le fue (acuità tre San 
te imagini , d oc vna di Chrillo Noftro Signore, la feconda ddla_. 
Genitrice di Dio , e la terza di Santa-Anallafia : & il rimanente di 
elle fue facuitì date per Dio a’poueri, fu infieme con altre Re- 
ligiofe^p^ne.pcr comandamento di Leone Imperatore, fatta, per- 
«olla con ii col tello , martire. 

-i jirjh twn-' '*»■>" „ - '• • ' ’>. • 

VI S^iVT^ S/KFXOS^ MUXTIXB 
• confette figliuoli :U cui fefla fecondo il Jttortirologio 

'Romàno calli dicittto di Luglio. * 



1S S E N D O flati fatti martiri in Roma lòtto Hadria- 
no, Gctulio huomoclariflimo,c do ttifsimo nelle cofc 
pertinenti alla fede Chriliiana ; Se infieme con dio lui 
Cereale, Amamio,e Primiriuo ; come fi legge douc di 
loro fi ragiona alli dieci di Giugno : cioè Gctulio de- 
capitato^ gialtri treabfuciati Sinfrofa moglie di cflò Gctulio 
tutrt,e quattro infieme fepellì in vna fua pofiefsione . Laquai co- 
fa eflendo fiata rappoi tata ad Adriano, la fece pigliare infieme con 
fette tuoi figliuoli , lìmilmcnte Chnftiaui . I nomi de’ quali erano 
Crefcente,Giuliaoo Nemefio,Priniitiuo,Iiiflino,Srateo, & Euge- 
nio. Eció fatto, confeirandoclla,eftandocoflantifsimà nella con- 
fèfsione della tede C hrifliana , prima la fece battere ficramentejcon 
le palme, & appreflfo tenere lungamente per i crini fofpcfa. Ma_. 
Aon potendola m niun modo fu perire , comandò, che legatole vn 
fallo al collo,fofi'e precipi tata nel fiume . I le he elfendo flato fatto, 
vn fratello di leiychiamato Eugenio, ilquale era principale della cor 
te Tiburtina,fattoripcfcare il fuo corposo fepellì . Venuta poi la 
mattina.comandò l'Impcradore che i fette figliuoli di elfa Santa dó 
na,Stipitibus ad trochlcas ex tcniì, fodero in diuerfi modi fatti rao. 

O a rire 


tire : & i corpi loro, fi come fu eficquiro, in vna profonda fòlla fòt- 
ti gittare. Equeftc cofe tutte furono fatte, fi come anche ne acce®*- 
na il M artirologio , a Tiuoli . Nel qual luogo, come fi dice nelle 
Notazioni, fi uede ancora rna ci terna fecca, entro laquale ne tempi 
di quella perfecuzione,Sinfro(à flette alcuna uolta nafeofa . Ma Je 
Reliquie di quelli Sano efiendo poi fiate portatea Roma,fono fia- 
te trouatea* tempi nofiri nella Diaconia di Sant'Agnolo in Pefche- 
ria:e con efic vna lama di piombo » nellaquale fi veggiono deferìtte 
quelle parole : Hic requiefeunt corpora San&orum raartirunu 
Simphrofa-.viri fui Zotici, & filiorum cius a Stcphano Papa tran' 
alata. Della medefima fi ragiona alli dicci di Giugno ne gi'Acd 
di San Getulio(che anche fu detto Zotico) marito ( come fi dice di 
(òpra, di ella Santa Sinfrofa * * 

-l 4, . • . £) SU! 
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L dì medefimo a Cartagine, come fi ha nel Martirolo- 
gio , c nel Catalogo , li fa di Santa Gundenc Vergi» 
ne : laqualc per comandamento di Rullino Procou- 
folo, quattro uolre in ditterfi tempi fu per la conferito- 
ne di C brillo , diitefa in fu rEquuleo,tormenuta : eoa 
hor renda lacerazione dclJVngule cruciata ; affitta dallo fquallore 
di lunga carcere ; e finalmente con il coltello percoli! t fi come an- 
cora affermano Beda,Adone,egl'altriuggiugnendo,ciò eflere fia- 
to ferro mentre erano Confbli Plauziano , e Zeta ( o più tofto co- 
me fi dice nelle Notazioni, Geu ) iquali furono Confoli ne’ tempi 
di Seuero 1 anno del Signore dugento e quattro. 

VITA DELLA BEATA MACZ/yA 

Vergine fonila del Beato Qregorio Vejcouo di Niff* : LJ 
J critea da effo fio fratello t e fatta ( alquante 
albreuiandda ) Volgare da "Don Situano • 

EU fia ftSl a alli di cenone di Luglio . * 

A RE, che quefia forte di volume affin finzione fia rnt 
lettera: ina la lunghezza fua munto fupcrai! modo 



ir nò. 



d’vna Pii. ola, che fi può dire veramente vn libro • Ma 
nondimeno me defende 1 Argomento delia cofe , la- 
qualc mi hai tu comandata, che io debba firiucre. Pcr- 
cioche è maggior cofe , e più copiofa di que Uo , che fi polla i nfrai* 
* * . termini 
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fmnìnfdtvna lettera conchiudere . E non ri dei però tu cD'cre af 
tutto dimentùato della amicizia noftra,quando inficine ci trouan) 
mo nella città d’Antiocho, allora che tu andaui a Hierofolima, per 
cederei luoghi della peregrinazione di Chrifto, mentre era in car- 
die ; ne de’ ragionamenti di varie cofe , che furono fra noi . I mpe- 
rochenon potè certo quel noftro trouarci infieme clficr tacito, mct 
tendo in campo la prodenzatua occafionedi varij ragionamenti. 
£4el difputare adunque , come fi la quando fi Iti in conuerfazione, 
à occorfc far menzione di vna certa Santa donna ; (è però fecondo 
la natura dee da noi efierecolei chiamata donna , laquale fu molto 
più predante di quel lo, che porta la condizione della natura. E ve- 
ramente fu il ragionare non di colè vdite da altri, ma di quellc.che 
Ja fperìenzan'era data macftra, e non abbi fognauano d'altrui redi 
monio. Impcrochela Vergine, della quale ragionauamo > noiu 
era perenna, onde le cofe,cne di lei s’haueuauo a dire , bilognalfe 
’ fàpcrleda altripna nata dei medefimi parenti , come quella, che.» 
quali primizieVA* prima vfeira dell’vtero materno . Pereioche-» 
adunque peittiHtóirhiftoria de* buoni edere vtile , accioche l’efem- 
pio della vita di quella vergine , laquale per lo dudio della fapicn- 
*a peruenne al colmo deU’humana- virtù , non fofTc nafeofa a i 

5 offerì , o lènza frutto fi deffe nel filenzio inuolta , io penisi a vbi- 
irti , 8c efplicare con quanta più breuità io potefii, con incompo» 
da,c femplice orazione, la vita di lei. 

. 11 nome della Vergine era Macrina,& era cofi data chiamata dai 
parenti , perdoche gii era data nella nodra famiglia vn'altra nobi- 
le Macrina, cioè la madre di nodro padre , laquale nel tempo delle 
perfecuzioni haueua combattuto per la confezione di Chrillo Era 
adunque chiamata con quello volgalo nome da i familiari, ma ella 
haueuji vn’alrto fegrctto e nafeofo nome , del quale per vifione era 
fiata infierita prima, che per i dolori della madre venificin luce-». 
Imperocne anche la madre era in modo dotata di virtù, che fccon 
do ikonfiglio di Dio, in tutte le cofc fi reggeua , e da piccola fi ha- 
ueua eletto vn modo di uiuerc puro , & intero, in tanto , che non 
fponraneamenre , ma contra fua voglia fi era maritata . Percioche 
offendo rimafa fenza padre, e lenza madre in fui più bel fiore della 
Aia età, & hauendo fama di bella,motciladefidcrauanoper moglie: 
eli porraua perìcolo, fe ben volentieri non li mariraua, che alcuna 
cofafinillra per forza non leaccadefTe. Però accioche non fofie^ 
da alcuni di molti, che ramauano,rapita: e A prouedelfe alla fua fil- 
iate , lì elciTe per marito vn’huomo per grauità , e coltami da tutti 
commendatole cofi prima, che d'altri , fu madre di quella Vergine. 
“ ' i|mAando il tempo di partorire , le panie nel Tonno di portarti 
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in mino quello , che ancora, baticua nelle vi (cera : 81 di Vedere 
certo in nununa fpccie , e di forma più piccolo , ilqua'e la figliao- 
la chiamò col nomedi Thcclaidi quella Thccla, dico, martire cele- 
berrima. E ciò hauedo ben treuolte replicatoli partì. Et ella (ubico 
(ciotta dal fanno, c facilmente allcgerita del parto, in vn medefìmo 
tempo fi dettò, e qucllo,che nella quiete haucua veduto, vide edere 
(lato fatto . Hebbe adunque quello fegreto , e mitteriofo nomej. 
Et a me pare.che colui, che era apparito^alla donna nel fonno,c prò 
nunciato quella voce.dimoftrafl'c nò tanto, che eoo quel nome s'ha 
ueflc a chiamare, quanto per modrarecon la Similitudine del nomet 
Umodo,dudio,&inditutodi viuere, ^ 

Allcuafi adunque lafanciulcrta.inain modo, che ancorché non* 
le mancaflc la balia, nondimeno fipuòdire, che foiTeq uafi nutrie* 
frale mani della madre. Et vfcitadcgl’anni dell'infanzia lì ino» 
ftròdt natura molto docile in apprendere i puerili indienti < Pec- 
cioche qualunque cofa^icciochc.l imparadi^lerjkOKdainnanzidaii 
parenti,in tutto l'ingegno di lei rjufciua eccdlmtev - S’ingegna uà 
certo la madre, che la hgliuola fu He erudita, ma htjftpterò di quell’oc 
dinedidifciplinc,chcper lo più nella prima età s’apprende della* 
lezione de Poeti . Imperoche haueua per brutta , e feonuencuote 
co fa , che o dalle tragiche perturbazioni delie donne (onde preferp 
i poeti i principi j , & argomenti di fcriucrc )© dalle fporciziedelht 
Comedie , o vero da i uergognod fatti di coloro, cheap port a rono 
tante fatiche ad Ilio; il tenero, c ben (ormato animo-fotte (i mbrac- 
tatojo dalle meno graui narrazioni di donne in vn certo modo co- 
inquinato. E perciò quelle co fe le proponcuaad imparare , leqnali 
dettate dallo Spirito Santo,nella fcrirtura più facili, più atte, e più 
conuencuoli a quella tenerctta ctà'pareuano . Ma fopratuttoia* 
(apienza di Salomooe,e di e(Ta quello particolarmeute,che è di gio 
uamento grandi fsitno alla vita,e’coftumi .‘.Era anche de’ Salmi non 
punto ignorante, & vna parrea certi ordinati tempi ne recitauaJ. 
Imperoche,o li leuafTedel fuo letticciuolo , o and affé ai fuoi ftudij, 
o (ì parriHe da loro, o hauelfe a pigliare il cibo , o partirli da mea 
fa,o andare a ripofarfi,o lcuarfi a orare, fempre come buona , e che 
mai in niun tempo l’abbandonaua , haueua per compagna) la caia- 
zoncdc’Salmi. *1 

j» Mentre in quelli, e limili inftituti fi allieua,& eccellentemente cfor 
cita la mano in trattando la lana,peruenneal dodicelimo anno dal 
la fua età , nel qual tempo il fiore della fua gtouanezza cominciò 
marauigliofamcnte a rifplenderc ; e quello , che è degno ’d’ammi^ 
razione, ancorché fi cclafle , non però potè Itar nafeofa là bellezza 
della fanciulla . In tanto, che nella patrianon pareti*, che folle-# 
^ co fa 
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cofa alcuna cofimarauigliofa q nato era la bellezza,e la grazia di Ic7:' Ci 
di maniera.che la manojde'pirtori non vi farebbe potuta arriuarc. - 
Laquale arre, ancorché niuna cofa fia, laquale ella non nnchini.c (in 
ga,& ardifea cofe grandiffime,efprimendo eziandio con l'imitazio 
ne l'imagini di eili clementi; ellanódimeno nonpottebbe imitare la 
felicità dellabellezza di lei. Per laqual cofa vn gran feiamo di gioua 
ni , cheambiuano- lefue nozze , era fèuiprc dintorno al padre , ej 
madre di lei . Onde il Padre, ilquale era huomo prudcnte.di giudi 
ciò , & efperto, preferì a gl’altri vn eiouinetco , per nobiltà, e cotu- 
rni bonetto. e ragguardeuole : egli diede per fpofa, quando fotte al- 
l’età peruenuta ia tìgliuola. Fra canto daua ai fe grande affetta- 
zione ; & in defendendo irei in giudicio con eloquenza fàggio di 
hauere a riufeire eccellente : e coli hauer a dare al padre detta fan- 
ciulla come vn grato di fe fpofo dono . Lacuale nondimeno pre- 
claraTperanza interroppe 1‘inuidia, togliendolo atta vita inetta mi- 
seranda adolefccnza . ~ . 

Ma troppo ben fapcoa la fàciulla quali fottero ttariidilegni,c le co 
/c.chehaueua deliberato il padre, perochc nella morte del giou in er 
to, s'auuide qnale fotte flato il con figlio di etto fuo padre. Per tanto 
chiamando quel maritaggio giudicio, come fe quello, che haueu,t_ 
già deliberato il padre hauefle haunro effetto, fi rifoluè volere il ri- 
manente della fua vita, in cotale affare , vipere a fuo fenno . Er in_, 
quella fentenza fu più coftante di quello , che quel l'età ricbiedctia. ' 
Impcroche parlandoledi ciò fpettò etti funi parenri . conciofofle, 
che molti, motti dalla fama della fua bellezza la dlfideratfono per 1 
donna : Brutta co(à,& ingiufla, diceua ella etti- re, che non le foffe-» 
permetto amare quel maritaggio colqualeera (lata vna volta lega- 
ta dal padre ; ma elTer sforzata ad hauere vn’altro , cflendo per na- 
tura vn foloil matrimonio, fi come vn foloi! nafcimento,& vna fo- ‘ 
Jala morte. Diceua pertanto, che colui, alquaie il padre l'haucua 
fpofara.e prometta non era morto.ma mediate ?a Rcfurrczione vi- * 
uere a Diore ohe però non ett'endo morto t mà andato lontano, ero,, 
cofa nefanda a vno fpofo peregrinante non feruarc la fede. E con fi 5 * 
fatte ragioni ributtandocoloro,che il contrario ccrcauano di per* 
fuaderle , deliberò in quello Bar férma, che fi haueua propello ; r_> 
non mai dal lato della madre, ne pur'vn momento partirli Per la- 
qual cofa fpeflo a lei diceua la madre , hauere glalrri figliuoli v:u 
«erto prefinito tempo portati, ma lei in vn certo modo portar per- 
petuamente nelle vifcere . Ma quello modo di fare della figliuola, 
non apportaua niuna nc fatica*, ne danno alla madre. AnzilViii- 
ciofa fua diligenza le era in luogo di molte ancille : ccofi era fra lo- 
ro vna fcambicuolc rimunerazione . Perochc l'vna cui lodraa la ni- 3 
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modella figliuola, d'altra feruiua al corpo della madre, Ara-lei ht* 
gi'altci v ilici miniftraua ; in tanto , che eziandio il pane daua coiur 
le proprie mani alla madre . Laqual cofa nondimeno non era 
cura principale , ma poi chehaueua fodisfàteoai facri vfficij , efti- f' 
mando ciò conuenire all’inftituto della Tua vita, con la fatica fua_« 
fomminifiraua il vitto alla madre. £ quello nonalei lolamcnte, 
ma fi faceua a tre principali .perciochelapolTcfsionedilciintante 
genti era di (leminata. m 

E (Tendo per tanto la madre da varie cure opprefla ( peroche il 
padre già eramorto; le era Macrinain tutte le fatiche compagna: : 

& oltre a ciò pigliandoli parte delle lòllecitudini, e de' penfiend'ar 
leggerina d’vn graue pefo di molellie . Ma d'altra parte la difcipli-, 
na della madre feruaua la vita di lei libera da ogni riprcnfionc, cf- * 
Tendole Tempre in fu gi'occhi , e dal tefiimonio di lei prouata . Ma* 
d'altra parte era ella alla madre vna buona guidacon l’efcmpiodelr 
la Tua vita al pari feopo della Filolotìa, tiratola a poco a poco a piai 
pura, e piu perfetta vira . Et eflendo J 'al tre Torcile ilare honefiamen 
te collocate dalla madre ; ritornò il magno Bafilio fratello di efla_*. 
Macrina . da i publici ftudij delle lettere , ne i quali era fiato lungo! 
tempo : ilqualeclla filmando, per la fetenza, & cloauenza gran de- 
mente enfiato ; difpregiante tutte le dignità ; e nel fallo, c iuperbi* 
fu perantc coloro, che erano in magifirato,con tanta celerità l’inci- 
tò al mcdefimoftudiodifapienza.che melfa da canto la danti, 
del mondo, di (pregiata Jagloria deU'etoqucnza , quello labonofb, 

& operofo modo ai uiuere, per la via della pouertà perfètta ahbrac . 
dando, fi fabricò vna vie più fpedita uia alla virtù- Ma lafctando di 
dire di lui,pcrche la iuta, & infuturi Tuoi, chia ri Csimi in tutte le par - 1 
ti del mondo,difiderano più lunga fcrittura , e_> tempo, diciamo: : 
Che hauendo Macrina fcacciata da Te ogni materia di turbulenta > 
▼ira perfuafe alla madre, che lalciata la prifiina vitale quel Tuo mo " 
dodi uiuere, colquale Te le haueua fatte fuddite volcfle , chele Tue 
anelile fodero d'vna medefima forte, & ordine : & inficine con quel 
le facefiè la vira Tua con le Vergini . . • 

Ma io voglio vn poco interrompere il filo della narrazione , ae- 
cioche vna cofa, pei laquale la fublimità della Vergine meglio fi di- . 
chiara, non palliamo con (fienaio • Di quattro fratelli iqucllo il- . 
quale fecondo Bafilio, era maggior di tutti, chiamato Naucrazio , 
era gioitane dorato di efimie virtù d'ingegno e dicorpo . Perciò* . 
che, pei bellezza, per forza,celerità.& vna certa habiliràa faretut , 
te le cofe andaua innanzi a tutti gl'altri . Cofiui, dico.haucndo for ▼ 
Aito il vigclìmofecondo anno,c dato nel dire pubicamente tal fag- > 
giode lì a di iuoi , elic a tutto il Teauq de gl'vdjqin haueua dato » 

ammira- 
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littmiràzione, guidato da vna certa Diurna prouidcnza con «rari-* 
de impeto di mente, lafciato tutte le cofe.chc haueua, fi ritirò a fo- 
ktaria,e pouera vita.nienteleco portando fuori . che fc fteTo . Ma 

10 feguitò vnodi que’di cafa,detto Grifafio,ilqtialelo.amaua,& era 
tenutodal medefimo ftudio . Abbattutoli adunque colini a vn_, 
certo riporto luogo apprdfo l’Iridc( è l'Iride ni fiume, ilqualc cor- 
re per mezzo Ia_, prouincia di Ponto , & battendo il nafeimento, e 
principio fuo dall’ Armenia , per la regione noftra entra nel mare 
Eufino ) pieno di (peto alberi , Se vn colle coperto dal dorfo di vno 
più alto monte, che vi fi di (tende (opra, in quello, lontano da i tu- 
multi della città, e da tutte le perturbazioni ,c delia milizia c ftre- 
pito de* giudici), fi viueua. E coli liberatoli daPe uioeftie,dallequa* 

11 è velatala vita humana, haueuacura d’alcuni uccelli , che infic- 
ine viuenano infermi , e poueri , reputando quel negocio, e ftudio 
non lontano diH’inftituto fuo. Cacciando adunque(percioche era 
pratichiamo in ogni forte di cacciagione) procacciauailvittoa 
que* vecchi , e parimente con tali fatiche domaua la fua adolofccn- 
ta. Ne per tutto ciò Izfciauadi edere con lieto, e pronto animo 
ubidiente alla volontà della madre, fe alcuna cola gl’era da lei co- 
mandata,iflftituendo con doppio ftudio rettamente la vita, con l’e- 
(hnguere il femore dell'età :on la fatica; e con orteruare i Diurni 
mandaci vbidendo ala madre. 

Coli adunque filofofando,e con la vita fua rendendo beata la ma 
dre, haucua partito cinque anni inftmend® il petto fuo con la tem- 
peranza, & vbidendo con tutte le fòrze alla madre , quando alla mi 
lcra(pcr dolo, fi come io penfo dcH'auiierfario ) fti data vna gra- 
ue,e tragica ferita, laquale apportò calamiti , c dolorea tutta la fa- 
miglia. Imperochcinvnfubitoilgiouinettofu tolto di vita, non 
per alcuna malaria, o altra lolita ragione , ma in qnc (lo modo, 
elice. Tendo andato a caccia, con laquale induftria , procacciaua a i 
detti vecchi le cofc neceftarie , fu riportato morto a cafa infiemtj 
con il fuo detto compagno . Laquale nouclla , quando fu riporta- 
ta alla madre , che era lontana i l viaggio di' tre giorni , ancor che 
folle in ogni Corte di virtuperfetta.nonJimcno rèi landò, come con 
uiene fuperiorcla natura, cadde tramortita; e lòlo non mandò fuo 
ri con la uoce Jo fpirito . Percioche la ragione vinta dalla grandez- 
za del dolore fi arrendè , & ella quali vn generolo Arhlcta,giacque 
affi irta da improuifa ferita. E qui apparue quanto forte grande 
la virtù di Macrina . La aualc non folo confcruò (è inuttta, ma an- 
che refle , e foftenne la debolezza della madre . Pcroche dellando 
l’animo perdutoli per lo grauiflimo cafo , e 1 icrcandolo con il fuo 
tnuitco vigore,]© iaftituì a fortezza tolcranza . Coli adunque fi> 

Lib. I1II. P umiliente 
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lutulente la madre facendo refiAenza al dolore, non fece co Ai inde- 
gna, ne edeminata, o gridando.o llracciandofi la ve/le, odolendoA, 
o con lurtuoft grida lamentandoli : ma con la ragione (cacciò Pini 
peto della natura.dftndo medicina all infermiti lì i contigli propri j 
c li quegli della figliuola. Percioche allora fu maffìmamente cccel- 
fo,e fublime l’animo della Vergine. Conciofoflc , che ancorché 
la natura la virtù fùa efcrcitalfe ( per oche l’era fratello, e di tutti i 
fratelli chariflimo quegli, che con fi acerba forte di morccera eftin- 
to ) nondimeno la natura fatta più fublime,con fue ragioni folleua- 
tu la madre:c con l'efempio fuo alla pacicnza, e virtù aminacAran- 
dola,faccua,chc ella rdtaua fuperiore al dolore . Ancorché la vira., 
fua tempre per virtù eccellente, non la lafciaua edere alcun tempo» 
nelquale la madre per meAiziapiù tolto fotfe andata, che per lopre 
fente bene non tì rallegrane . 

Eillndo adunque liberata dalla cura d’allenare i figliuoli, e mole- 
die deliaca fa, per la più parte ,e(lendo(i diuitì infra le i (igliuo'i : fu 
autore la^ Vergine alla madre,come fi è detto : che ella allo Audio 
della fapitnza, epura ragione di viuere fi conferì tfe, e quella che da 
tutte l'altrc cofe , e dalla priAina confuctudine alla propria mode-, 
razione di humil<s& abietta vita,la ridufle a uiucre con moltitudi- 
ne di Vergini,c con la medetìma condizione , & ad vtkre inAemej 
con elio i oro, tolta via ogni differenza di dignità, vna ftctfa menta, 
vn humileletticciuolo, e Analmente i vna parità di tutte le cote, 
che alla uita appartengono Per Jaqual cola era tate 1 ordine dellft 
uita , tanta la prctlanzia nello Audio della fapieuza , e tanto grane 
la disciplina del viuere, che con niuna faculta di parlare fi può de- 
fcmicrc . I mpcrochc quali fono gl animi,! quali (ciotti i legami de) 
corpo,e liberati dalle moleAie, Tene fono volati dal carcere di que- 
Aa uita ; tale era la loro vita , che aliena da ogni vanità delle 
cofe humane^ , fi accoAaua uiciniflima a>la (ìmilitudine delti* 
•lira de gl’Angeli . Non ira, non inuidia. non odio, non* fofpctto 
inira di loro lì uedcua:era lontano da loro ogni cupidità d’hooo- 
re, di gloria, c d’altre limili cofe uane ; a parimente ogni faAo, c lu- 
pcrbia,& altri A fatti uizij . Le delizie lóro colloca nano nella tem- 
po an za; la gloria loro in ciò pen Tatuino eiicr polla, che non fode- 
ro note a niuno; che non podedtlTono alcuna colà, e che la copiai 
di tutte le terrene cofe, quali poluere, haueflono koflatada i corpi 
loro .Haueuano per uano tutto lo Audio, che lì pone ili- in curare, 3t 
bonorarc quella vita. Sola fra loro A Aimaua la cura delle Diuint 
cofe, il perpetuo Audio di orare , l’afliduo cantare de' Salmi, ilquale 
ma; di niun tempo, ne dime notte s’inttrmecccua : tome fe in quel- 
lo atìare con Alleile tutta 1 opera,c tutto il ripofo ioro. Quale adun* 
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qnehumana forza di dire potrebbe efplicarc quello modo di ui ae- 
re ? Era la vita loro quali polla in mezzo fra l'humana , e cetefte 
natura , dell’vna , e dell’altra partecipe , & aH’vna,& all’altra finiti- 
ma^ uicina. Perciochc in quanto fieraliberatadairhnmancpcis 
turbaz ioni, era aliai piùprcftantc , e nobile, che la condizione del- 
l’huomo : ic in quanto pur’ era nel corpo , e fi fcruiua de gl'inftru- 
menti de’ fenfi.cedeua all’Angelica natura, laquale non fa, che colà 
Ha corpo . Et forfè , dirà qualcuno non era anche a quella inferio- 
re, poiché con la carne uiueuano non altrimenti , che quelle che 
mancano di corpo , e poiché con eie luto animo con'le celefti po- 
teftàconuerfaua. In quello modo adunque di viucre non_. poco 
tempo erano uiuute , quando con afTìdue aggiunte di ritrouari be- 
ni accrefcendo lo fludio della làpienza , a maggiore mondezza d’a- 
nimo fi approfsimarono . 

Et al confeguirc quello cofi preclaro feopoera di grande aiuto 
vn fuo fratello ufeito del medefimo urero, chiamato Pietro, nclqua- 
lehaueuala madrepolto lìnea i dolori dd partorire-» Imperoche 
queflo fti Tultimo figliuolo , che hebbonoi Tuoi genitori ,e fu in- 
wcmccon il nafeere ( dirò cofi ) orbo , percioche mentre nafceua, 
il padre inori • E quello, quella, che in fra loro era di maggiore eri 
di tutti.edcllaquale Qui principalmenrepartiamo, poco dopo la na 
foità hauendo tolto -dal le mamelle della nurricc^iutri, con eccellen 
tedifciplina alleuò , ammaellraudolo in maniera da fandullo ne’ fa 
cri in Ih tu ti, che non gli Iafdò hauer inai odo , ne tempo da potere 
attendere a (ludi; vani . Imperoche ella gli fu padre, maeflro , cu- 
flode, madre,econfiglieraatuttcrotrimecofe:e!o rende tale, che 
auanti vfcifl'e della puerizia in quel fiore della tenera età , craafcefo 
att’eccdfo grado della filofofia . Era di tanto buono ingegno , che 
a tutte farti imparare , eziandio, che fi fanno con le mani , parcua, 
chefolfenato . E per qnerto fenza niuna guida hebbe per fe Ile fio 
di quelle compirà perizia, lequali con molto tempo, e fatica impa- 
rano gl’aim da i precettori . Coflui adunque difprcgiando l'occu- 
pazioni de’ ltudij ertemi, & hauendo l’ingegno atto ad apprendere 
tutte le bonedifcipline , e fempre riguardando la forella , laquale fi 
haueua propofta come feopo di ogni bene, fece tanto profitto nel- 
le virtù, che nel refto della vira, non fu per preftanza,e nobiltà d'a- 
nimo giudicato punto inferiore al magno Bafilio . Et allora era al- 
ia forella , Se alla madre a gui fa di tutti , & inficine con effe afpiraua 
ton ogni sforzo a quella Angdica vita . 

F.flcndo in certo tempo gran careftia ; & eccitati molti dalla fa- 
ma della fua bcncficcnzia andando al foletario luogo, done cofloró 
habitauano.fomminiftròcon la fuaindultria tanto da cibarli ai po 
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«ieri, che per la frequenza di col oro, che vi ucnioano , non pareua_, 
quel luogo vna folitudinc , ma vna città . Fra tanto la madre efleà 
do già molto vecchia , morendo nelle mani ddl v no,& altro tìgliuQ 
lo.fcn’andòa Dio. DcDaqualcqual folle la vocedel'abenedizìor 
ne, che ella vsò verfoi figliuoli, non farà fuori di propofito ìaccon* 
tare percioche,fi de sl’alfrntia vno a vno fece dolcemente meri zio* 
ne , in ramo che niuno fu ilqua'e non baucflc della fu& benedizio- 
ne ; e lì particolarmente i prc Tenti orterfe nelle—» fuc preci a Dio .-f 
Pcrciocne effendogli dall vna » & altra parte del letto tutti intory 
no, con vna delle mani toccandogli amendue , con quelle vltimc pa 
role, coli dille a Dio : A te Signore, e le primizie, e la decima dedi- 
co de frutti del ventre mio, il luogo delle primizie tiene quella mia 
primogenita, e del'a decima quello mio vltimo, e decimo figliuolo* 
a te fi deonolVno,cra!troper legge, c fono tuoi doni in quella adà 
que mia primogenita,^ in quello decimo venga la fantimonia/:on 
parlar chiaro diicgnàdo la figliuola, e’1 figliuolo- F.'cofi pofe fine ific 
me alla benedizione,# alla uita;haucndo prima a i tìg’iuoli comada 
to,che laponelfono nel fepolchro paterno. Ilche hauedo erti fatto» 
nei tepo, che rimafe r óbàtccndo fempre con la infino allora fatta ui 
ta c le preterire cofe ben fatte cercando fuperare con l'vltime , eoa 
tutto il loro potere caminauano all altezza, e colmo della faoienza» 
In quello mentre il Segnalato infra i Santi Balilio, fu dichiara- 
to Vefcouo della gran Cefarea :& egli con i mi fi in Tuoi facnficij 
con forando il fratellod’innalzò alla facra degniti del Presbiterio. 
Ma anche di quello il corfo della vita era indicato a piu grani &a 

5 iu Sante colè , facendoli la degniti del Sacerdozio, congiunta allo 
udio della Sapienza tèmpre maggiore . Pafiati poi otto anni, e 
cominciato il nono , Balilio , celeberrimo per tutto il mondo, da*» 
gl'huomini fe n'andò a Dio , dando communeoccafione di pianto» 
& alla patria , # alla C hiefa . Laquale calanuta hauendo la fama 
rapportata a Macrina , non potè intanto danno non efll re corn- 
ino (fa reUammo . Percioche cornee poflibile , che vn dolore noa 
tocchi vna forvila , dalquale fono tocchi ,&aifetti eziandio gl'ini- 
mici ? Nondimeno li come lì cimenta , e fi fa prona dell'oro in di- 
nerfe fornaci ; accioche fe della prima fcampa tìa di giudicato nel- 
la feconda , e di nuouo nell’vltima fieno tutte le macchie confuma* 
tc della commilla materia f &cfquifitoindicio di ottunooro è, le 
pailando per tutte non manda fuori macchie ) coli auucnne a lei 5 
che effondo Hata in pruoua per vari) cali di moiellie , nella probità 
del fuo predante animo, niente di fordido,ncdi adulrcrino,o falfo 
fi ritrouafTe. La prima pruoua fu fatta nella morte deil alrro fratel- 
lo i la feconda in qudia della Madre,? la terza quando Balilio , or- 
^ -y rr ■- -- nameuto T’ 
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flamenco, e decoro del comari genere , fi partì. Stette adunque co- 
me inuitto pugile, non macchiata nc morta dall'impeto delle cala* 
miti. Si era fatta quetta perdita di none meli , opoco piu . quan- 
do fu comandato vn Concilio di Vcfcoui in Antiochia , alquale-# 
andamo ancor noi . Ma poi che fummo tornati ciattuno a cala Tua, 
innanzi , che palla iTc vn’anno, a me Gregorio venne difìderio , di 
andare a vedere la forella . Imperoche grande inceruallo era pana- 
to, che non ci erauamo prefcnzialmeni» potuti godere iniicme, 
proibendolo le moleftic delle tentazioni , lequali io fcacciato del- 
ia patria haneua per tutto foftenuce da i principali delThcrefia. Pcr- 
ciochc mi furando io lo fpazio del tempo , che era pattato,meiitre il 
trouarci no Uro iniicme era (lato dalle detre per turbazionc impe- 
dito , mi parcua che palfalTe otto anni . Hauendo io adunque fac- 
to molto viaggio frettandomi a caminare vn giorno, vna vifìone 
nel Tonno mi mpttrò inani Tetto indicio delle cole, che haueitauo ad 
auue&ire. Impercioche mi pareua portare nelle mani Reliquie di 
Alartiri,dal]cquaJi vfciua fplendore , quale ette da vn lieuc fpecchio 
fe fi ponga contra il Sole:dalquale fulgore di lume erano per ttretti 
gl'occhi miei. Equetta colà vidi tre voi te nella medefi ma notte, ne 
poteua trouare quello, che voleile dimottrare . Soleeito per ramo 
ndi’animo.andaua agitando per intendere di ciò la lignificazione - 
Apprettandomi poi ai Iuogo,ne)quale ella viueua Ccleftc,& An- 
gelica vita,dimàdai vnode’famigliari prima, fe vi; fotte il fratclloril- 
qualc rìfpondédo,cheera partito, già erano quattro giorm,e per al 
tra viaeliermi venuto incótro^allora domandai dique la Grande. 
Et hauedo egli rifpotto,lei cttere malata, acce fo di maggior ttudio, 
prefi a fare con fretta quelio,che vi rcttaua di via. Imperoche ipaué 
.tato l'animo da \ n certo timore, preuedeua quello, che haucua a et» 
fere. Ma accottadomi al luogo, vna ragunata d huomim(pcrochc la 
fama haueuagià prenùciato , a i fratelli.che io era prcfcnte)da i tuo 
ghi nei quali habicauano, corfeanoi. Pcrciocheperfioporarcgl'a- 
mici vfauano andar loro incontro. Ma il choro delle Vergini n edo- 
ttamente afpettauala nottra venuta alla Chiefa . Ma hauendo noi 
pollo fine alTorare , Se ai benedire ; Se elle inchinato il capo alla be- 
nedizione honcttamcnte partendoti, & amlatefenc a i luoghi loro, 
lènza rimanerne niuna appretto di noi, facilmente conicturai quel- 
lo, che era, cioè non edere infraclk la loro guida, e duce andan- 

do innanzi vno,& aprendo 1’vfcio , entrai in quella facra cala , douc 
quella Grande era, laquale allora eragrauemenre inalata . |E con 
tutto ciò non fi ripofaua in alcun letto , ne fopra inateraflo , ma in 
terra fopra vn duco , che haucua lotto vna tauola& vn altra .auo 
la haucua Cotto il capo in luogo di guanciale • 
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Hauendo adunque veduto, che io era approdò alla porta , fi fol- 
!cuò alquanto , perche venirmi incontro non poteua, hauendole là 
fcbrc tolto le forze . Ma nondimeno pofando le mani in terra, per 
quanto poteua, partendoli dal letricctuolo, mi rendè coli quell'ho- 
nore, che col venirmi incontro non poteua . Ma io andando verfb 
lei, e pigliandola con manosa folleuai di terra.e la ripolì in fui letto. 
Douc ella, con le mani eleuate a Dio , Grazie, difle»ct rendo, Signor 
Dio,che ancor quello mi hai donato,enon hai all'animo mio quel- 
lo , che di fideraua dinegato : ma hai fatto il feruo tuo venire a ve- 
dere la tua anelila-, . Ma per non afpergere di alcuna molelHa l'a- 
nimo ratenaua i! pianto , e fi sforzaua di celare la difticulta dello 
fpirare,es'ingegnauadi moflrarfi lieta : cercando , anch'ella occa- 
lione di giocondo parlare , c dandone a noi materia con le fuein- 
terrogationi • Ma cifendoci occorfo nel ragionare far menzione 
di Balìiio, a me certo , fi corninone l’animo ; per mediti* , il vol- 
to fi turbò , e da gt'occhi caddero lachrime. Ma ella non che 
per quella perturbazione infiemecon elfo noi, s'auilifle anzi pi- 
gliando dalla memoria fatta di Bafilio, mareria di piu alla Filolo- 
gia , di quella difputò ; cercando le caufe dell'Immane colè; e l’oc* 
culti prouidenza di Dio nelle cofe auucrfe col fuo dire aprendo ; e 
• percotendo , quali molla da Diuino fpirito, delle cofe, che perren- 
eono alla futura vita ragionò di maniera, che l 'animo mio dalle co- 
le da lei dette ceri tato, e conditura per lo fuo dire necclefti luoghi, 
mi pareua eifer fuori della natura deU'huomo . Er fi come Gioirne , 
haucndo tutto il corpo pieno di piaghe, non perciò mancaua di ra- 
gione , e difeorfo , ma con il corpo (enriua il dolore , e con l'animo, 
non perciò diuenntopiù debole al fuo operare, non lafriaua di par 
lare di cofe alte , coli vcJeua io in quella Grande . Impcroche fe_» 
bcnelafebrel'haucuapriuaradi forze ; & il corpo fuocaminaua 
alla morte : riteneua nondimeno la niente efpedita , e quali non-» 
orfefa dal male ,* nella contemplazione delle cofe alte . E fc ió 
non dubitarti di edere troppo lungo , io mollrerei in_ che modo 
alzandoli nel fuo dire, ella aifpurade dell'animo deU'huomo ; della 
ragione di quella vita nel fa carne : a che fine rhuomo.St in che mo> 
do mortale; e per qual caufa immortale, e del pad are da quella al- 
l'altra vita • Lequali curri cofe, come rapita dalla forza,e virtù del- 
lo fpirito con fapienza , e didimamente dichiarò , vfeendo da lei il 
parlare non meno facihn ente.chc efea l'acqua d'alcun fonte, & alla 
china fenza alcuno impedimento fe ne uadia feorrendo . 

Ma po'lo lineai dire; Etemp«,did'o,padre,che vi ripofiatealquait 
to.tv attendiate aila cura del corpo, come quelli , che douere edere 
fianco ^cr lo lungo uiaggio. Et io,ancocchc mi fofl’e neramente in 

luogo 
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luogo di ripofo l’afpètro Tuo , & il parlare con vehcmenza di cofk 
grani ; nondimeno , perche coiì uidi efl'er gratoa lci,e per ubidirle, 
come a maeilra : auuenutomi in certi horti piofsimiadvn grato 
albe rgo, mi polì (otto 1 ombra di certi aibufcdli a ripofarc : ina ìq 
non poteua rìceuere diletto di colè gioconde efltndo dentro op • 
predo l’animo dall'aspettazione di cofe triile : pcrcioche parcua , 
che l’enimma delle cole uedute per la quiete, mi folle dalle prefenti 
cofe dichiarato- Impcroche il propollo fpettacolo riferiua le Reli- 
quie del Santo Martire,lcquali morte al peccato, in h abitando ni lo 
(pi rito, ri (pie ndeuano . E quelle cofe a vn di loro,chc innanzi al ion- 
no mio l’haueuano udite, cfpofi . Alpe ttando noi adunque con af* 
flitto animo le cofe trille sella , non sò in che modo lonofctndoì 
penfìeri nollri, mandò chi raccontai^ colè più liete , dicendo , che 
fu (lìmo di buon’animo , e concepc (limo di lei migliore fpcranza-, 
per oc he (ì fentiua migliorare. £ quelle cofe non erano dette per 
ingannarci , ma come uc re, fe bene allora ciò ron_.fapcuamo. . 

E veramente, fi come alcun Curfore , fupcrato l’auucrlario, e-» gii 
quali toccandola meta dello iludio: appallandoli al premioaug- 
gendo la Corona della uettoria , e già venuto ai fine del fuo difide- 
rio,fi rallegrala fe,& a gl’amici da la lieta nuoua della rettoria, 
cofi ella afletta diceua,che colè migliori fi fpcradbno,quafi giàueg 
gendo il premio^iella fupema uocazione , e di le dicendo con 1 A- 
pofiolo : Derdiquo repofita cft mihi Corona iuflitiae.quam re d- 
det mihi iuilus iudex, quandoquidem bonum certamcn ccrtaui , de 
curfum confummaui, & (idem fcruaui . 

Ricreati adunque ali’arriuo della buona nouella, ci leoammosù» 
per goderei prefenti beni. Ma erano quelle cofe uarie,c pieno lap 
parato di Ieri zia.* pcrcioche in fin qui era quella Gran de con iludio 
alicela. Maedcndonoi tornati a lei, ella non permife, che il tem- 
po in uano fi confumafl'c : ma infin dalia puerizia, repctendo la toc 
monadi quelle cofc,chc erano accadute , come («innanzi rilancile 
hauute fcrittc raccontala ; non iafeiando quelle , che della tiita 
de’ parenti nollri fi rìcordaua, ne parimente quelle, che innanzi, e 
dopo il mio nafeimento erano accadute . E quella narrazione fc- 
' ce non ad altro fine » che per renderne grazie a Dio. Inpercche-» 
modraua diedi genitori la fama clfere fiata chiara, & illuilre , non 
tanto per le ricchezze , quanto per Diuir.a benignità accrelciura, e 
tumulata; efiendo ilari per (a conkdione di Chrilloi genitori del 
padre oppugnati, e ued'ati l’Auo materno da l'indignaz ione Re 

già tolto uii,e tutti i fuoi beni diftribm ti ad altri Signori . Ma non 
(Utntoo edere in modo crefciute per lede » che niun m quel tempo 

* fu 


XJtte ielle 7)tnn*__j 

piò chiaro di loro. Quanto alla roba , ancorché porlo numero 
de‘ figliuoli forte data in più parti diuifa, nondimeno hauena^ pei 
Diurna clemenza tanto accrefcimento riceuuto * che le ricchezze-* 
de' loro padre, e madre, la forte di ciafcun de’ figliuoli haueua fupe- 
rato.per non dirnulla, che fecondo il precetto non haueua manca» 
to di lauorare con le mani , ne mai riguardato ad huomo , ne ha- 
oercoilocatalafperanzadihonertamenteuiuerc nella beneficenza 
di niuno . Anzi fi come non haueua mai difcacciato niuno, che ha- 
tielfe chiedo , cofi non hauer mai cercato , che alcun gli delle : ha» 
u e ndo Dio, con vna certa occulta ragione, le fue piccole litiche, 
quali femi a moltiplice frutto, per fua benignità moltiplicate . < 

E quelle cofe dicendo ella, io difideraua .cheildi lì allungane, 
accioche non redatte col dolce fuo parlare di apportare diletto al- 
le mie orecchie: ma la voce delle cantanti mi chiamarono a rende- 
re le grazie vefpcr tiue . Perche hauendomi ella lafciato andare alla 
C hiefa , di nuouo quella Grande , con le preci fi accollò a Dio. E 
cofi fi pafsò quella notte-» . Venuto poi l’altro giorno , mi era per 
indicij manitefto , che ouel di haueua a edere l'ultimo termine del- 
la fua vita , hauendo ciò che era nella natura di forze confumato la 
febre . Ma ella riguardando la debolezza della noftra cogitazione 
t fpendendo in preclari ragionamenti il refto,chc vi era dell'aftìitta 
anima , in lèmma difficuftd difpirare fi sforzaua toglierci da piu 
trilla fperanza. Et allora l'animo mio a quel prefente fpcttacolò 
era in varj modi trauagliato . Imperochc da vn lato erta natura-, 
mi fpigneua , come conuicne,alla mellizia , non fperando io di ha^ 
ucr mai piu ad vdire tal voce, ma predo la comune gloria del gene- 
ro nodro haucrti a partire di {quella humana vira; c dall'altro la_*. 
mente per le colè, che uedeua era come diurnamente inlpirata , eu* 
penfaua , lei ueramente elitre Hata fuori della comune natura. Pér- 
cioche difendo vicina a rendere l'vltimo fpirito , in quella fperanzt 
di «appartare niente a me pareua che egli fentilfe di nuouo.ne pun- 
to temette in erto partire: ma con eccello animo infìno, a che man- 
jdatte fuori . l’animaci lofofa Ile, giudicante di quella vita, non piu lo 
fpirito d'vn’huomo , ma di vn’Angelo , ilquale hauettc prefo per di- 
urna prouidenza , forma humana. c m,n congiunto , per ninna co- 
gnazione e necdlìtudine con quella vita mortale; e non ametcndò 
alcuna cofi indegna, fi flette fenza perturbazione. Per tanto a me 
pareua , che ella molèrafle a quelli , che erano prefènti quel di- 
nino , c puro amore dello fpofo Celede , ilquale nafeofo ne’ fecreti 
ciell’animo haueua nutrito : & a lui quella affezione, che difideraua 
affrettandoli , liberata da i legami dei corpo , di andarfene preda* 
i-i W Jtf mente 
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• Olente a lui. Pencìoche veramente haueua diri troil corfo alia vie- 
tò : non hauendo ninna delle cole , che fono gioconde in quella vi- 
ta, a fé coniiereiri gl'occhi di lei giamai » 

Era già panata la maggior parte del giorno «ed appreflaua il 
Sole airOccafo:Ec eia non rnnctteua punto la prontezza,^ allevi 
ta della mente:ma quanto piu al {partite fi approllìmaua.tanto pia 
chiaramente , con/ìderando la bellezza dello (polo fuo , fi a riret ta- 
na d’andare alla co fa amata ; non piu guardando noi pr.fente,ma* 
lui parlando, ilquale con gl’occhi fifsi contemplaua , perciocheil 
. fuo Ietto era volto ver fo l’Oriente. Rettando adunque di parlare 
a noi da indi in poi con l'orazioni parlò a Dio , con le manj Appli- 
cando, &in modo con la debile voce fomormorando , che le cole 
lequali ella diceua , a fatica da noi fi vdiuano . Ma era tale il fuo pre 
gare , che lènza dubbio era fatto a Dio è da lui era ydito . Tu ( di- 
ceua ) signore , ci toglievi la paura della morte . Tu taccili « che il 
fine di quella vita folle a noi principiodelia vera. Tq dai a i corpi 
no'lri , che dormano a tempo , e di nuouo gli delti dal Tonno con 
fé il re ma tuba.. . Tu la terra nottra > laquale formatti con le rn«— • 
mani , quali depolito , commetti alla terra ; e quello « che le haue- 
( ni dato di nuouo richiedi , ornando.e decorando quello , che in npt 
è mortale e deforme con la immortalità , c grazia- . Tu dalia ma- 
Udizione, c peccato , fatto l’vna , c l’altra cola per noi , ci liberatti. 
Tu i capi del Dragone per cotefti , ilqua'e per voragine di contu- 
macia , con la fauci haueua prefo Ihuomo . Tu (pezzate le porte 
dell’inferno, e debi itato colui, che haueua l’imperio della morte» 
fpalan catti a noi l’ert stara alla Rcfurruiqne . Tu a rouina del ni- 
mico, e tteurezza della vita nottra, detti vn , legno a coloio che u 
temono , cioè quello della Cróce . Eterno Dio , alquale io fui de- 
dicata infin dalPvtero.dclla madre ,dlquale ha amato l’animo mio, 
& alquale la carne, e l’animo, dalla miaadolefecnza intìno a quello 
tempo hoconfecrato:tu,dico,man dami vn’Angclo della lucefilqua 
le mi cqnduca al luogo del refrigerio, doue è l'acqua della quiete nel 
feno de' Santi «Padri. Tu che fpczzafti il coltello di fuoco, & al 
Paradifò rendetti 1 huomo,ilquale era reco Cruci filfp,& era.cpnfue 
gito alla mifericordia tua , ru orditi anche di me nel regno tuo; tir- 
fendo, cheanch’io fon Ctucditta con erto tcco;con/ìgen.do eoi ti- 
mor tu,o le carni mie , e temendo da i giudìcij tuoi. . Non mi fepa- 
ri il tanto, formidabile Chaos dagl’eletti tuoi . Non impedifea l’in- 
nido ileaminmio. Non li ritruoùmo dinnanzi a gl’occhi tuoi i 
peccati miei, fe per rinfermità fon caduta con la parola , o con l’o- 
pera ,q con ,la cogitazione • Perdonami tu , che in terra hai potetti 
di dmeitcrei peccati » acciqche, io. fia refrigerata, c nella lpogu'a- 
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j’onrdr! corpo dinnanzi alcofpctto tuo , e fià fronata non haoer 
macchia nella forma dell'animo mio : ma Tenia riprenfione, c mac- 
chia Ha riccuuro l’animo mio nelle tue mani «fi come incenfo nd 
tuo cofpctto. F. queftecofè dicendo. agl occhi alla bocca,& al cuore 
‘ cnpofe il ftgno della Croce-* . Ma la lingua a poco a poco fiata al 
L tutto aTcititra dalla fehre , non efnrimeuà piu le parole , e la vote 

* era implicata. £ perciò alia Pala dilatazione delle Jabbra,& al aio- 

"Cimento delle mani ronofccuamo che oraua. •- ■<* • 

Fra tanto dfendófì fatto Te a , e quiui portato il lume, ella apren- 
do!- Tocchi, guardando lo fplendore , a pronundare il rendimen- 
to deHe grazie vefpertino , moftraua haucre l'animo pronto . ma», 
mancando la voce , col cuore \ e mouimento delle mani fodisface» 

* ur al bùon -Volete v «cali'interiore affezione moucua le labbra . Fi- 

- Cito qiieFOrndevdi grazie , morte la mano per fegnarfi la faccia , «_» 
«hcbiàrò efliltpreftnrcil fine-dei voto . e difidcrio Tuo, e mandando 

* fuori vii grande , e profondo fofpiro * terminò infieme la preghie- 
ra, e la vita. Adunque non fpirando p*u, e giacendo immobile, io 

1 fitordèiiòle delle cofe , che nel primo congrego mi haueua ordi- 

- nato, dicendo volerei he le mie mani le chiudeflòno grocchi.e pre- 
flafie il folito vflìcioalla bocca, al Santo voltola languente mano 
accodai, piu per non parere di tener poco conto del lao comanda- • 
mento, che per bilognò, che haudfono di cotale vfficio g ’occhl 
fuoi : come quegli , che già coperti dalla bellezza ddle palpebre.» 
Aauano (ì come quando altri dorme di Tonno naturale-» , E fìmil- 
-tnente le labbra erano chiuP*,c le mani venuftamente accommoda- 
te al petto, E finalmente tuttoilfitodelcotpo cracon tanta degni 
'tà compoflo , che non haueua bifògno dclTaltrui mano Ma il mio 
-animo era doppiamente affannato , fi per le coTe, che io vedeua, e fi 
•per le làmcnteuoli voci delle Vergini , che mt rifbnauano nellbrcc- 
'chie . Percioche infino allora eflendo fiate quiete , e ratenutefì dal 
pianto , per nonefiere ripreTe da lei , Te ben taceua , onero accioche 

la Macftra , Tehaùefiono detto alcuna parola non cofì peTata , non 
nc hauefie preTo molefVia . Ma quando il filenzio non fi poni put 
ratenere, non altramente , che Te i loro vinti animi a brìi ciaf Te alcun 
fuoco , futuramente prospero in vn 'acerbo, & incredibile pianto : 
di manicra*cheaménonllettcpiularagionempropofìto:maquafi 
rottò l’impero d'alcùn torrente , cedette al la perni rbazione, c t una 
fi diede allalamenrazioni . Ma elle certo haueuano giuda, e rngio- 
rte'iole cagione di piagnere ,c di dolerli. Im per oche fi doleuano 
efì'ere rimafepriuc non di vna conucrfàztORe, o gouerno humano, 
oaftre cofe fimiii , lequali nelle calamità loro gl huomini graue- 
"wute {opportuno <5 ma piagneuano di Vederli difgiuntc comedaù 
P -li.i X.l la (leda 
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la fretta fpcranza irt Dio, e fallite dcgl'animi. Di quelle cofe adunJP , 
q ue fi dolevano nelle loro lameotazioui, cofi diVéncfo : , Eeftinto il , 
lume deglocchi noilri » ci è Hata tolta la luce » che n ai , viaggio pre- ‘ 
cedcuaagi'animinoilrij E andato per terrattprpttdio della vita»» 
noftra , die. Ma piu graue pianto laceuano quelle , che la chiaria» 
nano la loro fletta madre , c nutrice : e quelle erano quelle , che ita 
tempo di fame , e careiiia elfcndo Ilare abbandonate per le vie ha-, , 
ucua largamente fomentate , & informate alla calla ,Sc incorrotta 
ragione, e modo di viuere. . . . y 
; Ma poiche.hebbi raccolto l'animo , come da m profondo affan- 
no , attillando gl’oechi in quel (acro capo , quali mi parue ette re ri- ’ 
prefo da lei per cagione di quello inconttdcrato ilrepito di ette tu- 
multuanti^ però cofi gridai loro. Guardate a quclla,o Vergini,e ri 
cordateui de precati tuoi, con i quali da lei liete Hate inflitute ad o- 
gni maniera ahonellà,d’omamento,ed’honore. Quel Diuino ani 
mo ui ha preferitto vn tempo di lachrimeciòco:nan.ianJo,chefì 
faccia quando attenderete all’orazioni,e preci; il che potete fàreaiv 
ch/al prefente , convitando il lamentarli con grida , m can fazione 
di Salmi. E quelle cofe diceua có quanto più chiara v oce io poteua, 
per fuperarc io Hrepitoloro.Dipoi le cófortai, che li ritirattono nel 
la più prollima cafa,lafciando quiui folamentc alcune,della cui ope 
ra, mentre ella viifc più volentieri li lèruiua.Nel numero delle quali 
era vna donna nobiliflima per ricchezze, per chiarezza di fungile , 
per forma di corpo, & altre cagioni, ili uHre,& in fui più bel o della», 
giouanezza. Cofieiera già Hata maritata a vn'huomo honeHiHi- 
mo,ma poco tempo era viuuta con etto lui . Perche Uberatada! ma-* . 
trimonio, li haueua eletto per cuHodc.eMaettradellafuauiduiti 
la gran Macrina, & alfai conuerfata con le Verg.ni , per imparare 
da loro il vero modo di uirtuofamentc uiuere . Haueua colici no- 
me Vclliana : il Padre li thiamaua A raflio , & era vno de’ Senatori 
del fommo conliglio . A quella adunque dils'io : Non làràcofa-. , 
inuidiofa,fc la defunta più lplendidamcntc orneremo , c quella pu r 
ra,& immaculata carne vcHiremo di più nobili. vellimenti . Et ella 
bilògna,rifpofe intendere quello, che ad ella defunta in quelloaffa- 
re più piaccia . Imperochc a noi Don è lecito alcuna cola fare con- . 
tra la volonràdi leijeflèndo, die quello, che farà grato, fii accetto a 
Dio.faràar ch’alci giocondo. 

Era vna cara Prefitta delle Vergini al Choro in grado di mini. .1 
ftaio v t litania ra_. Lampadia, laqualedictua fapcreil volere di It i, ! 
dji torm alla pompa ddlefequie. Colici adunque da me dique- 
ftccof. j int(.mgata(pcrc.hc e ra prefente a tacila cp-:iC«!razione>có-». , 
(Lriffondcndu pt bramente, e con verità citte *J.i Salita fi apparai* 
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thiòda Te l'ornamento ilqiule ornaile la oita fua,e parimente la le 
poltura . Impcroche quanto s’afpetta all’ornamento dèi corpo, ne 
mentre ville, prefe, ne in quefto vfo riferuò . Perlo chequando an- 
che uolelUmo non ci édichehonorarla.Non ci è alcuna cofanpo 
fta,difs’io , con che la Giuda , c le Tue efequie fi poflauo adornare? 
Rifpofe colei, chediteuoi di riporto ? Quello , che ci hi di ricondi- 
to, tu Itiai nelle mani :ecco il mantello, ecco con che fi ha da copri- 
re il capo, & i confumatt calceamenti de’ piedi . E quefte fono le-* 
ricchezze, e querta la fupellecile.Niente più di quello, che tu uedi, è 
riporto nelle carte, o in camera-La Cella delle fue ricchezze era il te 
foro celerte,c quiui 1 ha collocate tutte, e ninna cofa lafciata in ter- 
ra . Allora io, (e alcuna cofa, dirti, per ornare il mortorio prenderà 
drquel(e,cheame fono apparecchiate, eftimeri ella non ben farro? 
Rifpòfe non credere , douer potere ciò edere fuori della fila volon- 
tà. Imperochcfo forte viua, per due cagioni nonrifiuterebbel’ho- 
nor tuo,oucro per la degniti del Sacerdozio, flquale ella hi fempre 
rcuerito , o vero per la necelìirudine della natura , percioche noxu* 
harebbe per alieno quello , che ueniflc dal fratello. E per quefto 
chiefe.chedalleniemani forte curato il fuo corpo. Parendoadun- 
que,chc il Sacro corpo fi douefle con uefti coprire, diuidendo l'ope- 
ra fra noi,chi penfeua ad vna colà, echi ad’vn’altra . Et io coman- 
dai ad vno de’miei.chc mi arrecalle vna uerte . E Veftiana , della.» 
quale habbiam fatta menzione, ornando con le proprie mani il San 
to capo mettendo le mani fotto il collo : Ecco , dille, riguardando 
me, che monile pende dal collo della Santa . E cofi dicendo, hauen 
do a fatica fciolti i legami, mi moftrò vna Croce di ferro, & vn'A- 
nello delia medefima materia . Lcquah cofe ella teneua uicine al 
cuore . Et io. fia comune,dii1i, querta polleflione . Tu harai la Cro 
ce, & io l’Anello ; perocheanche nella pala di querto era impres- 
ta vna Croce . E guardandolo la donna difle, riuolta a me .* Nello 
eleggere non ri fé punto ingannato, percioche è voto l'Anello fot- 
to la pala, & ha in ,fe riporto vna particella del Legno della Vita, fi 
come la pala con fegnofimile ne dimortra. 

Dopo clìendo tempo , che il caffo corpo di verte fi ricoprile, 

■ ilquale ufficio di ordine di lei a me s’afpettaua : & effondo pre- 
fente quella, cheinfieme con erto meco era fiata partecipe dd- 
l’herediti, di lei, & anche haueua quelle cofcper le mani : Non 
lafciar di vedere, mi difle*, la grandezza d’vn’ammiranda colà, 
fetta da querta Santa . E che cofe , difs’io ? Et ella feopreodo 
vna parte del petto : Vedi tu , difle , quefto piccolo fogno ofeuro 
(otto il collo i ( parcua querto fimile-, a vn punto fatto con vii*, 
ago ; & io battendo detto fi sì , apprellò foggi uofe : che mara- 
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viglia é,che f?a tnaì fatto piccol fcgno in quella parte J & ella_ « 
Quella è difle vna memoria del Diuinoaiuto verfo la gran Macri- 
iia,llaro lafciato nel fuo corpo . Peroche eflendo già quella parte 
molto enfiata, e pericolo) che nonlìhauefle a tagliare ,0 dilatan- 
doli il male non veni (Te accollandoli al cuore incurabile r la pregò 
più volte la madre , che G lafciafle medicare , eflendo quell'arte Ita* 
ta inoltrata da Dio per falute de grhuomini . Ma ella , hauendo 
per più graue cofa,che il male, icoprire a gf occhi altrui alcuna par- 
tede! corpo; vna fera dopo hauerferuito alla madre con le proprie 
roani, entrata nel Santifs. Tabernacolo, tutta notte proilrata fuppli 
cò al Dio delle curazionùe bagnando la terra con l'acqua, chel'vfci- 
ua dagl occhi, lì.pofe di quel loto fatto dalle lachrime,per medica- 
mento in fugl’occhi. Et alla madre, tutta afflitta che la pregaua uo- 
lefic medicarli; rìfpofe che farebbe a bailanza, per fcacciar il male, 
che ella madre con la fua mano col Sitofegno muniife il luogo Per 
tanto hauendolc la madre meda la mano, in feno per fcgnarequella 
parte, léce il fegno, & il male lì partì : ma rimafequefla piccola no- 
ta nel luogo di quello horribile enfiato, evi è Hata infine alla fine, 
perche lìa,fi come io auifo, vn legno del Diurno aiuto, ilqual muoua 
arendere continuamente graziea Dio . 

Poiché hauemmo pollo fine al nollro lludio, edellecofe n olirà 
fu adomato il corpo , difle quella minilira , non cfler conuenicnte, 
che vn corpo ornato a fomigiianza di fpofa folle ueduto dalle Ver- 
gini : Ma 10 ho,difle,vn mantello nero (taro di voilra madre:però 
feui pare , fe le potrà quello metter difopra : ccofi fu fatto . Ma 
ella, nondimeno, aggi ugnendo la Diuinapotenzaandie quella gra 
aia al corpo, in modo nfplendeua,che, fi cooienellaquiete per tulio 
ne haueua mollrato , parcua , che dalla fua bellezza vfciflcno certi 
raggi • Fra tanto mentre q uelle cofe laciauamo,& il luogo rifona- 
naua del canto delle Vergini,mefcolato di lamenti,eflèndofi di ciò 
fparta,non fn in che modo per tutto la fama,cutti i uicini erano c 5 
Umili ai mortorio, in tanto, che il udlibolo non gli capiua . Eflendo 
adunque fornita la notturna Vigilia,cantando '>almi,comc nella ce 
lebrità de* morti li colluma, e ucnuto ilcrcpufcu!o;la moltitudine 
de’vidni,concorli da tutti i luoghi.c d’h uomini, e di donne, interro 
peua con il pianto il cantare. Ma io ancorché fulli per tanta calami 
ri sbigottito, nondimeno, fecondo , che richiedeua il bifoguo, per 
quàto potei diedi opera, che in quel mortorio niuna cola macafle. 
Ma andandofene a poco a poco il giomo,& eflendo ftretto il luogo 
a canta moltitudine, leuandofi fu il Velcouo di quella Regione A- 
ralìo( perciochecra prefente con tuttala moltitudine de’ Saccrdo 
ai ) comandò , che a poco a poco prccedcflè il Tabernacolo , pero- 

che 
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che vi era vn grande internai >o di via ; & o Irre a ciò , facendo altra**» 
menci harebbe forfè la molcicudine apporraco impedimento. £ di->» 
poi cutci i minitiri, &aÌutori, che haucua fcco per fare l'utikio fuo-t 
confortò, che con la loro prefenzahonoraflòho il corpo. • ' «ai 

E quelle cofe ftudiofamcnce facendoli, pigliando iola bara .chia- 
mai lui a foftencre l'altra parrò , ec!i dietro entrarono due altri de' , 
principali del Clero : ma per la gran moltitudine non era facile l'an 
dare. Etoltreació non piccolo numero di Diaconi, ik altri mi* 
nillri andauano innanzi , e d intorno con ceri acceiì in mano,c fem 
pre cantando Salmi . Ma c/Iendo dal detto fccello alla Chiefa_. 
de' Santi Martiri, ncllaquale i corpi de’ parenti fi ripe {auano, fette, . 
oorto ftadij , confumammo in quel viaggio quali tutto quel gior- ; 
no. Iinpcrocltcla moltitudine di quc.che ucniuano crefcendo lem- 
prc non ci lafciaua carni nare . Arriuati adunque, che fummo in_» 
Chic-fa,epolragiùlabara,cominciammoa pregare repudio diede i 
materia al popolo di pianto . E perciò fermato il Salmeggiare, co- 
me le Vergini uidcroquella Sacra taccia , e già dlendo aperta la fc~ 
polturade’ parenti, ncllaqualcclla fi douena mettere , vnadiloro, 
non hauendo più a vederla cominciando a gridare : tntte l’altre_» 
Vergini la feguìtarono . Mafina] mente fattele chetare, ilgiàdetto. 
Vefcouo,& io, cauando della bara quel Sacro corpo.lo ponemo a— 
canto alla madreiecolì fodisfacemmoaldifideriedeirvna,edell’al 
tra. Percioche di pari confenfo haueuano Tempre pregato Dio, di 
clfer mdfe dopo morte infieme : accioche quelle , che m vita erano 
Ilare congiunte , ne anche dopo morte follerò feparare. 

Pollo fine a tutte quelle cofe, hauendo io a partire, prollrato - 
al tumulo , e baciatala poluere, trillo, e lachrimando mi parti ua^., 
pen landò di quanto bene folle priua la miauita.qitando vn’huomo . 
l'iiullre nelle cofe d dia guerra, ilquale in vna Città di Ponto, detta. 
Augufta era capita d’elerciro, udito la mia calamità & increfcendo 
gliene con Tuoi iudditi humanamentemiuiene incontroipcrcioche 
mi trapcr intrinfichezaa di fangue, e d’amidziacongiunto.Coftut, 
di e fa mi raccontò vn miracolo . ilquale lòlo aggiogherò allhillo- 
ria , e {arò fine alio fi rìuerc . Hauendo adunque pollo fine alle la- 
chi ime , c cornine iato a ragionare , egli, udire, dille, quale, e quan- 
to bene fi è ; citodi uita.f-ranuoglia uennegii aila mia'moglie, 
f^nìe di ut dei e il <Jinnafio»e fenda della uirtùfpc roche coli penfo, 
ile. • filmare il luogo, nelqualconel beato animohabita- 
im * cc*.fV' f;v * <>i . ?avna hgeolctta? cui pcrmai pcliilcntchaue- 
uagi; *uni?.i occupato in maniera vivacchio, dica uederloco- 
pc;' . *a p.truiO ' »a mifcrando fpctiacolo, Entrati adunque 
iv . .,ù. .j }•»:..& ai modo fummo fiparati in quelluogo de<l« 
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marcanti , allafapienza , che io alloggiai clone habitatfaiio gl’huo- 
mini , de i quali era capo Pietro fuo fratello ; & didentro, dotte-» 
erano le Vergini con Santa Macrina. Quitit eflendo alquanto di- 
:morati , e uolendoci partire hauendo efli apparecchiata da ricrear- 
. ci , nonfummolafciari :e mafl imamente, che hauendo Santa Ma- 
, crina ueduta la- pupilla affetta deila fanciulla ; fe voi mi compiace- 
te, di de, di non partirui , io ui farò vna grazia non indegna di tale 
honore. E che granzia dirtela madreddla fanciulla ? Rifpofe la^ 
Santa, Io ho vn medicamento molto a propofito a curare queft’oc- 
chio . Laquale promefla hauendo io udita da vnadeile Vergini ; 
ff em mo volenti eri, pofta da par ce la accediti, che' mi firigueua-, 
fé partire . 

H auuto fine il cornuto, ilqualc Pietro con la fua grazia , & Im- 
manità haueua condito ; e parimente quello, ehr haueiia farro, non 
diflì inile Santa Macrina alla mia moglie, pieni di grazia, e di letizia 
.et tnertemmodn uta E dicendo io a lei tutto , che haueua vdito,e 
ueduto ncTConclaui de gl h iomini; & ella a me quello, che nel Con 
claui delle Vérgini : peruenuti -a quella parte della prometta della 
curazionedell'occhiojche habbiam fatto , dille ladonna ^ci fiani» 
dimenticati il medicamento promefloci . Perche volendo io man- 
dare vno per e(fo la fanciullina , che era nelle mani della nutriceu 
«guardo la madre.mentre la madre gaardaua lei . Laqua! madre-», 
t ciòfatro,lìibitodi(Veame, Non ti adirar di grazia della commef- 
, fa negligenza : eccoti con buona fede pagato quello, ch’ella pro- 
’milè . Impcroche ella ci ha datola vera medicina de’ mali, laquale 
il facon le preci.dellaqualc è fiata tanta la virtù, c la forza, che nel- 
l’occhio non è anche rimalo alcun ueftigio,ne legno del male E coti 
dicendo mi diede nelle mani la bambina . Allora iopenfando a ,i 
miracoli incredibili, che fi leggono neirEuangeho,che marauiglia 
è,difsi,ehe dalla mano di Diò habbiano riceuuto i ciechi, poterti di 
uedere.quando hora l’anciUa fua,per la fede in lui opera limili cus 
razioni? peroche ueggtanio v n'opera non molto a que miracoli 
inferiore . E mentre eUaquefte cofc mi racconta, il fingili to' gl’in- 
terruppe lauoce: e fèguicòyna gran copia di lachrime. £ quelle 
cofe inceli da quel lo dato. • 

Lecofe poi, che io intefi da coloro, che infieme con elfo lei vifie- 
fo.e perfettamente fapeuauo rutta la fua vira , io ho penfaro non-. 
I aggiugnere a quella narrazione . Pértiochc i più, per quanto pof- 
fono erti fate, credono le cofc, che fi dicono. Maqne!le,chcfupe* 
rano le forze dellVdicntc,come remote dalla verità, hanno per bu- 
gie. Perciò io lalcio quell ammiranda agricoltura fatta in tem- 
po di fame,e carcfiia . In che modo il frumento dato in vfo de' pp- 
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neri nel diftribiiirfi ne poi non_ Canade punto , 8r altre cofi più di 
qucfteamniirandC'trioltecurazioni di mali,fcacciamentidi demo- 
ni], hauer predette colè future, lequali è cofa certa , che furono tro- 
uate vi re , ancorché paia, che fupcrino la fede» ne (ì poifano credere 
edere dare fatte da coloro , i quali non fanno* fecondo la propor- 
zione della fede fard la dnlnbuzione de' doni : e piccole darli *_• 
gl’hauenti poca fede : e grandi a quelli , che di gran fede fono do- 
tati . Per laqual cofa , accioche non fieno offefi quei, che fono im- 
becilli acredere ai Diurni doni , i più fublimt miracoli di Ici pafiì* 
mo con filcnzio,penfando,che fu a baitanza con quelli, che fi fono 
detti hauer concniufai'hiltoria . 

Si è alquanto abbreuiara la narrazione delle fopradette efequfe 
della Santa.. , parendo, che ai fieno troppi particolari, che potreb- 
bono efier noiolì al lettore . • * 
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S S E N D O le Sante Donne Giuda , eHufEna 
tentila Città d’Hifpalein ifpagna cominciarono im# 
fin ne i primi anni della loro uita , dopo il riceuuto 
Kant fimo . a dar gran faggio,e fpt ianza di hauereóti 
efleredonnedi Santa vira. Perciocheda giouinette, 
li anche poi uenute in età, non fi curarono mai di hauere altro che 
da poter procacciarli da fomentare poueramente la loro vita. E per- 
ciò rutto, che rraenano della loro arte, laqualceradi vendere iroui 
f He , e uafi di terra cotta, dopoelTerfi prouedute folamentc le cole 
recclTàrie.difiribuiuano a ipoueri peramore di Dio.E cofi co quel 
poco guadagno, ma con affetto di carità, meritarono di veflirChri 
llo(di\c Santo Ifidoro) in forma di pouero,di riceuerlo come pere 
crino, di cibarlo come affamato, e di dargli berci in chi moriùa iti 
fetc. A eff© Chrillo adunque fia latide,c gloria, ilqualeneda quelli 
guadagni,e beni;& in fe ancora ì medefimiriceUd, quando fi diltri 
buifeono a i poueri e noi fa degni di molto maggiori. La qual cofa 
ueggiamo edere accaduta in quelle gloriofe fonile, percioche ilari 
defi vnauolra inpiazzaa uendcredique'ìoro ùafir,au'icnnc;chè 
celebrando i gentili non fo che fefla alla loro Dea Venere, laqiialè 
chiamauano Salabena, Se andandoapnoecftìone perla Città con 
flddo di quella con gran fella, cantanti, e mendicando a ufciotu 
. ^ a v- 
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ufcjo per eiTò lJolo,« Tuo Tempiojperucnuri-dcue Giulia, e Ritf jj- 
n'a fi italiano come habbiam detto , uendendo i loro i)àfi in piazza, 
chiefero.che anch’eflè uolelfonq dare alcun di que’ vali al loro Ido- 
lo . Liquale domanda hauendo e ite udita , coftan temerne nfpofe- 
ro,che meglio farebbono a lafciarda parte que tallì, Se adora» 
rei! nero Dio viuo>& a lui offerir doni : Lzqtrale rifpolla hauendo 
vdita quelli , che portando l’Idolo, lo gittarono fopra que uafi del- 
le pouere feruedi Dio,d:cendo,chc quel loro Dio fi vo'euadel’ari- 
ceuuta ingiuria uendicare : e coli furono rotti tutti que’ uafi.e man 
dati per mala uia:Laqual cofa hauendo ueduta le fante Dóne.arma 
te del zelo di Dio, prefono quell’ Idolo» e tutto lo ruppono, e liz- 
zarono . Dellacjual cofa eliendo (lato fatto romore , pcruenutane 
la fama al Prefiae Diogeniano , comandò, che fobicamente fodero 
mede in carcere . Et apprclfo fatrelefi condurre dauanti, incefo, 
che hebbe, ch’cU’erano Chriftiane , comandò.che fodero tormen- 
tare , cioè, che polle in fu l’EaauIeo fodero con_. ungule di ferro, o 
Péro catdui dilaniate . I quali tormenti le Sante Donne pazienti!^ 
/imamente fi allenendo per Chrifto ; mentre ciò fi faceua , elfo Pre- 
nde più volte le dimandò , fe uoleuano (acri ficare a gli Di j , aggiu- 
gnendo, che fe ciò face Aero , farebbono da que’ tormenti , & altri, 
che loro fi apparecchiauano ( fubitamentc liberate. A cherifpofo- 
no fernpre.cne non uoleuano adorare altro Dio giamai , che Giefu 
Chrifto . Laquale coftanza vedendo il Prefide , comandò, che in_» 
vna ofeurifiima prigione ( oltre a gl’aitri obbrobri) , & afflizioni ) 
fodero fatte morire di fame, e di feto . Ma di quella prigionc,quan- 
do panie loro tempo , eflendo fiate canate furono per vn’afpn (li- 
ma via condotte con i piè nudi , cioè per 1 monti Mariani ; & apa 

r edo tutte mal conce, e rovinate, riccpqdottc ad Hjfpaie,e rimefi» 
in carcere . Douc finalmente furono del martirio coronate in_* 
quello modo, che la Beata Giulia in detta carcere finalmente dopò 
molte fatiche , e ftento.fi mori di fàme.e di fere, tutto Tempre por* 
tando pazientillimamente per amordi Chrifto, e iempre lodane 
dolo.c ringraziando. E dopo la morte hauendo Diogeniano fac- 
to il corpo di lei giteare in vn pozzo quiui uicino , il Veliouo Sabi- 
no.ilquale fi crede folle Hifpalenfe fatta trarre la detta Santa di efi- 
fo pozzo honoratiflìniamenre lafefèpellircinvn_,Cimiterio,ncl 
quale i Chriftiani poco fuori della Città fi fcpelliuano. 

E fe Rullina non fu cofi affrettata a morirfi,non fu ad altro fine, 
che per farle patire più graui tormenti ; pcrcioche ( già morta la_, 
fua compagna ) fu data ad edere deuorata da vn famelico Leone* 
ma non che egli la diuorafl'e, non hebbe ne anche ardimento di ac- 
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toflarfele. Il che haucndo il Prelide uodtiro, per leu affi da tedio^ 
le fece dare tante percolfein fui capo, c per tutta la vira, che rotto- 
le il collo finalmente anch ella nella confezione , e per la fcdcy di 
Chrilh) rendè lo fpirito . Et hauendo i gentili il corpo di ella San- 
ta Vergine fatto nell’Anfiteatro abruciare ■ il detto Vcfcouo fece_* 
loifa raccorre; che quiui erano rijnafe, c con gran diligenza accan- 
to alia Sorella collocare. Patirono quelle gloriofe lòrelle ndco- 
minctamento dell'Imperio di Diocleziano, l’Anno del Signore du- 
gcntò ottanta fette. 

Si ritrovano horai corpi, c reliquie di quelle Sante nel Regio 
Monalìerio, chiamato Dolas Huclgas : edicefi , che quiui per Di* 
uina reuelazione furono portate, per Pietro Ferdinando di Caftro, 
cognominato Cartellano . Ma altri vogliono, che per »a deflruzio- 
ne°del!a Snagna,elle folTero portate in vn certo luogo , ilquale da il 
nome a efsi Arturij appretto Santil ana . Ilquale luogo contenen- 
do vna gran ripa, che fporta in maredoueè vn Tempio, & in* 
mezzo di quello vna fpclonca, affermano gl’habitatori quiui eflcre 
i detti Santi Corpi . Ma egli può molto bene elTere , che alcuna.* 
uoltaut follerò ledette Reliquie, e poi dal detto Caualier Ferdi- 
nando follerò trafportate nel detto luogo, lafdando nondimeno 
quiuialcuna parte di quelle . Ma comunche fia molti miracoli , c 
benefieij ha otteuuti la Spagna diurnamente, per l’intercefsione-» 
di quelle Sante, e mafsimamente quando dal giogo, e feruitiidtf 
Saracini fu liberata . E parimente la Città d’Hifpale , laq tale 
fa profcfsione di elTere di quelle Sante deuorifsima ) pcr le loro pro- 
ci continuamente molti bcnclicij riceue dal Signore. 

Si ècauaraquerta Vita dal Teforo de’ Concionatori .citato, ol- 
tre a moiri altri, che il medefimo afUmiauo, dal Padre Baroni© 
jielk Nvxaa'oni* - 
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JH~AR(jtìE%lT ^4, detta da alcuni, Jrt^ARI'N^i: 
canata ( alquanto ahireuiandola ) dal Suri », > 

£ lafuafefla,fccondo il Martirologio, 
èt- al Intenti di Luglio. 

ASCTANDO da parte vn certo lungo proemio,, 
che fi hd nel Surio , fu Margherita della città d Antio- 
chiudi Pifsida : e (quanto al corpo appartiene.di no- 
bil fanguc reflendo nata di Aedefio, in quei tempi, 8c 
in quella patria molto fi-gnalato Sacerdote de grido- 
li . Ilqualc ancorché non haueìTe altri Hgliuoli, pcrcioche la ma- 
dre fi morì cttèndo ella ancor fanciullctta , la diede a cfTere fuori di 
Ant ochia quindici miglia,dalla fua nutrice infino a che Tutte alqua 
to maggiore alleuata. £ cofi , crefccndo in età , e facendo profitto 
ncll’honefia de’ coftumi , c neH’intelligenza, e prudenza fopra l’età: 
& oltre a ciò eifendo dalla nutrice honoratamente alleuata, vdì la 
fede di Chrifio , e fubitamente,iì come Dio uollc , nella mente fe-» 
rimprette,conciofia,che ogni buon’anima prontamente riceua que* 
fcrmoni.che parlano del bene, e tanto più pretto , quanto è di mi- 
glior ingegno, e di più acuta lede dotata... Margherita adunque 
« (Tendo giouinetta molto delicata, e fi come era ai corpo fpcciofa, 
& in ogni parte bella,cofi anche d'animo ,edi mente buona; poi- 
ché hebbe udito , folo Dio etter buono, uiucrc Tempre e regnare ; e 
Cicfu Critto Figliuolo di efiò Dio per edere la falute deglnnomini 
nato d'vna Vergine, fiato Cucitì(To,morto,e fepoIto:& appretto rifa 
fatato , & hauere Thumana natura portata in Cielo : (unitamente 
credendo col cuore ; fi conferò Chrittiana. £ cofi piu 1‘ vn giorno 
che l'altro facendo profitto nella confcttionc del Figlino! di Dio, e 
nella fède ,difiderauaefler fatta partecipe e compagna de’ Con- 
feflòri di Chrifio. 

Ma Aedofio , ilqualecon falfo nome era chiamato Tuo padre, per 
quefioa lei eracontrario, e l’aborriua: che ella adorando ileelette 
Dio fopra tutte le cofe, coloro, che per la pietà erano tormentar! - , 
& vedit haueuain gran venerazione • Anzi hauendo 'orocompaf- 
fionc détro al cuor Tuo, inficine con efii fi dolcua e patina- Ma egli 
venne tempo, che fi come ella con il penfiero,econ le parole glori- 
ficaua Dio , cofi bifognò , che fotte tentata e prouan * & apparen- 
ti a do 
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io ( fi come’ fu ybuona, fòlle infra i figliuoli del regno annotterai*, 
imperoche q&ell'anima,^ heconic grano di fenapa na i ieeuuro il oc* 
leftc fcme.non può non inalzarli^ grande altezza in maniera»,, che 
anche le celefli virtù habirino in lei . Ad Olibrio adunane . ilqifa- 
le adora era Prefide dell’Oriente, huom t> audace, e crudele, fu da- 
ta quella gioii inetra ad c fiere tentata , e_» finalmente fatta glorio- 
fa martire di Chrillo in quello modo : i he pillando egli dalle par- 
ti dcl ’Afia in Antiochia fu da lui nel palfare veduta ( percioche ti- 
rerà allora \fcira a vedere il gregge paterno) e dallcfimia bellezza 
di lci,cfiendone flupelatto, ferito m manicra,che fubitoda (noi Ibi* 
dati , emafnadicri la fece pigliare . Impero* he fubito , che la vide 
quel crudel Prefide,fece pcn fiero di préderlafi per moglie. C ódotta 
adunquedinnanzi a lui, le dimandò del nome, condizione fua,e re* 
Itgione.EtelJa, dopo haucrinuocatoil Signor NoftroGiefu Chri- 
fto,che uolefle aiutarla , liberarla, e redimerla, con aperta vocedif* 
fe : Quanto al nome , ftatomi pollo da i miei parenti ; fon chiama 
ta Margherita : & efiendo nata d'ingenui parenti , mi glorio eflec 
ancifia del Signor mio, e Dio, e SaluatorGiefu ( hrifto,ilqualefe 
ceil Cielo.e la Terra.Laqualerifpoftahauendo vditaOlibnoe ma* 
rauigUarofi molto del a prudenza della faneiul'a ; & efiendo d’an- 
fio animo , fi come pareda credere , comandò ai Tegnenti fatelhti, 
che gliele conductfiono dietro, e ferbaflono honoratamentc. 

Poiché adunque fu tntrato nella Città Antiochena;hebbè,fecoi| 
do il folito lacrificato a i Tuoi Dij ; e celebrato laudi in hònore del- 
la vittonadeirimperatore, cornee vfanza : efiendofi la mattina^ 
Jeuato, mentre gl’cra dintorno tutta la Città fedendocgli prò tri- 
bunali comandò,che Margherita gli folle menata dauanti: Et cllea 
do ella entrata , e collantemente ltando in mezzo , egli , filli gloc- 
chi nel volto di lei , ardendo tutto nel cuore per la fna bellezza , tc 
in lomma tutto acccfo d'amore, coli le dille : fanno tutti gli Dij , o 
bella fanciulla, e lappilo ancor tu, che io fon mollò dalla mifericor- 
dù della tua tenera etd,e del tuo delicato corpo . Per laqual cof» ti 
priego,(e fa a mio fenno) facnficaa gli Dij, e ftarai meghò.che tut- 
te le tue equali . Ti fi aggiugneranno immenfe ricchezze di dena- 
ri , e poflcfsioni : e farai più eniara , & iliuitre , che tutte le donne 
di quella Città* Rifpofe Margherita : lo, fecondo, che ho impa- 
rato , a Dio del Ciclo vero, e viuo, & aU’vnigenito fuo V erbo odè- 
nfeo razionale culto , e facrificio di loJe nel Santo Spirito perpe* 
tuamente : e gli Dij, i quali io non conofco , ne placherò mai con.* 
facrificij,non hauendo efsi ne animo , ne fenfò, c non appartenen- 
do aclli.nc fappicndo.checofafia ne honore, ne contumelia : ne-» 
l 'adorazione , che fi dee al mio Creatóre darò mai a cole uane-r. 
v» fi Dilfe 
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Diflo il Prefidc: Io eli ridono ri priego,fa a miolènnò^ adora’gl'i% 
tìitri Dij; ero fappiendo apertamente. che fé vdirai il mio conti* 
g'io,tumi farai moglie honoranda, e dilerra : allaprefenza di nitri 
la Città ri riceuerò per Dònna: eti fard in perpetua latide,e letizia: 
e tu dalrra parte farai a me in continua ricreazione di fpiriro * pia- 
cere^ diletto. E (è non vbidirai,fapp?,che farai : n var i j,e diuertì mo 
di afflittale da’ fuoco, e terrò ronuimata Dille la giouane: Noa* 
pc rifare , o Prefide , di hauere a muouere,ne piegare la ragione del- 
la mia tede in ChriAo, ne-con lulìnghv addolcirmi perche io ri fe» 
guiti. Pcrciocheio fono Ancidadd Signor mio Giefu ChnAo,il* 
quale per me foAenne volontaria pacione e Croce . Se egli adun- 
que per me,& io debbo per lui morire. Non ri far, dico, a credere 
di fpauentarmi con le minacce . Anzi eccomi fenza timore , o fpa- 
nentoapparechiata a tutti i Amplici;, e morti . Conciotìacofa , che 

10 habbia chi mi confermi, e dia forza , onde mi farò betfc di tutte 

le tue machine. » ,» ; 'H ' 

Allora pieno d'ira il PrefideOlibrio , comandò, che ella forte di* 
fteAim terra, e con le nprg he fenza alcuna mifericordia battuta 
Ma ella ancorché forte il tuo corpo «<wì dilaniato; il fan »uc bagnaf- 
fe la terra ; epiagneffe il popolo nel riguardala, mentre gridau* 

11 banditore : giouane , facrifica a gli Dij , e non nolcr perdere , per 
inconfidcrata perfuafione, tanta bellezza; ella nondimeno Aette 
Tempre ferma , e non mai cedete. Anzi tenendo hfsi gl'occhi in* 
CielD.contemplando Dio con la mente, e pregando, che ledette aiu 
to ; fenza niun A nfo fopportaua le percofte , come fe forte vn’altro, 
thè pattile. Edopo.riuoltaal Prehde, coti ditfeiTutrc lecofe.cbe 
innanzi ti fonodal padre tuo Diauolo polle , adoperale pur’ in me 
quanto prima . Perciochc io hauendoChrillo.che mi robora, e_* 
conferma ; non remerò mai alcun male, conciofia, he , egli fia ferri 
pre meco . Per tanto eftendo Olibrio tutto accefo d’ira,lci condu- 
facon lame di ferro , e con chiodi afflila, comandò, che con rriden 
tidi ferro forte battuta . Ecoiìctfendo lungamente dilaniata , e_» « 
mancando la bellezza del corpo,riuo cò Olibrio in altra parte la fac 
cia.e fi coperfeiluolto con la clamide per non nedere . E finalmen- 
te fatto reftaredi cofi tormentarla, comandò; eh ella forte meda in 
cu Aodia. Doue dando l'egregia Martire con la mente femore a 
Dio cletiara direna: Signor Dio de g 'eccelli, dalla cui faccia vacil- 
lano tutte le virtù de’ Cieli, e nitrii Principati , e le PoreAd temo- 
no,e trcmonOjSr ogni cofa crcata,che in re fi contiene dal tuo cen- 
no c alterata, e dalla tua volontà ricreatale rinouata : Tu, dico, Si- 
gnore altifsimo, rifguardadal tuo fopraceleiteTrono, fopradi me 
mutile, & indegna ancilla tua , perciochc fono di perduto animo, i 

Se 
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Irhumiliata troppo, pctoc he ho fperato in te, & a temi fono datai 
« per lo nome tuo Santole terribile, quelle co fc panico . Guarda, o 
Santo, attendi a me Capientemente, e ricrea quello miocorpiccio- 
lo.cl^eè ucvito meno,rinuoua lanima mia,ditfendila, e conferuaU 
alRcgnocuofopraieUrllialejperaocheti adoro, e priego la tua.» 
onnipotente virtù,e potenza , eh 1 mi aiuti. Dammi Signore Dio 
«nio , che con qu« (li occhi io polfa v edere Imi nuco mio, che da al- 
to mi oppugna; t inoltrami ii Aio capo , che Tempre machina mali, 
acci oche lia da i miei piedi conculcato, ecotneiiiococL'ie P 'az- 
ze calpcfto, e difpregìaco;coocedion:uporente, che in me ancori. 
Ita gloriiicato il Sanrtfsimo e terribile nome delia tua bontà, e cle- 
menza ne Toro li de fecoli . Amen-. 

Quelle cofc orando in carcere la Santa Martire , in vn fubito fu 
fatto vn gran terremoto : & ecco , cheefin diano 1 o, prefa forma., 
d'vn terribile dragone di molti , e varij colorì , circondato , e cinta 
tutto il corpo di crudeli ferpenri ; mandando fuori fpaucnteuo^ 
le libilo, e fpiran do puzzo intolcrabilc , lì rapprefentò agucchi 
della Santa . E coli correndole dattorno , le apportò grandi ili ma 
paura, c perturbazione ;e mafsii* , * mentc » che aprendo vna graio 
bocca pareua,che la vWcne diuorare . Ma ella llando con la men- 
te fcrma,e (labile in Dio, con lì curo, e collante animo fegnatolo col 
legno della Croce, le parue vedere il uentre di elio dragone rotto^ 
c crepato dinnanzi a i Tuoi occhi, e fe di quello vfeire intera , Se illcfiu 
Pcraoche quella virtù dello Spirito Santo, che la vita di Jei am* 
miniftraua.le moflro la crude! ri, c bruttezza del nimico, lì cornea 
dia haueua chiedo, e le diede , che d a lolle da lui fubito liberata^* 
e redenta. 

Fuori dopenione adunque, perche non era in lei colpa mutua- 
la marcire di Chriilo liberata dal crudele, e pemiciofo ferpente, vi- 
de rifpletidere vna gran luce nei ia carcere . Et vna Croce da terra , 
arnuarcinrino al Cielo, come fonte di qud lume: efoprala Cro- 
ce vna Colomba tutta pura, e bianca , Laquale mandaua fiori di; 
fe lucidi fplendori : moltrmdo , li come a me parc,la vilioncapcr- • 
tamentc il millcriodc! »a Triniti. Imperocheper laluccli inoltri* 
ua la patema gloria; per laCrocervnigenito,eperlaColomba,la 
diuiniti dello fpirico Santo .* Laquale parlaua ali anelila di Dio , c 
cófolando ii Aio animo le diccua, Aue Margherita Colomba di Dio 
dorata di ragione , pcroche hai vinto il maligno , e ti fei accollata 
ai bene . Sij ìalua , rallegrati c dilettati con tutto il cuore mi’! mo- 
la della fupernaSion : peroohe c venuto il giorno ,nciqualc ;>• ri • 
tuoi meriti ornata dell? corone della vittoria, & entrata ncll in;d- 
Ugenrc ripolo di Dio con le prudenti , apprettò lo fpofo , e Ke tuftì 
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habfrcraì. E mentre quella voce a lei parlauada! Ciclo, fi rinomù 
ita la carne di lei : e dalla rugiada dello (pinzo hi curata dalle pia- 
ghe, & al tutto mondata . Piena adunque di grandilsima cfultaHo 
ne, e di beata letizia, con gran voce confèrtatia Dio, dicendo . lo 
ti benedirò Signore , Io ri lauderò, Signore Dio mio, e glorifiche- 
rò il nome tuo, peroihe hai fatto con erto mccocofe nurauigliofe. 
Jori innalzerò, o Signore, e ti Lauderò, che hai non folohamito 
mifericordia della mia miferia . mi hai vifirato , curato il corpo 
mio , d'anima, cnon mi hai data nelle mani de’nimici ; ma anche 
hai inoltrato la iterminata . e valta fpecie del rebello , e perniciofo 
dragone allanciulla tua , c lui rimandatone!! infinito Cnaosconl 
▼elcnofi ferpenri , e demoni) che lo fégtiitauano, a edere dannati 
nel profondo in f erno ; e Io fpauento loro , come buono Dio, lungi 
da me fcacciato. Et io hora letiziante nello fpirito , Se efultante in 
Dio Sa'uator mio , priego la tua benigniti , fommainen re buona • 
che mi facci degna del lauacro santo , delIatuaregcneraz’one,e 
dell'acqua del tuo Santo Battcìimoraccioche lì come con lo fpirito 
tuo Santo, e (angue della decertazione , coli ancora con l'acqua del 
Battefimo purgata, e confumara,io(ia degna d’entrare dotie fono ■ 
tuoi Santi . Impcrochc tu folo Li veramente Santo, e nei Santi ri» 
po(àndo,fei glorificato infieme <on il padre, mancante di princi- 
piOje col viuiiico fpi rito. hora, e Tempre e ne’ feco i de’fccotì Amen. 

Jn quelle cofe nauendo la Santa Vergiue, e Martire* tutta quella 
notre efulrato , e glorificato Dio, la mattina lena coli il Prefidc; e-» 
fedendo prò tnbunali,prefente tutta la C irti, e popolo, comandò» 
che gli forte da uunti menata la Vergine. Et battendola non fenza 
gran marauiglia veduta Oiibcrio,arriuata che fu. Tana del rutto, e 
con lieto volto . coli ledi (Te : Non vedi tu , o giouane q nanto gran 
cura hanno di re g ì Dij- poiché hauendo milèricordia della tua \ 
bellezza, ri hanno nfanura dalle tue piaghe? E cofagiu.f aadnnque, 
cheancor tu per lo riceunto beneficio rendendo grazie,* lorofacri- 
fichi, e di loro, fi come è ancoratilo padre, conrttuta -vaccrdotcf- 
(à , facci IvfHcio del Sacerdozio cgl'adori. Dille la Vergine : A 
me.certo, non è Icciro , nc honefto che lafciato il fr.ro • euiuo Di'», 
ilqualc viuirica i moi ti, io adofi g'i Dij,i quali nonciiu.no, e fac ri- 
fichi lóro . Ma ben lì conuc rtbbc a te e (ari Kb** . ora Santilsima, 
che allenendoti dàll'érror in fimili cofe tu cobo (certi il ucro Dio,ii- ' 
quale medica,e guari Le i corpi , e l'aniiue , & a lui Cu o offertisi fi- 
crifidj.eculti fpirituali. 

Allora il Prefidecomandò,chefpogliata nudatovi le lampade le 
fb(Te abbruciato il petto, & i lari . Ili he facendofr, & ella mentre-» 
era coli aria, mandando taci tc preghiere al signore noltroCiefia 

. Chrilto 
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Chritto nel cuor fuo, facilmente foftennc il dolore. . E doro ha-, 
Vendola fatta decorre del legno , comandò, che vnagran caldaia», 
foife quiui recata, e piena d'acqua, vi fotte metta dentro legata, ac- 
cioche m efla fotte foffocata . Tlche tutto e (fendo (tato fatto con», 
gran didima grettezza, mentre ella ttaua coll nell'acqua, con gran», 
vocegridò: Signor Giefu Chritto .ilquale nella fortezza cauaftil 
prigioni, ilquale fciolgeftii legami della morte , e detto inferno ,e 
dettatti quelli « che habitauano uè’ fepolchri col folo onnipotente 
ceno della tua potcttàiTu, dico, Signore altifs.rifguarda me ancilla 
tua, rompi i legami miei e fia fatta a me quefta acqua in vita eter- 
na, & m.fupplemento del Battefimoda medittderato , adepofìzio 
ne del vecchio huomo , ilquale fi corrompe fecondo i dittden; del- 
la dccezione; & in ueftimcntodel nuotio, ilquale fecódo Dio fi crea 
in verità, & giuttìzia • Cofi, dico, orando (tette la Santa giouinet^ 
ta nel detto uafo pieno d’acqua . Ma ecco, che fubito , entrata in», 
quello, fu fatto vn gran terremoto , e di nuouo la prima colomba», 
tenendo una corona in bocca, uolò attera fopra f’acqua;& vnagran 
Colonna di fuoco, & vna Croce fopra quello, nella medefima (ìgu- 
ta,chc prima apparuc alla Beata. E la Colomba hauendo tocco il Ci 
ero capo dela martire,fubito nolo in àÌto,c(ì pofé fopra la Croce,e 
come prima parlando alla guerriera di Chritto, ditte: Pace a te, 
ancilla di Dio.Hora confida, riceuendo la cedette corona dalla mano 
deil’Altifiimo. E fubito , dette quelle cole ella ancora , fciolcada ) 
legami , & ufeendo dell'acqua, con tanta eruttazione di fpinco diui- 
ni?simo,che non fi può.dire, magnificando lottaua la Trinità, di ef- 
ferc fiata in quell'acqua battezzata, & in marauigliofo modo da_ 
quella illuminata. ! 

Et oltre a ciò quiui fi dice effer IratQ fatto Vn miràcolo molto arn 
mirabile,& a me certo, 3c a tatti j pii grandemence’crcdìbilc cioè: Ha' 
uer dillcfe 1 ale fuc la detta Diuìna Colomba, che ttaua fopra la Cro 
ce, quafiefultando, c facendo fetta delle coliche fi faccuaao E do.- 
po enimp'.ti.lp in voce , alla Santa Martire , rdendo rutti , hauere' 
cofi parlato-- r>ij bora qui.o Vpofadi Chritto Margherita, nelle fu- 
perne manfioni •• e rucuuia la Corona dell’incoruzidne , ne' dilet- 
ti Tabcrnacoiyi Dio, con i primogeniti figliuoli del Padre, me- 
nando balli, e letiziando, ripofa ne’ lecoli de’ fecoli . Quefta come 
Voce dij Dio ttauendo tutto il popolo vdita.eftupefatto , inconta- 
nente credettero a Chritto tutti huomini e donne in gran moltitu- 
dincje grillarono turtf con gran voce edere Chrifliani, & apparec- 
chiaci auslv'dm-jnonrp per Chritto . E furono gl’hiiomini , come 
fi dice, Qijndicrjpdia ,c molte donne : I quali tutti confettando, 
Chritto Zliqjfe v ;to Dio, e Rc;Sc i Dei dcmonij, c cofi quegli, che_^ 

" • . ' . ' " ' g’'ado- ' 
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gfadorauano, e parimente .difptcgiaHdo gliIittperatori , anzi* 
niente (limandogli, tutti furonodafi alla morre. Perciocheman- 
d^ndo OJihrio tutto l'efcrcito.ciu’ era in fua potetti con tra di loro, 
tutti gruccife,dandofi,come pecore aH’vccifione per laiededt Chrt 
Ilo . E coli battezzati , e-* purgati nel proprio fangue erano otfer- 
tiaDIO- . , . . , . *? 

Maquettecofc hauendo vedutoCMibnio, e dato fentenza capi- 
tale contra l’AgpcUadi Cimilo, condotta fuori delia Città, «el- 
fo fteffo luogo, nelquale trattata vccifa. ladetta moltieud no, vno^ 
de’ iòldati, pretto il di lei fuperhutncraljjeilretta la fpada : Dilèen-* 
<fi , ditte , il collo tuo , c riceui dal tuoJDio il defiderato palio della 
vittoria :.ma ricordati (ri pnegoydi me tuo feruo, quando farai nel 
fteal palagio d?'Cit;li . Pcroche veramente ho ueduro hoggi innu- 
mcrabile njlolritudine d' Angeli di Dio ttarti intorno, e cuftodire 
la tua Santità . Rifpofe la Santa, fottienmi vn ppco,o figliuolo, ac-i 
cicche io parli agl attanti e prieghi * ccofi empirai quello , che ri c 
ijhatq comandato , Comi n?iò ad u nq u e a parlare a quegli, che era»' 
njq prefenti, coli dicendo Fratelli , & amici ,.io ui priego ,come 
indtgniflìma anciliadeU’ Altiflìmo , che ydiate con attenzione qne 
ftemie parole. TrappatTando ogni creata natura delle cofe , che fi 
veggionojconofcete il padrede lumi, e Creatore, e Diodi tutte le 
cole : Cono (cete ancora l vnigeniro fuojDio Verbo, il Signor No- 
ilro Gicfu Chrifto : & il Santo , e vinifico Spirito . Imperochc non- 
c altro nome , nelqualc porta cttere a!cuna.falute_> . E non è altro 
i^ió.fenop v.no»ilqualc nel Padre.e Figliuolo,c Spirito 5 ante fi con’, 
fiderà, e fi adora flefecoli de’fecoli • Amen_»s d 

E quelle cofe hauendo parlatola Martireaquegli.ch’crano pre- 
noti, alzò verfo jlCido gl’occhi del cuore, & con gemiti innumera 
bili gridò in Spirito : Tw.ilquaJe non fai , che cotti fu principio, im- 
mortale, che manfhi tpmpo ; increato, che noti puoi c fiere com- 

pretto ; infinito .Stigliale pop puoi edere inudèigaco : Signor Dio 
duuttclc cofe, e ^ tutta la creata natura,tanro,che fi uede, quan- 
to quella»che cou/iptclligenia s’apprende ; artefice.amminiftrato- 
rc, e Saltatore di cut^s eh? (ppraoodn te : io ti renda -gcazie s che 
mi hai Condotta a aucft’hqp : Ip ei benedico , iberni fono appref- 
fata alla corona <Jcllatua giuttizia : laudo , c celebro la tùainnena- 
rabile benignità, e clemenza, che ti fia piacciuto volermi, & accet- 
tarmi congli eletti tuoi figliuoli . Et hora , Signore Dio della mi- 
fericordia, onnipotente, e che vedi ogni colà, rifguarda a me mife- 
ra,& abictta,cfaudifci la preghiera mia, & adempì le mie petizioni 
plaude, & honorc ,c gloria del Santifsimo.St adorando tuo nome. 
Et hora , Signore Dio mio , a tutti , che per cagione , & amor tuo, 
... >. Lib. IIIX. S bone- 

1 Vw ^ « 


. $ ' > Vite delle Voi nn^» 

^onoreranno it Tabernacolo del corpo mio , ilqualeha per te com 
barrato; 8ca tatti, che edificheranno Oratorio in nome dell'Ano 
cilla tua, & in quello ti offeriranno facrificij fpirìtuali , oblazioni , e 
preci : & a tutti , che con fede defcriueranno il mio martirio,il leg- 
geranno, e fi ricorderanno del nome dell’ancilla tua, da Joro,Signor 
Santo , amatore de’ beni , & amico dell'animo, la rcmifsione de’pec 
cati : dà loro propiziazione, e mifericordia ^fecondo la mifbra del- 
la loro fede : non gli rocchi vendicatrice mano, non mala fama, non 
pede efecranda , non graue flagello : ne a loro venga altro inceri? 
to immedicabile dell'anima, c del corpo. Età tutti ehem fede, e 
aeriti , fi accoderanno alla cafa,o nome mio, & offeriranno gioii* 
ficazione , e laude a te Signore, e facrìficio in memoria deU’ancilla, 
tua, e per me,chiederanno falute, e inifericordia.dona loro, Signo- 
re copia di beni : perche tu folo fei buono, benigno, e datore di tut- 
ti i beni ne‘ fecoli de* fecoli . Amen . 

Quelle cofe pregando ella appreflo di fe‘, ecco di nnouo fu fat- 
to vn gran terremoto, di maniera, che non'pochi dc’circoflanticad 
dero per terra, & il foldato ancora. che le haueua a tagliare il eapo. 
Et elfo Signore venendo con moltitudine d’efertritò de’ Santi An. 

f eti , in tanto che con la mente non fi può apprendere ; fij, di(le,di 
uon animo Margherita, e no temere,percioche ho efaudito le pre- 
ci rue, e tutte le cofe, che hai chiedo ho adempiuto, & adempierò 
opporrunamcnte>fi come hai chiedo;& borati fono apparita, pura, 
& hai trouato appreffo di me grazia . Per laqual cofa harai copio- 
fa mercede ne' Cieli . Allora la Beata Martire, piena di gaudio, c 
letizia,riuo!taalfoldaro, gli dille ;,Hor fu efèquifci fratello quello 
che ti è flato commandato, che mi facci . 

Ma egli prefo da tremore , non uoleua trarre fuori la fpada . Ma 
ella confortandolo , e dandogli animo , a Attica gli perfuafe la Bea- 
tifli ma Vergine.che le tagliale il capo . E cofi la preclara Vergi - 
gine.e Martire hauendo podo fine al fuo combattere, e riceuuto il 
martirio con vergogna deljnimico, e gloria diChrifto,fu1a Tanta 
anima fua da gl’ Angeli portata nella incompren libile cala di 
Dio.iJqualelariceuè : douc ella afsiduamente priega 
perr.oi Chrido Signor Nodro, alqualcfi dee 
gloria ne' fecoli de’ fecoli. Amen*. 
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VITiÀ VlSUWT^t SEVERA 


Tladefpt, cattata dalla Vita dì Santo Modo aldo 
Zde/couo ,Jùo fratello . 

E la fua fella , fecondo il Martirologio alla \ en- 
ti di Luglio . 




EGGESI nella vita di San Modoaldo Vcfcouo di 
Triuieri ( oltre all’altre fue Sante operazioni ) che a- 
mando egli la bellezza della cala del Signore , & ar- 
dentemente ddìderando , che Tempre e per tutto fof- 
fcrorendute degne grazie al Signore ; edificò Topra la 
pua di Mo fella vn Oratorio in honorc del Beato Simforiano Mar- 
tire ; certo di opera piccolo , e femplice ; ma lì bene ( che c q nello , 
che piu importa ) per bellilfime Margarite di virgineo candore in 
nello polle, molto piulplendidp c ragguardcuoìc , che il fàmolif- 
mo .Tempio ^li Salomone . Percioche in quello pofe vna congre- 
gazione di Sante Vergini, lequali quiui lodarono , e feriti ilo no al 
Signorc,ìdando loro per capo e Badella , acciochc meglio da loro 
fi oircruilTe il rigore della difciplinaregolare,vna fua Torcila nomi- 
nata Scuera_, . Laquale difpregiando fecondo il prefagio e conuc- 
nienza del Tuo nomc.con degna feuerità del prendente animo , la_. 
Copula del la carne, le ricchezze la gloria c tutte altre cofe, lequa- 
li fapeuà torto hauercaperire,inlìeme con la fua nobiltà, c bellezza 
del corpo da edere concimata da i verini: haueua offerta a Chrifto 
Signore fa fua virginità illibata. Nella fede & amore dclq uale nó me 
no con materna pietà, che maetìra feucrità cófcrmando il Collegio 
delle Vergini, che al Tuo fpofo hauea raccolte, in ciò adoperando po 
fe ogni fua diligenza. Niunacofa era piu giocóda della ma feucrità, 
ne niuna più della fua giocondità Teucra La fua letizia era mcfcola 
tadi mitezza c la milizia di Ibauità.grocchi deincfsi.il capo inchi- 
naroj'andare graue,& il cibo tenue. Jìt in fotnma tutte quelle cole 
faccndo,coine degne di Dio, niuna cofa credeua hauer fatta degna 
di fe cioè in quel modo, chcdoueua.E coli le fue compagne più con 
grefempli.che con le parole infegnaua: Et oltre a ciò non le manca 
jia la condolanone del venerando Tuo frate! lo.ilo uale tutto ardendo 
dell’amor di Dio , non mancaua , con fcmrille di efortazione l’ani- 
nimo del' a Varjginc alfamor di Dio,fempre più fortemente infìam 
mare . Che piu ì tu gt'harellt creduti ^vedendogli inlìemc , Bcnc- 

S 2 detto 
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dctto,eScollaftica. Hardli dico in loro veduto vn medefimo de- 
fiderio , vn medefimo ftudio , & vna medefima diuozione vcèfbfl 
culto di Dio . Harclti pcnfato/einfiemeglhauetììcoff veduti, lui 
non mae(lro,ma cflerc difcepo!o,£ lei non Dadefla, c Madoriha, ma 
vn’humile anelila :fc nonxhe quanto più egli ferito, ella tanto più 
ancilla era di Chriflo . |n tanto che IVno.c l’altro pareua non do- 
minare a {oggetti, ma più tòrtomi ni firare. • ’ •* '• 

,J, Maella fimi mente vdendo la voce dello fpofo filo, che diceuarVe- 
ni de Libano Sponfa mea , venide Libano, veni, coronaberis : Sen- 
si punto indugiare, rifpofe con affetto pio : S&bdilè&omco , fic 
ad me conuerfio eius . Eflcndo , dico , chiamata, lo feguitò fobico 
con la lampada accefa , & ottimamente orqafa , e pienaMi Olio di 
buona cofcienra : da lui riceituta con degno honorc, e nella., 

camera ccldlialc con gran fella , & esitazione de* Santi introdot- 
ta . Nel qual luogo finalmente, fi comelnngo tempo haueadefì- 
dcrato polla , lì ripofa infra idoiciffimi ampleflì del So dilettolo 
Spofo : Se aggiunta alle fplédidilTìme fchiere dèlie figliuoledi Sion, 
Beatifiima gode l’eternali delizie . Morta adunque, che quella Bea 
ta Vergine fu , il SacrarifTtmo fuo corpo , dopo efler flato pianto 
dalle fùe Vergini , fn con Salmi, Se Hinni fpiritualr ; e con grande.» 
honore nella Chiefadel fopradetto*Marrirc fepellito . O veramen- 
te Beata, e venerabile Vergine , che in veced'vno fpofo mortale, fé 
ne elefle vno immortale : e laquale in cambio di vna vile cafa di t et 
ra n’hebbe vna celelliale . O veramente Beata, e gloriofa, che per 
brieue fasica quaggiù durata, gode bora l’eterna bcatirudine:per vi 
ni cantilene Sciocchi i Uri bui, èdel concentodolcilTìmo degl’Au 
geli giocondata . 

Ma egH non èanche da tacere, cotriefileggc ne’Miracoli del lo» 
pradetco San Modoaldo al Capitolo terzo, c quarto, che fopraftan 
do pericolofa guerra alfa detta Cimi , fatta da gl’Ormanni,dopo la 
morte di eflo Sàto.e dubitando le dette Verg. delle quali era Hata 
Badefla Seuera di non perdere, non dico la vira corporale, della qua 
le teneuano poco conto , ma ii loro più caro reforo.ddqualc hatic- 
uano fatto dono a Dio; feciono caldiflimC orazioni al Signore, che 
le volèfleda tanto pericolo peri mèriti , «c 1 intcrccfiitme di effò San 
to liberare ; e furonó n quello modo efauditc ; «he porteli tuttei* 
nel letto, in ifpazio efi trenta giorni fi morirono, e con le loro Lam- 
pade acccfe > & orbate fen’andàrofio a riceuere in vece di quella^ 
brictie , che quaggiù harebbono , potuta vhicre , fempiterna , e fc d 
heifiima vita in Cièlo : Se a godere i beni loro Ilari preparatila ef*. 
lo loro Spofo Giefu Chrifto : & i corpi loro furono vicino a quello 
del Padre loro San Modoaldo repelliti ; Prìejlrrnò per noi . ' * r * 
* « lidi 


„ nknrì i- ft 

IldlmcdefimdjComcfihi nel Martirologio, fi fa comcmorfcS 
lione in Damafro de’ Santi f Sau ino. Giuliano , Mail imo , Micro- 
bio, CASSIA,e PAOL A con altri dieci Et il mede/imo attendi- 
no Beda_., Vfuardo, Adone , e_> gljaltrì;rai non fi fanno altri par- 
ticolari. 

' 

V J S ^TH T \A T t Js. S E V Éì 

di li "venti uno ài Luglio . 
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S S EN DOSI di. quella Santa ragionato a lungo Ù 
dì della fella di Santa Pudènziana fua Torcila alli dice- 


nouedi Maggio, non fidiri qui altro, ma fi rimetteJi 
il Lettore a qliantò nel detto luògo fi dice di amenduc 
quelle forelIc,e del padre loro, e famiglia, Se c. 
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caudtA ( dice il Surio ) dali^urea Rifa di Sa lue fin 
àm# ‘PricrMe.huomo dottissimo# per profefsioneVo 
minicano : 'Nell'efpopztone delPEuang 
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olio: 



erU tjuin^ infrd fot- j, 

*itdfid di ‘PitftjUit . *:•?« • > »>> i. 'h : r Hai» 
E li fa*. f tRa dii \cnuiuc dì Luglio. . 

,t-£tr *Arr«- in citar » ùraeù|**l sWe-qw! tù la 

I S l'T-A N D O i6 T'ahno del Signóre mille qnattro- 
1 ccntofhoiiah taferte per d i pozione, Tahtrónelq itale fe- 
,r ce penitenza la Beata Marii Midalèna ; e le fiere fue 


I Reliquie appretto Sin MalTrmino -nii film olirà io qiù 
Vbfteil Sacro/è venerabile capo Aio., grande hròltò ,e‘ 
•urto d’intorno'denttdatò infino alla, bocci, fuori, che quella parte 
dèlia fronte ilaqùàle il Sàluator def mondo habbiani detto haucr 
toccata . Pcrciòèbeqòìrii chiaramente fi vede la pelle , fatta come 
quella d ; vóa EthiopèlTàVd uerb còme quella d‘vn cadaucro.già vn 
pezzo flato morto : e nella detta pelle fono due fotte, fatte dalledtie 
eftfemttd delle dita , delle quali vna è più cuidente, e più profon- 
da, che l’altra ; c fóttola pelle è la carne declinante alla bianchez- 
za . Mi furono anche inoltrati in vna ampolla di vetro i Tuoi ca- 
pélli, cioè non tutti, ma quelli, che afeiugafonò spiedi del Signore» 
®° ■' e pari- 
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t parimente vn’alcra limile ampolla piena di tetrodi colore ma* 
20 fra rollo, e nero, laquale il Venerdì Santo efli Beata Madale- 
na,ltando fotto la Croce , raccolfc . Laquale , fi come tutti fenza_» 
dubitazione afFermauano,ogni anno in eflodi della Parafceue, for- 
nita di leggere la Paflione.euidente, e chiaramente , come fe pro- 
priamente folle fanguc pareua che bollifle . De qua quid (entiendum. 
Vidi ancora vno delle fue braccia, grande, e di colore di ce- 
ra , Ma i’ofla di lei rinchiufe in vna calla d’amento , non potei ve- 
dere. Mi fu anche mofiiraco in Marfilia nella Chiefa di San Vittore. 
L’Alabaftro di qucllVngacnto Nardo fpicato predofo,delquaIc fi 
dice nell’ Euangelio . 

Ma volendo io di tutte quelle cofe con piu diligenza trottare 1 * 
verità, ritrouaivna cronica di quella fentenza. Carlo Redi Sicilia 
fecondo,c Conte di Prouenza, circa l'anno del Signore MiIIe,dugen 
co, fettantanoue , vennendo a guerra nauale coi Re di Raona, fu 
vinto , fatto prigione, Se appreso Barzellona,hauendo a morire.in 
vpa molto crudel carcere rinchmfo . Perche vedendoli priuo d’a- 
cni humano aiuto, &indubitamenteafpettando la morte : da Mae 
llro Guglielmo de Tonnata delljordine de’ Predicatori fuo confef- 
foro, facon figliato , che chiamafiè inaiuto fuo la Beatitlima Ma* 
dalena , laqualc nelle terrea fc foggette , haucua predicato , facto 
penitenza, e pallata all’altra vitaL» . Ilquale fubitamente hauendo 
concetta ferma fpcranza,per i meriti di lei, con digiuni , confeflìo- 
ne,c lachrìme a lei fi raccomandò . Et ecco, la notte della vim'ia_. 
delia fella di efia Beata Madalena gli apparué vna matrona, bellif- 
tima. Laquale,chiamatolo,per lo fuo proprio nome, Carlo, gli dif- 
fe,che le lucpreci erano Hate eraudite , aggiugnendo , che con pro- 
dezza lei fegui rafie . Ma pregando egli ancor per la fua famiglia, 
che Umilmente era tenuta in prigionia : Seguita me, di (Te la don- 
na » c te feguiteranno cotti i tuoi . E coli fu fatto. Dopo, eflendo 
alquanto cantinati , hauendo ella fermato il palio , difle che era_.t 
la Madalena, laquale egli haucua inuocaca.c foggiunfè: Sai tu dono 
tu fc bora ? Rifpofe Carlo , Ancor fiatno dentro alle mora di Bar’ 
zellona , s’io non fono ingannato . Tu t'inganni , dilfe la donna»* 
perochc già fei infrai terminidel tuo principato,e preliba Narbo- 
navn miglio . (Sono infra Barzcllona, e Narbona tre gran diete, e 
trenta miglia più). Allora egli teneramente piagnendo . E chcpof- 
fo io, dille , Signora, fare per moltrarmi grato di sì gran beneficio ? 

Io tei dirò, dille • Concio(iecofa,che per cagione d’vna foprallante 
guerra, il corpo mio folk cauato del mio Scpolchro , & in vollero • 
luogo .«pollo, Acciochci cimici rcllafibno ingannati, le hauefibnoì 
v-uluto erto mio corpo portar via t ficofueauucnue_i ( oudeancor fi 

Hanno 
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fanno in quel luogo le Reliquie mie, emendo altre in luogo loro fa 
to portate uia) vattene quiui , & a quelli fegni le ritrpiierai: che ìq 
quel luogo è vna uite, laquale feguitando , tu vedrai e/Tère vfcita_, 
della mia bocca : equini c il capo mio tutto nudo , eccetto quella^ 
carne, laquale il Saluatoredcl mondo to&ò nelì’ò'rto » quando! io 
rolli abbracciare i Tuoi piedi , Maicapegli , tutti fono ’^an dati ma- 
te , fuori , che quelli , i quali toccarono i piedi di Giefu Cfyifto '. 

A lato al capo è vn’àmpolla picna^. di terra, bagnata dal pingue di 
Chrifto , laquale raGcolfi fotto la Croce , e Tempre , mentre f .ch’io 
Villi, la Ter bai in memoria del Signor mio. Quando tu harài qué^ 
ftecofe rrouate,con degno honore Jeeleuerai; 8c il luogo della miai 
morte, e della mia penitenza darai a i fratelli miei , cioè a i Predica- 
teti . Impcroche anch'io fui Predicatrice , & Apollola . Al con- 
uento del luogo, nclqualeio mori; adegnexai rendite per cento Fra 
ti ; accioche tempre quiui fi tenga vno ftudio generale . E quelle-» 
cofedcttc'dtfparue. ( 

Egli àduuque, fatto chcfi fu giorno, vedendo Naibóna,in quel 
luogo doue Madalena difparue, fece mettere vna Croce , laquale 
infino al prcfcnte fi chiama la Croce dc‘ Lcuca , Et apprettò anda- 
tofenc a San Maffintinò , trouò tutte le cple per ordine , e fece 
quanto gl’era fiato comandato . Percioche habttando i Monaci in 
que due luoghi , fece loro contribuzione, e qhe' luoghi diede a fra- 
ti Predicatori , augnando loro rendite fopra legabelle di Nizza, & 
altre, fecondò i precetti di Mari* Madalena . Et alle Reliquie di lei 
cominciò vn Tempio regio, qu non gli diede del tutto perfezione. 
Andato poi nel regno , labricò dodici M 0 nafte ri j , pipita del mède- 
fimo ordine de’ Predicatori , egli.dotò , ne quali infino ja hoggi fi 
fa memoria ogni didi ella Santa. E finalmente morendo ,!a fciòil' 
cuor Aio al detto ordine, ilquàlc infino aquefio giorno.ficonférr'. 
ua nel conuento di San Domenico di Napoli in vn V afò d’auqrio , 
e lo vidi io l’anno 1495. con t.proprij occhi . E adunque maraui- 
gliolò Dio ne’ Santi fuoi . fjjoco appretto. « 

Per quèfte cofe adunque credo 1 fià 'chiaro, quanto Madalena 
iftii , elaccia gran conto debordine, de' Predicatori : poiché gli 
chiamo » fuoi frati Predicatori , &a loro raccomando: il fuo Tefo- 
ro, cioè i;fuoi luoghi, e le lue Reliquie. Anzi fi dice, che allora Umil- 
mente appari al Maeftro Generale dell ìfieUo ordine, cioè quando 1 
v ici Carlo di prigione , come fi è di fopra moftràto, dicendo: lo vi ' 
ho eletti per cufiodi,e Cultori del mio Teforo . E per quello ezian- 
dio ahiòetto Carlo tanto l’ordine, cioè per rènderli conforme alla 
fila liberatrice. Ma percioche da Madalena ha hapuro principio il 
no ftro ragionamento, per rendermi grato, fecondo le forte mie 
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$ rahto amore , racconterò aW’altre cofc , chehokttc.- Impe- 
roche l'anno di'Chrifto 1 3 70.hittendovn Mercatante Torcano per, 
fuadmozione vìfitato ja Sinta Balena , o per dirlo italicamente-» 
P, alma, cioè l'Antro, neiquale Madalena/ece penitenza : di là Tene 
tornò in modo accefo di dmino amore , che ebro deiramorc della 
fpirito, pare a chi legge le fuc parole qiliui edere flato in /atto Co 
fttii,dicoqtornato alla patria , fccevn* Itinerario del mo viaggio in, 
tterfi volgari, de fcriuendo con bclliflìmo modo, e verità i luoghi, e 
tutte le Reliquie che fi còntèrig'on.o iti $. Malti minò, in Marfilia, in 
Arli.iti Auignonc altri luoghi vicini', fecondo, cheappunro hab 
feinm veduto có gl’occhi noftri.E fe prefen te, Frate Elia deljordinc 
de Predicatori ( ilqualei Madaléna luògo tcinpo,cioè anni otran- 
ta/ei in Sanp Bauma haucùà fernUo ; haiicr raccontato lecofe-il 
che di fotto fi di ranno ; e poco approdo haùcr fornitala vita. 

Mentre adunque il'confolato Mercatante , vilìtatc le Reliquie, e 
la fpeloncà, penfaua di partiVfii frati, apprcflodequali haueua 
forfè trouatograzM, vollono con i ragionamenti del Beato Padre 
Elia attchè' piu confolarlo - . ÉcoGcltendo flato pòrtico per mano, 
de triti etto' Beato Padre ( nercioche eifendo contratto , niente, 
fuòri , cH'e la lingua hauctii, Che partictpàflc della vira ) fallito dol- 
ttinehte 1 veduti peregrini . &c poi difTeal frate , che lo portami- : 
pòrtami al luògo mio , fmpérCióche io voglio i fecreti di Dio riue- 
lire, iquali infinò a hora ho taciuti. E chiamaua il Tuo luogo quel* 
16 , neiquale era vfato di Ilare adorazione nella fpelortca fppra li- 
pietra ; (lèl'aquale la notte riposa Madf lena- . Ma è dafapcre 
edere vìi Monte in. firouénzà, ilquaìcfda Oriente ha Nizza, da Oc- 
cidente Marfilia, da mozzò gì<Jrno;it mai'c, r da Settenr rione Aui- 
cnonc Va in aitò quelli? MO^t fi tte milia pali: , c di poi fa vna 
luba , ouero ! C reità di falto che fi dìrtende da Oriente inOccidcn- 
te dieci miltà pilTì : Liquale da Occidente cofi prccifamcntc fi ve- 
de, che tu di re (li, che folte vn vafliflìmo muro. Imperoche a mo- 
dò quali di 'due alti' fsimc torri , fi lieuain alto . Nella radice adun- 
que di quella rupe fta cleuata la fpeloncà , quanto farebbe vn gran : 
tiro , anzi grVidiflunò d’vn farto ; guardando dalla parte dinar*» 
Occidente , & hauente forma , e fembianza proprio d‘vn forno . 
Innanzi alla 'bocca della fpèlonca c vn.briettc fpazio, c come noi di 
remino vn pianerottolo.. Dentro a man finiftra di chi entra, c né/ 
ròczzo della fpèlonca , furgendo dal piano, vn falfo, che fi lieua in' 
càmulo , c a poco a poco , verfo l'inreriora della fpeloncà fuanifee* 
Infra’iqiialc , eglVitreihi della fpeloncà è vna belli tòma fontana^ 
ffcdJiilìma al tdcqire., & al gtìlto dolciilima , Iaqualc non viene' 

imi meno , ne mài manifcitàmcntc fopraiunza . Sopra quella pi^.' 
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tra adunque Maria Madalena alia contemplazione.^ afa quiete Ta 
notteattendeua, fi corne e coniane fama, e l'imaqine quiuiquafi di 
Maria Madalena , dormiente con occhi aperti (lineato Mail i ini- 
no autore) Ila ri poi la., . Onde fé bene alcuna volra tutta ia Spe- 
lonca e bagnata dalle piccole gocciole dei generato fiuinore, non- 
dimeno quella pietra fola , fecondo fi dice, di ogni tempo fi confer- 
ita libera, e ficuradali’jngiuria della grondaia . . . 

Quiui adunque eficndò fiato portato il padre Elia , dille a i per c- 
gnni, che gj erano andati dietro , c concitati a lachrimedullafnct- 
to della fuaiantità: Fratelli , è renato il giorno, c I h ora , fiata da 
lungamente a/pettata , della morte* Adunque a gloria della 
beata Madalena.&augumento della voftra falute, vi narrerò, atten- 
dete . Effondo io venuto , per feruirealla Beata Madalena in que- 
fto deferto , & horrenda rupe , paflato vn mefe, venendomi a fa- 
Jfidio la foljtudme , mi pent ij , e cominciai a penfare di partirmi . 
Ma vna notre, ftatido in quello pen fiere vidi in vn fubito queflo 
monte di fa fio , agni fa di Croce eflerediuifo in quattro parti : &a 
me furono manifefte le quattro parti del mondo , Oriente , Occi- 
dente, Mezzo giorno , e Settentrione , di fopra il Cielo , e di fotto 
l’AbiHo . Spauentaco adunque dal timore, caddi fuor di me in ter- 
ra • Ma hauendo, cleuato da certi dolci parole, raccolto lo fpirito 
con tutto il cuore chiamai in aiuto mio Madalena. Laquale fu fu- 
bito prelènte, con tanto feteno, eradiante volto, che io non po- 
teua intentamente guardarla ; coperta di capelli.con le braccianu- 
de , & i piedi circondata di fiori , dicendo • Inconftantc , e rozzo, 
per cagion tua fi è aperto quefio monte, epercagion tua fon qui 
prefonte.e per me,fòIoche,tu yogli farà l’anima tua indiritra in vi- 
ta cterna.Tu hai perniato partirti di qui, e dal foruizio iniorma odi le 
cofe, che io ti vò dire.e poi fa quello.che ti piace. Come tu fai, mol- 
ti da Hierufalé per uenimmo. come volle Dio.c portàdoci lanaue, a 
Marfilia. Ma fubito.che la detta Città, e parte non piccola di quella 
regione hebbe riccuutala fede di Chrifto,crcbbono tanto dintorno 
anoi il nuore humano,e 1 inquietudine , che io cominciai a penfare 
di fuggire i conforzij degl'huomini.E rapita diurnamente fui porta 
ta,e polla Cocco la bocca di quello Antro. Perche pollami a guarda 
re per tutco.e dintorno quello luogo apparecchiatomi da Dio , in- 
contanente infrala !uce,e le tenebre, vidi vn dragone, ilqualc fu dal 
la mia forclla Marta vccifo,ilcui horrorc niuno potrebbe eforimerc 
a baflàza. Era maggiore d’vn Bufalo. Et appreflo vidi di tutte le ma 
oierc vipere.Subitoadùque.cheiofui giunta alla fpelóca il Dra«o, 
eia mol titudine delle vipere venero alla volta mia, ne gl'oct hi, e°ne 
ubili moflrido iUoro furore. Imperoche le vipere posàdofi in fi le 
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code , ftauano dal mezzo innanzi dirirte : ma il d l'ago piu crudeli 
& horribile di tutte, mi fpaucneò di maniera ,chc foiba guardarla 
temeua , anzi noi potea foftcnere , ancorché io non temeili la mor- 
te-» . Hottne , difsio ajlora , Gicfn mio , fé pretto non feiprefen - 
te , e non mi aiuti , o io farò declorata , ouero per paura manderò' 
fuori lo fpirito . Contrade allora fubito il Drago il capo, quali me 
non curatfe : ma di nuouodittefa , e dilatata la grandifìtma , e fini* 
furata bocca, e frotte Fati, mi aflajtòper deuorarmi - E già hauenda 
mi in bocca per inghiottirmi, perciochecon la lingua io non potc-^ 
ua , cofi parlai nel profondo , c fìcuro cuore : Dolce amor Giesii , 
adunque dopo innumerabitt tuoi doni, fola-, edolenremi hai fatta 
in vn deferto elea dvn dragof All’ora l’Angelo trattami della boc- 
ca del drago , cofi mi parlò . Beata , che ttai falda nella fede : e poi 
con vu calcio pcrcotcndo il drago : Partiti di qui , di de, dragone, 
ccon edo teco tutte le vipere*. Et egli fenza punto indugiare co» 
il retto della turba precipito lamento , volando , & infieme andan- 
do co’ piedi , fi fuggì nel defèrto > doue poi la mia forella Marta la 
ìiiperò » Partito àdunguc il draga, e le vipere l’Angelo Michele-*- 
fpirò vn fiato odorifero , ilquale conucrtito in fiamma , c per rutta 
la Bauma feorrendo , confumò tuttel immonde , e fcrtide fecce , e* 
porcherie dette vipere ; e tende rutto quel luogo, mondo , & odori-: 
fero . E dipoi riuoltuame ; Dia, ditte-», ilquale tanto , o Mad- 
dalena , ami , e di fi de ti , & hai fempre nel cuore vuole, che tu qua- 
tta luogo tutto bagni di lachrimc , acciochc ne’ futuri fecoli cufiji 
perpetuamente vn’cfempio di penitenza» 

Ma lui fpan co, io rima/i fpauentara : c guardato bene da tutte le* 
parti il luogo, conobbi , che vietandolo la feofeefa ripa , non vi era- 
via , per laquale vi pocedono falire,ne feendere glhuomini. Allora, 
per dolcezza d’amore rifoluta’in lachrimc, mi prottrai in terra, ado- 
rando, c dicendo: Grazie a te Chritto Amore , che mi hai ripiena! 
di ogni mia affezione : ma ioti priego, che in quella rupe vogli a 
me che te lachicggio, concedere vna fonte. E fubito a occhi miei 
veggenti fi apperfe quello gran fatto, equeft’acque, che tu vedi Elia» 
dai duro félce icaturirono.E rendedo io genufletta dinnanzi ad etto* 
Jimpidifs. fonte. di ciò grazie a Chri(lo,ecco piu di mille fpiriti vidi 
darli nella delira parte della fpelonea,cantanti parole foauifsimc in 
lingua Hebraica . fquali hauendo in vltimo conchiufo , non edere: 
efpediente , ne vtileaU’anima , cofi afsidha frequenza d’orazioni » 
alzati d’occhi vidi limili fpiriti , fuori della fpelonca, tutta piena: 
l’aria . fìofpfrtmdo adunque, che rottèro demoni], c tutta fpauenta— 
ia , inuocando , c raccomandandomi aGiesù, ftr fubito prcfcntc* 
con tutte Jc fuc milizie l 'Angelo Michele , dicendo t- Io fon pre- 
ì-. . - fonie. 
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lènte» e Madalena non temere . E finalmente afTaftando! maligni 
fpiriti , tutti gli mife in fuga , gridando dii ; Non per quello farai 
/beata tu , laquale accendi a fare orazioni nell'Antro. E reffe adun- 
que ! 1 Angelo ma Croce nella bocca della fj idonea, diccndo:Guar« 
.dati dall’hauer piu paura per J auuenire , perciochc cullodc tuo i 
X Aitili»! mo Et lui partito,c(Tendotni io polla a giacere innanzi alla 
Croce in orazione : ma non potendo a quella edere-intenta hauen- 
do per lo troppo timore , fecche le vifcere , colli due -radii i in efla 
.bocca della Ipeloncaie quelle lauate, me le mangiai, c beimi dcli ac- 
q ua della fonte, dopo laquale mai piu non guflai co fa bmmna_. . 
Dopo hauendo abbracciata la Croce , tutto quel giorno, eia notte 
feguente cffendolLarain orazione : la mattina , k-uatqil fo 'e, alzai 
gloccbiacIfaCToce.laqaaleaine pareua di color Ch ri dall ino, e 
tutta piena di rifplcndenti raggi . Et hauendo in me fèntico fiam- 
ma di grandiflimo amore ; ecco fu prefente vna coli-lieta, cgidbi- 
Jance turba d‘ Angeli, che tu harelli detto , die in qucfto Anta© 
Jblfc (a vita eterna . Ma dopo emendo in vn fubito Hata portata da 

3 uelli ai luoghi infirmali, vidi tutte le forti delle pene, eie turme 
i coloro, ih ‘erano puniti. Et appreso .eflfendofi venuto a i luoghi 
del Purgatorio , con tantadolcezza mi furono dattorno i /pirici de- 
aioti , cne mi pareua edere nella patria ; iquali con gran tenerezza 
•ani diflcro: Pricga per noi MadaJena nollra . Aiquali io rifjvrfi ; 
piaccia*^ Dio , chela voilra volontà fia per me adempiuta : troppo 
-•veggio , quanto ha ucte bifogno d'aiuto. Dopo elfendomi polla 
di nuouo appiedi della Croce , mi di Ile l'Angelo : Quanto tempo il 
.tuo , e nomo Amore Giesù vide per te io terra , cantora ancora 
.dimorerai in quella fpelonca. 

- Stetti adunque, eden do lui Sparito , orando alla Croce, e Orri- 
do falute mia contemplando . Et tutto il giorno finito , furono a 
.«ne prefentile milizie degl' Angeli , e me tanto fublirac portarono in 
aria,che io vdiua rifonare le cèteiliali melodie. Laq uale Acflacofà 
fecero poi femprc fette volte il giorno, cioè fra'l di e la notte. Il feed 
do,c’l giclo,c(lcndo tutta ace&dddiuinoainaFCrnon ciiraua pun- 
to. Età poco a poco cadendo col tempo le vecebie vftimenta, 
.«poco apoco Umilmente, per diuina pietà, mi crebbono i-capegli: 
-« final méte hauendo dalla rupe anche la fòrtana gittata, fi diffiderò 
-di maniera ,<he intrigandoli fra le pietre «'impedì' uano fondare. 
Ce in elfa Croce rotti i mifteri) di Chriftofi vedeuano.Qniui l‘hiilo- 
tia di Anna ,e Gioachino : quiui Maria parturience il mio Giesà : . 

3 »iui il tetro liquore del Crucififlò, quiui ilpiofangne , quiui le_* 
ure feri ce equini era dato vedcrela Croce, e morte di lui ^final- 
lui ritornaiuedaU'infixno , e penetrante le /Ielle del Cielo; E pia- 
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unendo io il di' e la notte , dopo cflerc di quelle viuande cibata^ ; 
’eflendo andata al fonte per lauarraiil volto, xidi famuli incontro 
in forma huir.ana il mio Cric fu, c coli ragionarmi : -P.er re ho fatto 
quello luogo diaria. Et intorno al Re loro ftauano le cclefli milizie, 
portando Ghirlandedi fiori » c con le mani tenendo rami d'olivi, 
edipalmc. Etecco rifplendèfubito laflunta hurhanità, e feftef- 
fo , fi come fece in fui monte 1 habor * trasfigurò, di maniera, 
che tanta Macità mi sforzò a volgere in altra parte gl'occhi. 
M’inrtammaua dolce amore ad alzargli , e rimirare il diletto volto, 
ma io non potè mai. Ecofihauendomeco molte cofe conferite, 
fcefe dal Calo; e ben cento, e dicci uolteinhno a che io vifsi mi urti 
ne a vi tirare nella foelonca. Pertanto, Elia , io ti cordiglio, eri 
pnego ,chc in queifarupetuattendaarendere laudi a Dio, accio- 
che lilialmente io ti conduca al porto della dita-. . lo lubitai que- 
llo luogo fola, c nuda, la doue tu hai la confolazione de* fratelli,’ 8c 
abbondantemente ciò che ti bi fogna per uiucre, c ueftire-», Penfa 
adunque a perfcuerarc. £ quelle cofe dette , dagl'occhi miei, difpe, 
Elia, fi parti Madalcna: & io mftnoa quell hora, ho le predettece- 
le tenute celare agl huomini. E ciò ragionato. dopo una brieue bo- 
ra quel beato Padre efpirò, e fubito alcune piccole campane , che in 
quella rupe flauano fofpcfc.fcnza efl'ere mofTe da niun ’huomo, giu- 
bilarono . E tutte quelle cofedal detto libro ho fedelmente canate 
Si murauiglierà forfè Thuomo animale, la Diuina pietà hauere-» 
con si preclari doni innalzato vn‘ anima peccatrice-» : ma fc ve- 
drà chi è coli fatto., C hrilto predicante ; eia forfè lafciuiente Ma 
ria nel fermonc in vji fubito pereofla dalla faetra del Diuinoamo- 
re,con fmgulti , ccon lachrimc manifeftarei fegreti del fuo pet- 
to : fc la vedrà in vn inftante agitata dadofori, e dall’amore lique- 
fatta, deporre le collane,! vezzi, larmille, le maniglie , e le margari- 
te:ccon ie fparfe chiome coprirli di lugubre veftimenta .* fe vedrà, 
dico, colit i abbraccian piedi di GiefuGhrillo,c quelli, lauaticon_> 
vn fiume di laehrime, con i luoi propri) capegli afciugare, e com, 
cordiali baci, e miferande fue voci implorare mifericordia : fe dal- 
le macchie afiòluta , rimandata io pace dalla pietà di Chrifto : fe-» 
predicante per tute» Chrifto vedrà Maria accompagnarlo:afcoltan 
in fe riccticnte la dottrina di Chrifto , e la foltanza elfunden- 
to: fe vedrà colici riceuere in cala il Saluatore del mondo , po- 
llerò , fianco dal viaggio . confortarlo con precioft vnguenri , ri- 
crearlo con vinande , e foltenrare la turba de’ difccpoli di quello 
‘ con le fue faculii:Se’i propinqui, anzi,8c 1 difcepoli ancora fuggien 
ti la vedrà infra i carnefici a piè dcila Croce intrepida , brutta di 
lingue , molle di laehrime , empiente l ana di gnda, c di pianto: A* 
•. , t • ■ lavc- 
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la vedri contemplare il fepolchro, c proucderegPvnguenti : fé vna 
donna fragile di fedo non hauer temuto le tenebre della notte , ne 
Tarmi delle guardie ( o immenfa forza d’amore j per cercare il fuo 
diletto edinto , nèl fepolchro : fe finalmente vedrà cortei fedente 
a canto al voto fepolcjjro,non hauere altra cpnfolazione, che le la- 
chrime : Vedrà parimente la Diuina pietà hauer condotta cortei 

da vii© allaltro ertfemo,non ih altro mòdo, che per opportuni me 
ai- Imperoche quali peccati poflono da tanti gemiti ; datante la- 
chrime , da tanto ardore non elfer cancellati ? àe anime fbelcratif- 
lime , Tónda Battifmale ( ciò operante la virtù del fangue di Chri- 
rtq) ha ritornate bellifsime, e maflioiamente rifplcndenti ne gToc- 
chi di Dio Ottimo, che cola in Maria douette farcii fangue di Chri 
fto , ftillante fopra di lèi, dalla Croce? Bifógnaadunque più torto 
marauigliarfì della poltroneria.c pigrizia de gl buomini , i quali ,ve 
duta la pietà di Chrilto in Maria, funi tameng, ancorché atroci, an- 
corché federati, emaluagi, non diuengonoCOntriti , accrothedoue 
foprabopdò il delitto, foprabondi anche la grazia. 

Francefco Petrarca, famofiflimo Poeta, veduta la Spelonca di Ma- 
ria il letto di fallo di quella peccatrice ; & anche tonfidcrando 
la »penitenza_MCompunto ditte. ( ' , • 

Vulcis Ami cd Vti ,■ lachrimis inflettere no Ari s , 
%Attjue bumiles attende preces> noflraj \ /tinti 
■ fi onfuìe : nam £ potes . *Nec cnim tilt tangere fruirà 
^Permtflum gemitìi^ pedes per /under e facros, 

£t nitida ficcare comts iferfè o/cula pianti 
Jnfy caput domini praciofos fyarg ere odor et . 

T^ectibi congref/ vs primo s a morte rt/mgens , , 

6t \oces audireJuaSy&membra ridere , 
immortale dteuty lumenc^ babitura per auum • 

7 ^eejuictjuam dedit arborei Jfcx fhrtftus olimpi . 

X^i derat il le fi'ruci barentem , ntc dira pauemen\ 
lu dalia tormenta manus , tutba^ furenti s 
Iurgia ) HP‘ tnfulttes, apuane r \eì ber a hnguas : 
tSed rnaflam i»rrepidamj j /rm.ul' ) diginsj i cruentai 
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7 ’ raflantem ciotto s yteplcntem \ulntra fleti, 

7e flora tundentem Violenti s candidi pugni s , 
Vellentem flauos manibus pne more capili os « 

Vi derat hoc imjuarn , inni pe flora fida fuor ttm 
Tdiffuger impellerne mceu . M emorergo reuifit 
7* e primom onte altos : tihfe priuj oltulit yni 0 
7 1 tjuoquèydigrepus terris,&adaflrareuerfus , 
%s trio luflraciUnumjuam mortali s egemern 
TLupe Juh hac aluit , tom lotgo in tempore folis 
jpiuinis coment am epuhs . , & rore filini ri. 
plac domus, antrattbijhllamijruibumida fiaxit , 
tìorrifico tenti rafia fitu , tefla aurea regum > 
Velici as % omnes , oc ditia yicerat or ua . 

Hic inchift Uhens , longis x pira capi II is , 

V epe careni aha ; ter deno $ pafia Vecembres 
Diceria : hic non fraflagelu , nec yifla p attore : 
Ti^jfamem frigni Murum quoque faxa cubilo, 
Vulcta fiecit amor , Spes^ alto peflorefixa , 
tfii hominum noni fa oc uhi, fìipata cateruij 
i^dngeltcis fieptem £ die Jubuefla per horas, 

C affla audire Choros, alterna cammei 
‘Carmina, corporeo de carcere dgna fuifli « 


TO' 


DOLCE amica di Dio , degna piegarti 
,^/lllt lachrime noHre,e le preghiere .. - r 

Piumili attendi , e alla fialure no firn \y*\ 

otte di y cb. bf» puoi percioche in ìon* , 
Tarn e fio non li fu toccare, e infirmo 


^ x Sii 


Con 


Ifluftrt per fatiti . 
f onlachrime e bagnarti Sacri piedi r 
fon le nitide chiome rafcittgOrgft , 

Dando lor dolci bacr.efrprail capo 
‘Poi del jìeffo $ igror con larga mano 
Sparger foaui y e preci ofr odori . 

*Ne parimente m'van ti diede f WHIST O 
He del Etereo Olimpo , rifornendo 1 
Da morte > i primi fitoi congrejù , e \diri 
La "voce fra , e rimirare le membra , 

Per batter poi dall alta fra pie tate 
Ornamento immortale , eterno lume * 
f/aueuati il Signor Ceduta a t piedi 
DellaCroce , i tormenti non temere 
De 1 giudei , neglin/ulti, e "villanie 
Della furente turba > ne le lingue 
Pungenti al par dell afre battiture^ 
mai/ zi intrepida , emetta infreme ffarti 
fonie dita trattando i fanguinofi 
Chiodi t e<ti pianto le ferite empendo , 
fon Violente mani il bianco petto 
‘Battendo , e con lisi effe il biondo crine 9 
E incolto fuerr e . fianca , di co f y editto 
Il Signor ejuette cofe y mentre i fitoi 
Piùfidicran fuggiti, fticordeuole ‘ 

Per ramo di et o tutto , ri Vedere 
Prima te yolle , de ale uri altro , e fola. 

T e parimente poi che fu di terra 
Partito y <? hcbbcinCicl fatto ritorno 




^ ■ UìtedtUeVlnné3 

: \r* Trtntddnnìy non It*u ente yepo di ciht ' ,g 

\ Mortài , nutrio fitto quell'alt a rupe , *\ 

In dilunga fiagion contenti delle .* 

Sole yiuande fue Diuine , e della 
j • Saluteuol rugiada • Qucfia cafa 

pagando l’antro di dolci acque il [affo , . , ■ ■ 
' * ^Ancorché tenebrofas inpto horrihile , ^ 

j VeiReyincea gl' durati tettile mura 
E tutte le de Hit e ,ei ricchi campi . 

Qui yolentierrinchiufa , e di capegli 
Lunghissimi y e flit a } ogni altra yefle ... j 

Mancando Juflri fii fefli dimora . _> ; ^ 

Qui dimoragli , dico , non mai Vinta 
*He digran giti, ne dapauore , o tema : ± 

Perche la fame , il freddo , el duro letto 
% ìifafo fece dolci il grand dimore % v 

£ nel tuo petto fifa alta fperan^a . 

Qui fufti degna , ancor rinchiufa dentro 
isti career t mortai, non mai 'veduta s „ 

7) a occhio human , ma filo accompagnata ; 
7? Angeliche caterue , far figgiorno , 

E fitte yolte il di cjfer portata 
^siydirP armonie celcjliali. 
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Vifcepoli de gPATpoHoli , f *( 

B N quello dì medefimo fi fa*fecondo fi Martirologio 
Romano, Beda.Vfuardo.A Ione, e gl’altri d;elTa .San- 
ta Sintiche, dcllaquale fa menzione l’Apoltolo fcri- 
uendo a i Filippenfi nel Capitolo quarto. Ma tutta», ‘ 
uia non fi fanno di lei altri particolari, fe non che, come 
fi dice nel Catalogo, perfeucrando con ogni religione nella vira., 
Apoftolica, fi morìa Filippi, e quiui, come dice Adone , e fi ha nel 
Martirologio di Hieronimo,fu fcpellrta alla vcntidue di Luglio, 
preghi per noi. 


VJT^i VELIE S^KTE VEXgiKl 
ROMULEA. REDENTA, 6T EKEKVme, 
Scritti da Sin gregario nel t Omelia guarirne fimi , e nel IL 
bro quarto de' Vialogi, ffap .fed ce (imo. Si fa dt loro 
fefla, fecondo il Martirologio Romano, 
al li "ventine di Luglio, 



V adunque in Roma ne’ tempi di San Gregorio Papa 
una Vergine nominara Redenta. Jaqualeeflendo fotto 
, la difeipliua della Beata Erundinediuenuraperfettif. 
fimaChnlhana,in proceflo di tempo hebbe in cura due 
Jpv?' Vergini difiderofe molto di ièruire aGiesii difillo : 
una deMequali fi chiamaua Romula, ma dell'altra non fi fa quale tof 
fe il nome, Habirando adunque tutte e tre quelle Vergini inficine 
in una flefià ilanza , &in grandillìma pace , & unione , faceuano 
uita molto efemplare_i. E per meglio ancora unirli allo fpofo 
loro Ctlelliale , uolontariamente patinano in un certo modo delle 
cofe piu alla uita necefiarie. Ma Romula in hauendo penlieri nobi- 
le fanti,& in efercitado/i notabilmcre in tutte le uirtù, e cofe perii 
nènti allo fpirito , di gran lunga trappafiaua la fua compagna . im- 
peroche era nelle cofe contrarie pazienrifidma, pronta oltre modo 
airubidire,apiarricedc! filenzio, &afsidua all’orazione. Macon- 
eiofiecofa , che fpeife uolte , alcuni , che dagl'huomini fono in 
quello módohauuti per buoni , fi ritrouino apprettili a Dio hauerc 

Iib. I1II. V alcuna 
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alcuna imperfezione; per quedo nolendogli rendere il Signore pi$ 
perfetti,mandaloro o alcuna graue infermiti, o altra noiofàrri- 
buhazione , fi come fece a quella Vergine. Perciocheegli la percorte 
nel corpo di una fi fatta paralifia , che fu forzata molti, emoltian- 
ni ftarfi giacendo nel letto , abbandonata in modo di tutte le mem- 
bra, chcdiniuno fi porca feruire . Ma ancorché ella nelle fue canfj 
ni fopportafle cofi gran flagello , e continui dolori non per tutto»/ 
ciò mai fu da loro indotta, ne pure-» ad un minimo atto , o légno. 
d’impacicnza:anzi cotali pene la faceuano piu l’un dì chel’ahro co- 
rtame, c piu follecita nell’cflercizio delle uirtù deli animo. E di qui 
è , che molto piu , che quando era lana, attenda» all’orazione-» « 
Hora effondo ella una notte oltre modo da quella fua infermiti tra- 
uagliaca, chiamò a fe Redenta, dicendo: uenite qui madre m*a,. 
uenire. Ilche hauendo fatto la donna , e menata fcco l’altra fao- 
ciulla.e figliuola fpirituale , ecco che in fu la mezza notte , mentre 
ftauanoamendue dintorno all’inferma occupate, difeefeia un fu* 
bito dal Cielo una chiarifsima luce , laquale nempiè tutta la danza 
di figrande,e marauigliofo fplendore, che il cuore di quelle furono 
tutti pieni di timore inertimabile , m tanto, che diuennerp cornea 
morte . £ pocoappreffo cominciarono a udire uno Crepito , quafT 
di gran moltitudine, laquale entrafle dentro alla porta di quella-, 
camera. Sentiuano,dico,eofi gran rumore, e ftrepito come fe gran 
numero di gente, che per forza ui uolcfie entrare , foflé data quella 
porta aperta. Maquantoaloroerafi, perlasjran paura ,efi per lo 
marauigliofo fplendore , che era in quel luogo, come le del tutto 
fòdero diuenu te cieche : conciofofle che niunacofk uedeflòno . A 
che tutto fi aggiunte, che nella medefima danza fentirono un coli 
grande , foauc, e marauigliofo odore-» , che da quello riceuerono 
grandi fsimo conforto . Ma finalmente ueggendo Romola , che-» 
elle , e malli inamente Redenta più lungamente cotanta luce non.» 
poteuano fopportare , coda lei ragiono . Macdra, e Madre miaL* 
rion habbiate paura, pcrcioche non è ancora venuto tempo che io 
habbiaa lafciarui . Fra tanto tegtiirando di ragiouare infiemedi 
altre co te, a poco a poco quello (plendore fi parti , ma d bene-* 
vi t ùn afe il fopradetto odore , e-» continuò di darui tre giorni 
feguenti . . • - 

Venuta poi la quarta notte, Romula chiamò di auouo la fua'mae 
ftra , c la pregò, e cofi fu fatto, che ella la^antiflima Eucharirtia le 
taccile dare. Edaquell’hora inpoi, non pareua a efia Redente , de 
altra fua difcepola, che folle più da lafciare Romula fola : e cofi d 
rifoluerono a non partirfi dintorno al letto. ApprclTo alquale dan 
do , fentirono dinnanzi alla porta della detta danza due C hori di 
. k*., a - i ir * pei fune» 
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perfbne.che canta nano : vno dc’quali,per quanto poteuano giudi* 
care alle voci , pareua loto , che folle d’huomini làlmeggiantije Taf 
ero di donne > che rìfpqndeflòno loro • £ coli celebrandoli dauan- 
ti all’v feto della cella di Romula ceìeftiali efequie , lì vfei 1’ani'ma 
di lei, in ui tata daque* Sacri Chori, lietamente del corpo: e falcn- 
do con lì nobile compagnia uerfo il Cielo ; quanto pia dalle due.» 
religione donne s’allontanaua , tanto meno da loro li udiuano que’ 
foauillimi canti . £ brieuemente s’alzarono, cotanto in alto , che^ 
più niuna ‘dófa Tentiuano . £t allora cominciarono dirottamente 
a piagnere, e dolerli di edere rimafe priue di coli Tanta, e dolce 
cònuerfazione . Ma d’altra parte prouocate dalle rare virtù, che in 
Romula haueuano conofciute , perfeuerarono Tantamente , e con-, 
feruore nel feruigro di Dio : 1 Onde menarono anch’elfe di riceue- 
re Tceleffi premij della vita eterna . 

Quanto a i corpi di quelle vergini, lè ben li dice, eh ’e‘ furono por 
tati a TiùòU, doue ancne infino a hoggi lì celebra Tolennementc la 
loro memòria ; nulladimeno nella Chiefa di Sana Maria maggio» 
te in Roma ( come lì dice nelle Noazioni ) in vnainTcrizione lì leg 
góno quelle parole. In hac Sacra Balìlica corpora San&orum* 
Matthrj Apoftoli.Hieronimi doSoris, Romula:, & Redemptx vir- 
gimimreconduntur. L’openione adunque di elfo Monlìgnor Ulu* 
ftrilìtmo Baronio in effe Noazioni', lì é chea Tiuoli non i corpi 
interi, ma di eflìalcuna parte fi ri truoui . E per dire le Tue proprie pa 
role;elle Tono quelle: Veruni eos aliquam partem,non ipù , integra 
corpora accepiffeputamus. 

VJ ±SU TUTÙ *P 'RIMITI va 

.ilo.. JìÀt rgine& Màrtire, 

quello di medefimo(dice il Martiro!ogto;& è coriTcf 
mato da Pietro de’Natali neU’vndecimo libro, ma brie 
uifiìmamente) fi celebra a Roma la pafiione di Santa 
Primitiua Vergine , e martire . ' Ma che io habbia ve- 
duti , non fi Tanno altri particolari . Anzi non ha dub- 
bio v che Te fi Tapeitero harebbe di lei alcuna colà ragionato , chi ha 
'ferino ddTaltre Vergini Romane. 
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t nrji vi sJtìkr U '&z'ìgiv 'jì 

Vedono. ( /*/*<* dal Tddre Surio ) cbiarifsimo per . 

rwfl/rf rcuelazjoniy &c. » 

£ lo fu a fetta allibenti tre di Luglio. 

ANTA Brigida nata nel Regnò di Suedù, rion fo^ 
laÀiente hebbe parenti nobili}» 8; innanzi à Dio , & àl> 
gHuiomini potenti , ma ancora gl aui, i proaui,& aba- 
ui cccellenti,con feruorc inquirenti la legge di Dio, ho 
fpiti de* peregrini , & efequenti tutte l'altre. opere di 
Dio auidifsimamente. Impcroché tutta la Tua cognazione, e ltir- 



il Proauo,& l’Abauo del padre fuo , a elèmpio d’Abramo»e degl'al 
tri primi padri;, vollono edere peregrini in tjueflomondo , àncora 
che folfero ricchi in virtù, haueflòno Audi di bèllezza»c fodero pa- 
cifici nelle cq/c loro . Percioche riuocandofi alla memoria i Sacra- 
menti della Paflione del Signore, andarono come peregrini nell* 
Citta Santa di Hierufalenv, & a gl altri luoghi , i quali Cimilo Gìq 
fu ilJuftrò con la fua prefenza , e ciò non fenza molta (pela, e fatica, 
fct il loro andare e tornare cuftodi il Signóre mifericordiofamen- 
te . Il padre ancora di e(Ta Santa Brigida , Birgero, imitando le lo- 
ro veftigia , vi(icò molti luoghi di Santi diuotiìumameote,come fo 
nodi Sa h_, Iacopo» & altri circa il mare Auftrale , apparecchiato 
ancora a ire in terra Santa, fe per configlio della Sede Apoftolica— , 
per giufte , e ragioneuoli cagioni non lofTe (lato ritardato . Il me* 
defimo tutti i Vcnerdj,humi!mente confeflaua i Tuoi peccati, v&n- 
do SpdfìlTime v.oltc di dir quelle parole:Cofi mi voglio ogni Ve- 
nerdì comparare verfoDio, che io poflacon ànimo quieto foppor- 
rare qualunche cofa gl’altri di gli piacerà di concedermi . E coli fa- 
ccua, percioche era ricórdeuole ai quella Temenza^: Ne tarde* 

conuerti ad Dominumie ne difleras de dìe in diem. Il inedefiauf 
fece il figliuolo fuo tutto il tempo, che vide; ilqualc eziandio dopo, 
la conferì ione afprifsimamen te in fegrèto con flagelli bàtteua il cof 
po fuo, accioche parato ne flagelli glorificane Chriflo flagellato 
nel corpo fuo:c .per crucifigere ancora con i vizij , e concupì feen te 
continua mente la carne fua. 

■ La madre ancora della Beata Brigida fu nobile,c religio là eden- 

' *' / do t 
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dp.il padre, dettale era (lato procreata, di /angue Regio, & in., 
modo amante della bellezza della cafrdi Diq, che edificò molte 
Chiefè , e fecondo Ja magnificenza fua , affègnò loro , in nome 
di dote, amplifsime rendite ; E certo il venirein quello mondo del- 
la Beata Brigida fpofadi Chrifio, fu, quali diurnamente prepara* 
to . Perciocne eflendo ancora nell’utero materno , accadde, clic la 
madre in vn certo feno di mare fece naufragio: & ancorché molti, 
e huomini, e donne yi rimaneflbno fommerfi , il Duca di quel Re- 
gnoHenrico,, frateUodcf Redi Suedia, vedendola in pericolo, coi» 
tqtti i modi, che’ potè, Jà.condufl'e viua al lito. Elanottcllefla fi» 
a lei vna certa perlona utilità di velie riplendente , e le dille. Tu fe’ 
fiata làluata , per lo bene, che tu hatneUVtero. Però nutrifcilo 
per amore di Dio , fappiendo in particolare , che ti è diurnamente 
fiato donato. Nata la fanciulla.il Sacerdote della più uicinaChie- 
fa , huomo d’intera uita , e di prouetta età, ilquale poi fix fatto Ve- 
feouo Aboenfe in Suedia , ftando in orazione di notte,uide vna lu- 
cida Nuuola , & in quella federe vna Vergine , laquale haucua in.» 
mano vn libro . Perche fiando di ciò ammirato, udì vna uoce,che 
dille : E nata a Bjrgero vna figliuola , la cui marauigliofa voce fa- 
ta in tuttofi mondo udita... Dal fu,o nafeimento infino a tutto il 
terzo anno Rette la fànciullina, fi come non hauelfe hauuto lingua, 
ne parlò alcuna cofa : Ma fotto il fine del terzo anno , cominciò a_* 
faucllare coli perfettamente , che non come gl’infanti balbuzienti, 
ina fuori dell'ufo di queU'eti, alfolutamentc pronunciaua le parole. 
•j\ Fra tanto la madre,, femprc dedita alle limoline, & altre buon’o- 
pere, fi ammalò , & alq canti giorni innanzi predille la morte fua . ' 
E già efiendo per partirli dal corposi marito fuo,& ad altri, i qual» 
fi doleuano della fua morte, coli parlò : Perche coli ui dolete? 
Balli, che io fia infin quìviuura. Più tollodouete congratulami 
con elio meco, che io fon chiamata a vn più potente Signore. Et 
apprefiò hauendo a fe chiamati i figliuoli, detto chea tutti hebba 
a Dio, fi addormentò nel Signore . E lei defunta , la fieliuolina^ 
Brigida fu dal padredara a eflerc nutrita, a vna fua zia , forella del* 
la madre, matrona di ff^nalata prudenza, e religione . Pcrucnuta 
poi la fanciullctta all’età di lette anni, yide in certo tempo, efiendo 
pur vigilante;, dirimpetto al fuo letto , vn’Altare, e fopra quello il* 
Signore uefiitp di fpk ndide udii, con una corona in mano di gran 
prezzo, e fi udì direda lui quelle parole : Brigida uieni . E kuan- 
dofi ella,& andando uerfo l’Altare , le dille il Signore: Vuoi tu ha- 
ucre quella corona ? & accennando ella, che sì , glie le poft in capò 
di maniera , che la fanciulla fentì il capo fuo , come da va certo cir 
c-olo , cficre esondata |Ma efliputofi tornata nel ki.ro , quc’ aj 
• uilioàt 
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Accollando fi poi aldedmo anno , a guifa avn froriflìmo giglio 
ritenendo il candore dell’honeftà , e dalla radice del trappaffaned 
mondo innalzandoli alla bellezza delle cofe celeih , conleruaua laL* 
mondezza dellanimo, e del corpo , nonaltramenti , che vi» teforoì 
nafeofo . Abbondati* in lei la forma di ogni virtù : la fobrictà con 
la modeftia , la (implicità con la verecundia, l’humilitàcon IVb ; 
dienza , la gioconda co fetenza , la lieta pacienza, e la charitiind • 
fèfla • Ifdedmo anno , hauendo nel tempio vdito Predicare, del- 
la Paffìonedel Signore, la notte Tegnente vide nel fonno Ghrifto , 
quali in quella fteflàhora /iato CrudHflo,& alei di re :Eceo, come-» 
io fono efcrudato.Perche ftimàdo ella, ciò eflTereftato fatto allora , 
dille a lui:E ehi vi acolì mal concio,Signore?Chrifto rilpofe: Q^d 
li, che mi difpregiano , eniun conto tengono ddla mia chàrità . 
Allora ella, tornatainfe , diuenneinmòdo affezionata retTo laj 
Pafsione di Ghrifto , che rade volte lènza lachrime fi potè» mille* 
lij di quella ritornare a memoria. 

Peruenuta poi all’età dt dodici anni , infteme <?on altre fanciulle 
della fua età con l’ago dipingeua cofe di : fèta , ed’oro,ouero, come 
noi diciamo, ricamaua: ma era in modoanfiadehtroal fuo animo, 
ehe non poteua ftare intenta a quello , che operaaa , come quella « 
che fempré hauena gl’occhi della mente a Dio . Et ecco panie vna 
*olta , chevna Vergine ignota ,, fe le folTepòftaa federe* cantai 
e raiuraflfe nell’opera , che allora haucua fra mano . Ma dimandata 
poi , chi folle ftata colei , che haueua fèdutoa canto a lei , rifpofe 
non hauer veduto niuno . Ma la Zia confiderando , che l’opera W 
quale ella allora faceua, era Rata làuorata, non da quella tenera fon 
ciul!etta,mapiu torto diuinamente, fedélmente la còhferuaua fra he 
Reliquie.» . Effondo vna notte la detta fua Zia entrata di nafeofo 
nella camera della fanciulla , la trouò , tutti gl’altri dormendo , h» 
lìlenzio nafcolàmente dauanti al fuo letto nuda adorare con lachri- 
me il Crucili fio . Perche fofpertando non forfè dò facefle la fan- 
ciulla per lcuità L puerile r la percoffè con vna bacchetta , ma ella li 
(bezzo in minotifsime parti’.- Di che marauigliandofi .diflealeié 
che hai tu fatto Brigida ? Hannoti forfè infrenate alcune dormici 
duole certe follaci preci ? ' A Che ella rilpofe con lachrime : Noi» 
alrramenti . Madonna ornami fon Iettata del letto . per laudar co- 
lui , ilquale Tempre mi fuolc aiutare . E dimandando la Zia chi egli 
foffe , rifpofe : E il Cruriffffo , ilquale vidi , già è vn pezzo . Da 
qùel giorno adunque in poi , cominciò eflf* fua Zia-, , a molto piu 
amarla , c venerarla . 

Non molto dopo fcherzanda Brigida con altre fanciulle videil 

dia- 
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diauolo, come fehauefl'ehauutocento mani , e cento-piedi, e eoa,, 
brutta , e fpauenteuole forma. Tutta adunque fpauentata, co rie 
verfo il fuojletticciuolo , raccomandandoli a Chrifto . Douc appa-. 
rendoledi nuouo il medefimo, dille : Niente, pollo, fe non mel. 
permette il Cruciiìllb . Maconfidcrandoit Padre di lei, che la fan- 
ciulla era già da marito , & in modo ragguardcnole per eleganza di 
coftumi , quali vnalrra Elthcr, che ad vn genero fuo potrebbe ap- 
portare gran fplendore , e degniti , &a guifa d'vn picco 1 fonte , in 
vn grandifsimo fiume crefeendo, di moltifsime acque traboccare; la 
promifejancorche ella fommamente dilìderalledi conferuarfi Ver-, 
gine ; a vn giouinctto ricco , illuftrc , corragiofo, e prudente . li» 
quale era Principe di Nericia , elichiamaua Vlphode Vlphafo. 
Videro infieme vn’anno in molta pudicizia , e continenza, ftret- 
tamente pregando Dio, che fe gli parcua, che infieme giacedono , 
procrealle di loro fi fatta prole , che al fuo feruizio foli e mancia- 
ta... Poiché furono infieme conuenuti , fempre nella Quarcfima a 
nc’ giorni folenni , e tutti i Venerdì lìafteneuano dalla copula car- 
nale: & ella aUora,nafeolàtpente yeftitaft, fi giaceuafuori del letto 
in fui pauimento,oucro fopra v.n’ailc,coptrta con vn tapeto.Et ame 
due inficine, afpirante k> Ipitipo-di Dio, honeftifsimamente hono- 
rarono il matrimonio : e coli a Dio , come agì’huomini cari, in gra- 
ziola integrità, e maturità di coftumi hebbono felici progressi, 
Alleuò Brigida i fuo-figliuoli con molta folicitudinc , e diligenza: 
cquelli non altramenti,che l’Aquila prouocantei fuoi polli a noia- 
re, e fopra loro uolandq, con fqnghie della caftigazione, e della la- 
na dottrina, gli pofe incontro* {raggi del Sole di giuftizia , dando 
loro precettori , che gl aminacfiraflonp »&. inftiruidbno nella fede, 
e.-ne* colhimi . Apparueleunauoltaii. Beatiflimo Giouanni Bat- 
tifta , c le did'e . Haucndo tu pianto , pcrcioche il tuo figliuolo mi 
ha offefo, non digiunando la uigijia della mia fella ; e piu tofto uor 
refti , che egli ame feruilfe, che per regia dignità fode eccellente , 
perciò io lo uoglio aiutare, e dell'arme miecommunirlo. 

* Tutti i luoghi , le lcuità,e le perfone, onde potelfe reftare afper- 
fad’aicunanora , fuggi tua tutto fuo potere , ritenendo fempre 
appredòdi fe honefte anciile , e compagni, per ogni honefta di co- 
ftumi raguardeuoli , per non dare a niuno occafionc di dir male, e 
mormorare . ; E percioche in/ìn da i primi anni della fua età era per 
fufa della diuina grazia, accefa dal caldo del diuino amore era cotv 
tuttoildifiderioeleuatain alto a Dio, &ardencifsima mente medi- 
taua le cofe celeftiali . £ per non dare alcuna materia di tentare a 
Satana abbonita grandemente l’o:io, fempre attendendo a buoni,e 
Santi ekrcizi) ; bora ad alcuna opera manuale infieme con le fuc 
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(eroe i per fcruìzio del culto di Dio,& utile de* prorsimi : ho fa legì 
gendo le uitede’ Santi , c la facra Bibbia* laquale fi haueua latra in 
lingua Cothica fcriuere; Se hora andando a udire nelle chiefc i diui- 
ni uffici) ai quali molto uolentierì interueniua. Ne anche, oltre a ciò 
perdonaua alla fatica del corpo , anzi l'era cofa foaue, e diletteuole 
andare coni Tuoi piedi li Monafterij , & alle Chiefe Chathedral», 
fi per meritare idoni delle Indulgenze^ fi per udire le predica’ j- 
ni degl'huoraini dotti. Parimente ettendo con gran femore i* .en- 
ea ai diginni, uigilie, & orazioni, infegnaua la carne ubidire al- 
lo fpirito : & attenendoli da i delicati cibi, con gran cautela haueua 
cura, che il marito non fe n'auuedefie . E finalmente tèmpre , e di 
giorno, e di notte, attente il marito , ufaua afpri, edun ueftimcnti 
Oltrealle dette cofe, quefta felice , & inclita madre degl infer-, 
mi.ede’ poueri , faceua larghiflime limofine . A i quali poueri ha- 
ueua gran cafe depurate, e donne in quelle, che in minillrando lo- 
ro follerò Tempre occupate . Anzi non radeuolte ella ftetta corw 
molta humilta feruiua loro , lauando.e badando loro i piedi . Vna 
uolta ne’ iuoi parti patendo , e non feti za pericolo , entrò a lei una 
celta matrona , ueftita di una uette di feti bianca, e toccò rottele.»? 
membra di etta giacente . E poco appretto partendoli, ella, fubito 
Brigida, fenza a cuna difficulta partorì . E non ha dubbio , chela 
detta Matrona fu la Beata Maria , fi come-poi le mani tettò in vna 
rèuclazione. Ettendo il marito di lei huomo ualorofo , e potente. 
Se uno de* principali configlieri del Re,conofciuta tanta uirtù,e gra 
aia, fidilettauamoltode’ Tuoi (acri * e faluteuoii ragionamenti , e 
configli : in tanto , che difpregiati tutti gl'honori , e pompe della' 
mondana uanità.fi fpiccòal tutto dalla corte del Re, e tutto burnii- 
mentefottomettwndofi al foaue giógo del Signore .tutto quello, 
che era giufto.c ragionevole, e conforme a i buoni cottumi.&all’hoi 
netta in g!oria,e laude di Dio, fi sforzala ettua cernente diellequi- 
re. Imparò anche dalla Beata Brigida i dire le preci horariefeioè- 
J'vflìcio) della Beatiflima madre di Dio . Amendue adunque fer- 
uènri di fpirito , per più liberamente fped irli dalle vanità del mon- 
do , vfeendo delia loro patria, non fenza gran fatica, e fpefa, anda- 
rono in Ifpagna a San Iacopo . E finalmente vi (itati molrilcclebri- 
luoghi di Santi , ettendo per ritornarfené , Il maritoeominciòap- 
prclfogl’Atrebatia fentirfi miliilìmo. Ecrefcendoil male, eia». 
Beata Brigida trouandofi grandemente afflitta. San Dionifiola 
configliò, coli dicendo: Io-fon Dionifio , ilquale dalla Città di Ro 
ma venni in Gallia a predicare il Verbo di Dio. Tu adunque, la- 

2 uaJemi ami fingularmente, hai da filiere, che Dio vuole per te 
irfi noto ài mondo, e chete ha CQmineUà alla cura mia . Dellaq ual 
* ’ * cofa 
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cola tu barai quello légno , che il marito cuo hora non morrà, pali’ 
fan poi alcuni giorni in quel luogo , uide in fpirito alcune cofe am - 
mirande , cioè,chc ella haueua a ire a Roma , & in H lerofoiima , c 
poi morirli. •' * ' * 

E di nuouo , eflendo alcuni giorni palliati, & il marito fuo guari» 
to , lene tornarono alla patria , & e{7<ft.a Dio diletta ’ronucrti per- 
fettamente con le fue Sante eforta /ioni il marito luo a Dio; &ap- 
prellò t e con lepreci, e con-, l’efempio Tuo 'oconduflc alloltudio 
di perpetua continenza . Et olrre aciò , hauendo egli farto voto a 
Diodi voler farli Monaco, hauendo procreaci Tette figliuoli , e poi 
lungamente Tentato continenza: neh Mona! torio AiuaAra dell'Or- 
dine Ciftercienfe,fdicemente pafsò di quella vita . E coli lui mor- 
to, la , Santa, e pudica matrona Brigida non folò non, pafsòàirra-- 
manti alle feconde nozze , ma dicendo, A Dio al mondo; edifici), 
-biute le Tue. facultà in Irai figliuoli, mutò habito.e VìtafA Erhareb- 
ite ancor fattocele maggiori, fé non le folle flato diurnamente co- 
.mandaro , che. peregrinane Tu harcfti allor veduta qnafì vn'altra 
.Oiudilta» nobile, e chiara per virtù della caflici , cfliciofa uerfoil 
profilino, e pia uerfo Dio : c come dice rApoftolo.quafi.ueramert- . 
:teucdoua.cdefolata;etutta la Tua fperanzahatur collocata nei Si- 
gnore . Ma elTc ndo una no Ita in ceno tempo molto an iia della rau 
.(azione dello flato fuo,acciocbc a Dio pòtelTepiù liberamente fer- 
-uirc, crollandoli in Eftafi di mence, vide vna molto Incida nuuo- 
la,e di quella, «disfare vna. voce,, che le dille : lo fono il Signore-* • 
tuo, ilquale .voglio fauellare con elfo toco.- Tu haratia fpofa mia, 
-f£ il mio canale,. Ma>cfi'endofi ella.: fpauentàta ,per quelle parole, 
._diibitando,che ella non foflg rHufione,iidi di nuouo dirli : Non te- 
j mere ,.perciochtjo fono il Creatóre di tutte le cote e non giunta- 
tore J ne per cagione di ccfola parlo, hià perla fallite di moiri. Odi 
. adunque le cofe, che io ti ragiono.e dipoi riferilcclcTi Macftro Ma- 
. thia, i (quale con lafuaefperienza ha imparato adifeemere lo fpiri- 
.todclla verità da quello della illusone:.-. Fuhuomoquaflo Mathia 
di grandfuozione verfo Dio , e celebre dottore delia Sacra Theo* 

- logWU& a lui vbbidì Tempre in tutte le cofeJa Beata Brigida , ;lì co- 
dine le fu comandato ^quando primieramente cominciò. ad haue- 
. re cele Ai reuelazioni . Ma ella fpecialmentc quello ottenne da-, 
Dio- che anni ventotto , dòpo hauere hauutele retrazioni * non 
. mai andò , ne mai in alcun luogo lì fermò, Te non moucndolalo 
Spirito di Dio. •. v , . 

Inflituì vn nuouo ordine Mona Aico. eia regola di qiiel!ofcri£ 
fe , fecondo, chele fu derrata da elfo Chriflo : c la lafciò , acci oc he 
. i’oircruiilÒDO,alle Monache del MonaAerio d’.Vuatllenc. fra tan- 
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tópef la fubita mutazione della vira , e viltà dtll'ìiabiro.da i Yiobr- 
li , tenendo per férmo, che quella fuaff fatta vita nonproccdcde 
da altro, che da pazzia, era di (pregiata ; Ma ella diceùa loro : Ne 
per voi hocominciato , ne per voi reiterò : & hò deliberato nelPa 
nimo miótolcrarc le parole : pregate ttói £er mè -, dhe'ió porti per- 
•feuerare-» . I mperoche élladàpeaa , che fi còme i Pretódij di ^ue'ì 
che lodano, non fanano la mala co faenza itoli le parole irtgiùriofe 
di quc\chebiafimano e vituperano noft'olfendono la'btìiona. 

Pcrifpazioditrentaanni dalla morte del marito ,'tlorivsò mai 
panni lini , fe non per velami da capo , ma Tempre vrfWta d’afpro 
Cilicio.efcruciaua la carne fife. Dinnanzi al fuo letto fi faceoa poh- 
re m lemplkrd tapeto ,<merovn Puntello, &vn piccdlòjjuand’affe 
per lo capoje cofilvfaua ditfpofarfi * Dimandata in che diodo pò* 
rena pigliar fonnò in tempo- di accerrimi freddi, i quali fono in qiid 
Idregiom Aquilonari : TÌfpofè : lo fento in me tanto ardore , chp 
rifreddo eltemOnonmi da molta noia. Lanotte, él giorho tante 
volte prégaua le ginocchia;tantc uoite s’inchinaua.e baciaife la ter* 
ra ,o vero, come Irfuol dire,pigliaua levenie, chepareUa cofa ma- 
-rauigliofa , -hevnaeofi nobile matrona ,e tenera habicudinepo- 
ted e Sopportare tante fatiche . Hcbbe in confuetudìne i Venerdì 
ferii cadere affocate gocciole dvn’ardcntecèro ,o uero felcola Co- 
pra la nuda carne, di maniera, che vi reffeuano le veftigia delle pia* 
ghe : le quali fe fpontaneamente , e da loro fi fodero punto curate 
innanzi al protlìmo leguente Venerdì, laccridofi ellacon lvnghiefe 
rinouaua , acci oche il corpo fuo non mancalfe mai di edere con al- 
cuna piaga afflitto .' Haueua ancora certi fnoi legami afpridìmi ,-*c 
noduli, con i quali (fendo cinta, non gli rimoueua mai da fe, nel» 
■di ne notte. Ciafcuna fedi fèria , per cagióne della Paflione dèi 
Saluatore , e beneraggio di fiele, che in Croce gli fu offèrto, fcnetfe 
in bocca non (o che amarìflima herba : & il medefimo faceua an- ; 
cora ne gl'altrì giorni , fe alcuna parola le fodè venuta detta incóli- 
fidcratamen te . £ percioche fprezzata la felfa bellezza della moli- 
sana letizia ella il cuor fnoperfufo delfàccrbiti intolcrabile ddlàL» 
•morte di Chrifto , non affurdamentepoteua dite con quella preda- 
ta védoua di Nocino: Non mi chiamate bella , ma chiamatemi 
.amar* , percioche di ancudine mi ha grandemente ripiena-, 
.rOnnrpotence. Fu olrrca ciò in modo frudiofe dtll'vbidienza.chc 
in niun luogo harebbe voluto edere fenza precettore , c chi gli có- 
. mandalTe . In facendo la confellìone fi rende Tempre humilifiìma, 
e proli tiflìma a fare qualunque cofe le fbd’e fiaht 'ingiunta-.'. Itifin-, 

. dall’infenzia hcbbe per coftume,ogni Venerdì doufefferei ftiòi pec 
cati. Ma poi non contenta di ciò, ogni g i omo V è più voi té fi reA- 
•. ,'iol il .ti-i «leu* 
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deua io colpa di* ogni leggier parola , c cogitazione.; pr» * - ' - <t 
Per vbidicnza dimorata nelle c afe vicine-* , c conrigueal Mo- 
nafterio d' Aluaftra, non per far conrra la regola Monaliti di quel 
fratelli , ne anche per introdurre nùouo coftume , cficnducila doil- 
na;ma accioche 1 opera di Dio in quel luogo più certa fi dimoftraP 
fe ■ Inefto Monafterio adunque vn cerco Frate di quelli, che chia- 
mano conuerfi.chc luucua nomeCicrcchiuo.ilquaieiperifpaziodi 
quaranta anni non era inai v luto del Monafterio ; ma arrendendo 
die notte al l'orazione , liaueua baunto quella grazia da Dio, che 
mentre oraua quali contlnércmente ucdcua i Noue ordini degl'An 
geli ; e nella eJeuaz ione ancora della Sacra Hoftia . fprflèuolte uè- 
dc-uaChrifto in forma di bambino . E (fendo adunque Santa B ri- 
gida uenutua,quel Monafterio, perquiui Ilare, quello Frate foco 
Italia ammirato , dicendo : Perche iti quella donna in vn Mcnafte- 
rio di Monaci contra la regola noltra, introducendo qui nuoua^ 
confucrudine ? Rapito adunque in fpirito , vdì chiaramente vnaL» 
voce, che gli d.<(fe : Non ti marauigliarc , percicchc quella è ami* 
cadiDio,t&èqui uenuta, per corre de fiori in quello monte, de* 

3 ualÌmolti eziandio hubttanti di la dal mare , c uell eftrcme parti 
el mondo, riceucranno medicina: cioè i Teutoni, Scaltri, che di- 
morano in Oriente , Occidente , Se ali'Auftro • E coli in quella re- 
uelazionefù prcfignificato , che molti i quali viuonoin ciucili luo- 
ghi. erano per hauer medicina lontra le ferite-* mortai de' peccati 
da i detti ,e parole di Santa Brigida . Vjde,o tre a ciò, l’iltc (lo Fra 
tela Beata Brigida clcuata da terra , & vibice della bocca Tua quali 
tu fiume, c dettogli , Quella donna venendo da i con fimdclla terra* 
ad innumcrabili genti apporterà fepienza. Eaueftoti fard in luo- 
godi fegno, che cl lati moftr crìi] fine della* tua uita, etuofulterai- 
nella venuta , c ne fermopi di lei , e prcllo farà compito il defidcrio 
tuo, che non vedrai i mali, che Dio ha da mandare a quella cafa . 

Vn Prior Domenicano mal volenticr fi poteua indurrea preftar 
fede alle reuelazioni della Beata Brigida . Collui una uoltador* 
mendo , vide fuoco dal Ciclo difendere (opra di lei . Perche liti- 
pefatto da ral vilìonc , penfaua , che fodeàllufinne . Per tanto ef- 
fendofi dello , di nuouo s'addormentò, cuidc quel fuoco vfeire^* 
dalla bocca di Santa Brigida, e molaiche a lci crano dintorno, in- 
fiammare: Scinderne vcfi vna voce, che dille :i-E chi può prohibi- 
re quello fuoco, che non efea ? Imperochc io Dio onnipotente-* 
manderò quello fuoco all'Oriente , Occidente, Aquilone , Se Au- 
lirò, & incenderà molti. E da quekempo in poi quel Priore cre- 
dette alle reuclazionidi Santa Brigida, e le prefe a difendere. Di 
quello Irate fi ragiona nel fello hbrq delle reuelazioni al Capitolo 
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trentèlimo *_*Eflendo adunque Santa BrigidadìmbraMqtiafi due 
arounel detto Monafterio,Ghriftole comandò cheli accingefl'c al* 
lafatica’della peregrinazione , dicendole familiarmente: Vattene 
a Roma-,perciochequiui fono laflrtcatè le piazze d’oro, e rode per* 
lo fanguede* Santi ; qtiiui per le condonazioni,oucro Indulgenze, • 
lequah meritarono i Santi , per compendiofa , e brieue via A viene 
al Cielo i Tu darai quiui intìn a tanto , che tu veggia il Sommo 
gontefice, ellmperatore. Laqualcofa auuenne , &c!Iaall'vno ,> 
& all'altro mando reuelazionijlatclc moftratc, della Refòrinazio- 
nc della Chiefa_. . Kiceuuto per tanto quello comandamente di 
Chrifto , ella come vbidientiflima , non indugiapunto, ma fubita- 
mente apparecchia l’orecchic a vdire , la lingua alla voce, i piedi al 
viaggio , le mani all'opera , e tutta fi raccoglie dentro, pcrvbidire 
al comandamento di chi comanda . Vfcita adunque dal paterno 
luogo , fu da fpciie confolaziom diuinamente ricreata.,. Et efTcn- 
do venuta a Roma , con foinma deuozione, molta affiduirà , e non 
mediocre fatica, vilìtaua i luogi Santi; non facilmente mcfcolando 
ragionamenti ncll andare , fe già per auuentura non felicitata in- 
terrogata: & allora con brandirne parole fodisfaccua a chi la di* 
hiandaua, c via. ..<■**« . ; v 

[>• La volontaria poucrtì le fa in modoacuore , che tutte le cofe,e 
facoltà fue commife a vno , che le difpenfade : e quantevolte difi— 
deraua, che di quelle alcuna cola fodecóucrtitain fuo vfo,o d’al- 
trui _, chiedeuacon fomma humilità , che le folle data nel nome di 
Ciesù Chrifto , come fe ella mai non l'hauede podedute . Soletta 
ancoratici chiedere Amili cofc anteporre fempre fvtilirà di coloro, 
che erano con cdo lei alia fua : e celando il proprio bi fogno, prega- 
re rdie a loro fodero date le cofe Decedane, ancorché n’hauede più 
Infogno di 1. ro , per coA puramente amare il profilino peramor di 
Dio . Padari poi alquanti anni , le fu comandato , che andaflè a_> 
Napoli , tu in Sici ia . E coA fece , e dalla Reina di Sicilia , e molti 
nobili.» per lafAncerità della vira fua^ , fu honorara_ di mol- 
ti donj,eprefei)ti, che A danno a gl hofpiti . ViArati in Sicilia i luo 
ghi de* Santi , v enne a Napoti , dou e facendo dimora , aguifad’vn 
purifliux* fpecchio, diede a tutti efèmpij di ri rtù,& intrepniamen- 
te.e dotti,i. ( : indotti parimente con parole, e con efèmpij riuocò al- 
la via della veliti. Et eflcndole fiata fatta reueiazione del popolò 
di quella Città, efponendo o all’Arducfcouo, dotti Thcologi , Se 
Sapicnu Cherici , e Laici , fenza paura riprende ciafeheduno-. 

- Dopo moki anni hauendo» Roma piu fernenu mente del folito 
Vi Arato i luoghi de’ Sant! , I Vnigcnito tìgli noi di Dio le comandò*# 
cb’eiiaandedt a Hkrofolima » feuiandoii dia , con alligare hi 
' * - i-V7 t s - /• - * ~ : ••All 
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(ha incommoda valetudine , & età ,il Signor ie rifpòfe : B chi ci! 
conditore delia uatura f lo ti aggiu»nerò forze , ti prouecferò del * 
Viaggio, ricondurrò li,cti ricondurrò inquelloluogo: e finalmen- 
te io (arò tuo cuflodé , douunque tu anderai; e non tilafccrò infino 
a che noti barò adempiute tutte Iccofe» che hò detto. Venendo a-, 
dunque a Hierofolima, maramgliofe cofe vdi dal Signore dello fta- 
tode’ Regni ; e della Natiuiti , e Paftlone fua, edJlla vocazione-* 
delie genti . Et oltre a ciò le diceua il Signore : le parole mie , lun- 
go tempo innanzi deóno edere annunciate , & vdite ma poi fegui- 
terannol’opere, &ifcgni. Per tanto hai da Capere , che mol titilla- 
li non fono ancor venuti in quella lucè, quelle mie parole riccue- 
ranno : e beati coloro -, iquaii vdiranno le mie paro!e,e le metteran- 
no in opera , & efecuzione . Dopo la morte tua , molti abbraccc- 
ranno le parole mie, lcquali tu hai fcrirte,cfoauementè]efeguite- 
ranno. Ella adunque diuotiffimamente vilìtò tutti i luoghi, nc? 
quali per i peccatori volle patire il Signore Giesù: c quali colomba 
edificante ne’ fori della pietra , meritò gallare la Coauità delle Tua. 
ferite , & edere dentro ili ufi rata di fpede diurne vifitazioni : alian- 
ti , che da Hierofolima ritomade , cominciò a infermarli di febre, 
t male di ftomaco , e tale infermità per terra, e_» per mare, infra-*, 
(he molte Cariche, t_* dolori fofienne pazientiftimamtnte vn'an- a . 
no intero . 

Tornata, che fu a Roma , Crebbe il male , e finalmente da quel- 
lo fu cllinta-.Ma foprafiando il dì della fua morte , cinque giorni 
innanzi , le apparne di nuouo il Signore Gicfu dinnanzi all Alta- 
re , che era nel fuo Condaue ; e con gioconda fàccia fi moftrò ui li- 
bile a gl occhi di lei corporei; dicendo :• Io hò coli Eattoate, cox 
me Cuoi fare lo Spofb fudducendofi a tempo dalla Spola, per elferc 
più ardentemente defiderato . Io non tihovifitaro-con Diujnq 
confolazioni , perriochc era tempo , che tu fufsi prouata . Ma bo- 
ra edendo fiata prouata a bàllanza, procedi, e preparati . Impero-; 
«hp è tempo , che fi come ri ho promedo , dinanzi al mio Altare, tu. 
fij utilità dell’habiro Monaftico,e che da hora in poi,nou pure fpo- 
fa mia, ma ancor Monaca , e Madre di Vuatfthcna fij chiamar:. Ma 
nondimeno Cappi , che tu hai aporrc il corpo tuo qui in Roma, m- 
finoache vengaal luogo a lui preparato. Piace a Dio liberati! dal- 
le fatiche; e riccue egli la uolonti tua per opera . E poi fogg fss ; . 
Jl quinto giorno da hoggi , rùeuuti la mattinai Sacramenti , coq- 
uoca a vna a vna quelle, che ti ho dette, 6c ordina , c comanda loro, 
iccofe che s’hanno a fate : e réfi ncrrai al Monallerio tuo , cioè al 
gaudio mio. Il corpo tuo fari ripollo in Vuathcna. Per lii»ua*c _ 
cofe dette, fi può auuerrire,La lieata Brigida, mentre Rette nelcor- 
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po> non «fiere fiata ueftita deli habico Monadico» ne delle aedi dii 
queU’ordinc,ilqualc ella inftitui;ma in fui morire hauere elio habir, 
to incornittibilericeuuco dallo Spofo , Tuo Gie/u Chrifto, fi come/ 
nelle Tue reuclaz toni glie 1 hauena prometto . Per canto il più delle; 
uolte ella fi dipigne come Monaca ; Percioche fe bene non fu Mo-l 
naca . mentre vide * nondimeno ella chiefe eflcr vellica deJja velie», 
laquale hora_, ulano le Monache dcU Ordine-r Tuo : ma lariceuuà. 
jn Cielo. 

Venuto il quinto giorno infili -leuar del Sole di nuouo apparcn^ 
dolo Chrifto laconlbló . E celebrata la Meliate riceuuti i Sacra- 
menti; infra le mani di quella, iche pqco innanzi habbiam detto»! 
rendèlo fpi rito al pi j liimo Saluarorc^ilqualc con tutto il petto hi 
ucua amaro . O incitabile benignità dell’increata Capienza , preo- 
cupante coloro, che la difidcrano’, per prima loro lietamente mo-, 
ftrarfi . O (ingoiare gloria della fpofa, laquale lo (polo de fpon lan- 
dò in fede, e mifericordia con dolciiUme parole con fola. O molto 
felice , laquale dopo tante fatiche e miferìe» bora fiedein bellezza 
di pace , e ricchi quiete . Late ice adunque morte di lei da noru 
©feuri argomenti fu dichiarata* Percioche rn huomo di buon.v» 
e venerabile vita, vide.apparecchiariì rn letto , e da perfone ueilite 
di bianco eficr portato in alto: tir alni , Cheli nvirauigluua fu dec-i 
ro : Quella perlona , laquale tu uedi in_ quello letto è laSpofa di 
Dìo , iaquale dHprcgiata in quello mondo da molti , hora pallài 
dalla morte alla vita feinpitema . Nella ftefia hora , ch'ella morì» 
il corpo fuo con fomma laude fu portato, al Monafteriodi San^. 
Lorenzo , equiui horreuolmente fepellito. Morì l’anno della no- 
ftra falute, Mdle trecento fettantatre adì uentitre di Luglio- 
E l'anno profilino dopo hauer. fatto Dio per quello molti miracoli* 
e dell'olla di lei vnafubiu,& oltre modo marauigliofa purgazione* 
& educazione» dalla Città di Roma, facendo nel maggio final- 
mente molti miracoli , fu traslato al Monallcrio d’Vuafthene il 
dì dodiccfimo di Luglio.e con gran frequenza di popoli, e gaudio* 
per opera della Santa fua figliuola Caterina . Doue l’adorna f & il- 
lullra il Signor Gicfu Chriito, con marauigliofi regni , e molti , e_» 
uarij miracoli . Si dona.dico.a i ciechi il uederc, l’udito a i Tordi ,« 
i muti la loquela, &ai paralitici Ja confermazione delle membra 
diflblutc . E per -dirlo brieuemente, tutti gl’infermi , i quali quiui 
dìuotamente inuocano Chrifto», fono peri meriti della fpoià fua, 
da lui curati. 

Laq ual cofa venuta,che fu a notizia deirimperarorc. Re, e Ra- 
ne, Prelati, Principi, c molti Chciftiani di dluerfe nazioni, fecero in- 
ftan za appreffu ai Romani Pontefici in molti modi , che uoleilo- 
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f ,sL Uh* fin per JW/Vi . 

Ao la Beata Brigida porre nel numerode’ Santi . F. finalmente cf* 
fendo fiata la cofa rimetta in Papa Bonifacio Nono : hauénco egli 
fatto accuratifiìmamente efimmare la uita,c fatti di lei celebrò <o- 
krnntmente la fui Canonizazione , e col configlio, econfenfode* 
Cardirta’i , e tutti altri Prelati ; che allora erano nella Roman* 
Corte, raferifle al Catalago de* Santi.' E- perciò farc,ci pofeeda- 
fina figliuola Caterina molto d'opera, di fatica, c di fpefa . Ma con- 
ciofiècofa,cheficnoquafiinnumarabilii miracoli della bea ti (lima 
Brigida noi fidamente alcuni pochi ne annoteremo . 

Andando ella da Roma , a Hieròfolima , LatinodegrOrfmi.per 

gran beniuolenza, che haneua uerft>lei,ediuozione,l'accompagnò 

non pòco fpàzio fuori della Città. Etclla poiché fu ritornata da 
Wierofolima a Roma , andando col fu o conte fioro a cafa di etto Si- 
gnor Latino, entrata, thè fu, fi mrlela mano al nafo , fenza dir alcu- 
nacola. Perche dimandando il'Signoreéflo Coni«flbro,checid 
volette dire , rifpofe,dlanonri ha trouato di qael buon'animo, che 
ti lafciò nel fuo partire . Di che réftando Latino ammirato ; c che 
ho difleenato ditte ? E uero certo, che hò hauuto litccon alcuni 
miei fuJditi Eflendo a Roma andò vna volta Brigida con la fi- 
gliuola fua Catherina, Pietro fuo Confeflbro , é Magno.fuo Capel- 
lano a cafadi Giordano da Marino, per uedere la fua moglie. La qua 
leeflendo venuta, e prefente,per gratti Tuoi fenti tanto fetore, che 
a fatica Io potea Rapportare v Di che marauigliandofi Magno , c 
dimandando a Pietro quello , che ciò lìgnificattc , rifpofe Pietro ; 
Sappi certo, che auando dinnanzi a teièqualcuno con peccato mop 
tale,o parla fraudolenremcnte,o in modo , che vi fiaoflèfa di Dio, 

' ella fubito fentc gran fetore dì zolfo. 

E (Tendo Santa Brigida ih vna Città di Cipri nel fuo tornare di 
Micro foli ma , quiui fi diccua, che ella heuetia certe reuelaz ioni di 
etto Regno di Cipri. E perche erano in quel tempo alcuni Monaci 
in Cipri, piu rodo carnati,èhe fpirituali, enfiati di fcienza,c vani di 
fpir tc : Quelli vcccllauano, edctracuano a efia Beata, quali non 
potette edere, che pari atte Dio fublimi reuelazioni co nuna indotta, 
donnicciola. Percioche fra quelli era vn certo fra Simonc Domi- 
nicano , Confettorodel Principed’ Antiochia, Zio del Rè di Cipri, 
ilqualeera tenuto vn gran Teologo, & A ftrologo,che fapeflc i torli 
delle llelle e dc'piarreti , ma non fe flètto : * Coftui ve nne alla cafa 
douc era la Beata Brigida , Jaquale allora non lì fentiuabene-*. E 
cominciò fotto fpecie di pecora con piaccuoli parole a ragionar fi*- 
co , t-prcftnte il Signor Alfonfo, & altri adimandarla della graxja 
delle cclelli vifioni , lequali ella diurnamente haueua . E t ella con 
• Empii viti colombina rifpofe a tutte lccofe fempliee, & humjlmca- 
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re : mi fra tanto fcntiua vfcir da colui coli gran puzzo , che a fatica 
il potcas'otferirc . (piando ella ancora haueflc pronunziata alcuna 
parola in cauta nente , o facto cofa , che hauefledel fecolare , fen- 
tiua gran puzzo di zolfo * e grande amaritudine nella Jingua.e nella 
gola. Perlochcfi hanno gran cofe nelle fucreuelationi . Predifle 
adunque molti mali, che haueuanoad auuenire a Cipro, &alla 
Città di 1 amago.la . peri peccati degi'buomtm iquali poi, fi come 
ella haueua predetto, auuennero . 

Veden ioin.Roma molti peregrini dintorno alla Chicli Lacera* 
nenfe , nc vide vno fra gl’altri , ilquale teneua vn fanciullo malato • 
ecbiedeualimofinajcgli difle; In che modo fe’ tu ardito tenereque 
Ilo fanaullo , ilquale , efl'endo egli figliuolo d’vn Giudeo, tu hai i ru- 
bato? Laquai cofa vdedo colui fi llupi, e fi volle fuggire: ina effcndo 
fitenuto da i circolìanti peregrini difle palefcmente a tutti, quel fan 
ciullo,c(Tcr Giudeo, & hauerlo rubato . Haucndo adunque Brigi» 
daprefo il fanciullo, procurò, che folte battezzato l'anno, i jdo. 
Liberò mSuedia dal demonio vn foldato, chiamato Giouanni Sco- 
berino , ilquale appreso gl Oilrygottbi teneua ragione . Pregan- 
do Santa Brigida per Algozio Domenicano , Dottor Teologo , ii- 
quale cflendo vecchio, haueua perduto il vedere , e patiua di dolo- 
ri di pietra , le fu ripollo.- Egli è vqa (Iella rifplendente , c non è 
bene che per la (ànici del corpo , fia ofeurata l’anima fua Ha com- 
battuto , e confumato il corto , ne altro rimane a farti , fe non, che 
da me fia coronato . E te ne fitti fogno quello, che da hora freme- 
ranno i dolori del corpo . Imperoche già arde Pani ma al tutto del 
Ditiino amore . E non molto dopo il detto Theoiogo fi morì . 

Partendoli vna volta Santa Brigida datile di Suedia, venne al 
Monafterio d’Alualtra, etrouò quiui vn figlino! fuo , ilquale gii 
vn pezzo, haueua lafcìato malato , chi Itaua per morire-» . Pùnte 
adunque, che da fi lungo male forte tenuto .dubitando non forfè 
ciò folle per i peccati de' parrari . E leapparue Satana, e difle : 
che accade , donna, che tu pianga tanto ì Tu debiliti la villa de- 
gl occhi , fenza far frutto . Penfi tu , che letueUchriiqe habbiano 
a penetrarci Cieli? E nella llefla hora le apparae anche C brillo in 
humanafpccie, e le dille : l'infermiti di quello fanciullo non ha la 
cagion fua dalle lidie-» , fi come affermano gli (lolrùne da peccati 
fuoi , ma dalla condizione della fua natura V&acrioche piu nobil- 
mente in Cielo fia coronato. Si come adunque infin qui è flato 
Setto Benedetto figliuo'o d’Vlfone;cofi da hora innanzi farà chia- 
mato figliuolo delle lachriine , e delle preci : & io hoggimai porrò 
fine a i Puoi dolori . Et il quinto dì da quello , fu vditocome gra- 
titìimo canto 4’vccelli* infra il letto dei Unciullo,& il muro: & egli 
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ftlieiflmiameftte fi partì . E fu detto Diurnamente a Santa BrigP 
da: Ecco quello, cnepoffono le fachrime. fi fig molo delle lai hri- 
mefen’è andato alla requie inconcti Afa, & incommutabile. Sipuà 
cauar di qui quanto moiette fieno al demonio le Jachrimc de' pij, 
nafeenti da diuino amore . 

Haucndo Santa Brigida < na^ffgliuola Monaca nel Monatterió 
Rifarbergenfe.qnando hebbé nnòua , cbeell’era morta , (ère raP 
legrò marauigliofamente.e dille al Signóre: O Signor Giesù Ch ri- 
tto , o amor mio , fij tu benedetto , che I hai chiamata innanzi, che 
fia (lata implicata da i lacci del mondo . E Cubito leuata su , e an w 
dando al tempio , Iparfe tante lachrime/e tratte alti fiifpin , che 
poteua da tutti crtere vdita: onde diccuano: Ecco come ella pia- 
gne la figliuola fua . Ma IcapparueChriflo, edifle : Donna per- 
che cofi piagni Mi fo bene io fo ogni cola, nondimeno io voglio da 
te Capere la canfa di quelle lachrime. Rifpofcella: Certo io non 
piango Signore, perche la figliuola miafia[morra;anzi|io fono di ciò 
più tolto lieta. Imperoche fé ella forte piu lungamente 'Muura harcb 
bc ha untò a rendere apptr (To di tejragionedi piu cole. Ma quello 
piago, che io nónTinftituì conforme a i midati tuoi, che le diedi di 
me efempij di fiiperbia , e peccando fui troppo rimeria in correg- 
gerla. Difse diritto : Quella madre, laqualepragnei peccati dèl- 
ia fua figliuola , e la m (litui quanto meglio foppcj, e potè quella è 
vera madre di charità , edilachrimeie^afigliuolafua è figliuola di 
Dio per cagion della madre . Ma quella genitrice , che fi allegra di 
compararea fé la figliuola , come Cogliono le dedite al mondo , ne 
fi cura infognarle i buoni cottami, ma quello ama, che fia (ìibli- 
menel mondo, quella non ègèrnianà madre, ma Matrigna . Per 
tanto la figliuola tua, perla tua Charità e buona volontà; ricetterà 
* pretto , & in bricue la corona ' 

Vn fanciullodi dieci anni , chiamato Efoù nipote del Gran Si- 
nifcalco della Rrina di Sicilia , ilquale in Napo i ftauain corte di 
elsa Reina , era in modo confumato , Cecco, & efaufto da vna febre 
EthiOa, che 1 medici erano al tutto della vita di quello dìfperari. 
Ma hauendolola madre fua Lipa condotto a Santa Brigida, fup- 
plicandola , che fi dcgnalfetocccario , o almeno legnarlo col fognò* 
della Croce fubtro che ella Thebbe tocco, fu del tutto guarito . 

Carlo foldato figliuolo di Santa Brigida, dì Suedia venne a Ro* 
ma l’anno della noftra folate t $<£5. E Cubito , che fu entrato nella 
cafo , neliaquale fua madre habitaua , attendendo egli (opra il Co- 
iàio , fua madre , vfocndo d’vna camera, vide , che egli non era fo- 
no del corpo . Per tanto toccandogli il petto, e pronunciando cer- 
tìffuà orazione » egli Cubito vomitò tanto fongue , che non poteua 

Lib. UH. Y fauci- 


> * ; .‘Vite dette fJom - - 

faueMare , e fi» guarito , Nell'andare poi, dopo ippico tempO'Sift-i 
ta Brigida a Hierofolima predille , thè haneua aperdcrc vno , che, 
le era Copra tutti charo , de' Cuoi compagni ; e coli fu fatto . Im- 
getoche eflendo venuti a Napoli , elio Carlo fuo figliuolo, foldato 
f gregio ammalò , e fì.morì . Et ancorché quando pafsò fòrte prc-, 
lente la Madte* ella uoiidimeno non li motte di luogo» non fi dolfe, 
c non pianfe , ma con ammirabi’c piacenza e reucrenaa rendè gra* 
zie a Dio . Et ancorché la lleina (teda , molti Principi dei Regno 
di Napoli , e rutti i principali della Città huomini,e donne con mol* 
to pianto il corpo di lui accompagn3lfono alla fepol tura, nondime 
no ella non pianfe mai , maton rendimento di grazie l’anima di lui 
caccomandaua a Dio . Laqual cofa apportò non piccola ammira- 
zione non fola alla Keina , ma anche a tutti gl’altri , vedendo in 
vna donna principale tanta fortezza d’animo. 

Andando Santa Brigidain htferofojima vn certo Francifeano,» 
ilquale era fccrcrario delia Reina di Cipri , la pregò humilmente-» 
nel pattare ella per Famagofta , ch’ella volcffeinttan temente pregar 
Dio per lui ,. che gli mottratte vn certo modo, e ragione di fcruire a 
lui . Orando adunque per Iqija Santa , le apparue Chrifto.e eoa* 
vna certa reflazione le moftrò in che modo San Francefco rice- 
ueflela Regola da diritto, che i primi Frati Cuoi , fecondo quella* 
Videro Cautamente : in che modo poi il diauolo habbia contamina- 
to quell’ordine : e finalmente, che gloria fia apparecchiata, Se hab- 
biano coloro in Cido,i quali comienientemcntc^cfla Regola viuo-r 
no : e d'altra parrei che pena habbiano nell’inferno quelli , che la.. 
tranfgredifcono.Eaquale Reuelazionehauendo letta il detto Fran- 
cifeano, fubitoche ritornò a Famagotta,i libri, va.fi d’argentp, e d’o- 
ro, Se altri ornamenti, c denari , che haneua, dittrìbui a i poucri pe j 
uiuere d’allora in poi nell’ofleruanza di erta Santa Regola-Coftui il- 
qualc fi chiamaua Antonio d’Aragonia, fu poi fatto Guardiano in 
Bethlccra-E quella rcuclazionc fi nand (ènttimo libro a Capitoli 
licori , e la diede il Siguor’Alftjnfoa Gregorio vndccimo. 

", Fu anche Diuinamence fatta redazione alla Beata Brigida di 
vn certo Abate, la cui uita era poco lodeuolc , anzi del tutto biaG- 
meuole. Gli ditte, dico, diritto, minacciando : Tu -Abate doueui 
efleré. fpecchio de’ Monaci, & ecco fé sapodille meretrici . Douc- 
ui edere efempio de’ poueri , e fottentacore de’ biiognolì , & ecco, 
che con quello, che doueretti dar per limofina ri fai gran fignorej, 
pio rotto liabitandone’caftelli, che ne’ Monatterij. Doueui ctter 
dottore ( cioè infegnare ) e nero padre de’ fratelli tuoi, e tu fei fe* 
dutror loro.-e patrignodfando tu in dclizie,e coi\ pompa, & etti af- 
fìittt tutto i! giorno niurinoraiio . Si die fé uon ritorni in te : Ioti 

caicrò 




Jitu ffrì ptr Sdnrìt). 2 6 

ornerò de’ Caftctlijnon harai conformo , ne anche con gfi'Ò/ftni fYa- 
telli;non ritomerai,come ti fata crcdere>alla tua pa rri s ,\>e èri t re ri a 1 ' 
nella mia . £ tutte poi quefte cofe a quell' Abate aunennero . 

EfTendo Santa Brigida a Roma , & »n g orno andando a i luoi 
ghi facri per cagione delle Stazioni , a calo s'auuenne ni vna certa 
poucrelladel Regno di Noruegia, laquale-» innanzi alia Chiefa di 
Santa Praffede fi ftaua giacendo, e quali morta • Perche increfccn 
dote di lei tentòcon molta- hunulrà di portarla allo Spedale di Sani 
fù Antonio. Ma non pòtendoeìla, come nodo Dio, aiutandola 
Magno fuo Capellàno, amendué infietncla portarono al dcrto Spc 
dale,al Prefetto delquale, o v ero Spedalirigo, diede ella denari, ac- 
erodie hauelfe cura di lei. Etolrrca ciò l andò fpeflò a vifitare in- 
fino a che fu guarita in modo» che andaua per la Città, EfTendofo- 
la poi fatta venire a cafa , Teppe, che patina di inai caduco : c dopo 
Itaucr iàttoper lei fornente orazione , le pofe al collo alcune pie* 
truzze d?lig fug. Corona , o uero Rofarto , colquaje vfaua dire le_* 
fue preci ì e lubito guari in modo, che mai più poi ne pati, ancorché 
mo to vintile. v è — : e 

• Vn Monaco Cittercienfo ^chiamato Ruberto, per troppa afti- 
nenza hauendodatola vòlta (coinè fidicele pregando per lui San- 
ta Brigida, le apparile Chrifto, dicendo: Vn’huomo fu condotto, 
accioche cultiuaiTe vna Vigna : ma eflendoui da far molti giorni, 
cobi per troppa auiditd di guadagnare ; & hauere_» tutta quella 
mefeedein vn giorno, s'affaticò in manicra.che cadde in vna gian- 
dè informiti V Era tanto te vigna per lapin parte rimale incol- 
ta, noti vi potendo egli lauorare_>. E coffe (Tendo ceffata l’opera, 
non gli fa alrrahietiti pagata la Mercede . Cóli è accaduto a quello 
Ruberto. per lo qiikle tu prieghi : ma nbndimeno.egli farà da que- 
llo incòm modo li borato- E coli fu poi . 

Effondo prefo dal demonio un Curfore , chehaueua la Santa, el- 
la da Ini (cacciando erto dem onio lo liberò . Nel Regno dì Sjiedìa 
firhilmentcTanò vn’indenf.óniata col fogno della Croce': edifcac- 
Ofa da vna cafa vn demònio , ilnhale daua rifpotte,prcdiceui 
triò!tc cofe.e le occulte ferrini . Vn tettò huomo per ma d’incan- 
ti pigliando di molti pefei, Santa Brigida lo confortò; che da quél* 
federa nefaria Vèflàfle . Maeg i tenendo poco conto diHamoHi 1 » 
zione , fu trouató morto . Curò vn Frate, che per tentazione de! 
Demonio , Tempre moriua di fame . Sanò col tatto folo il Tuo Ca- 
polino da grauifiimo dolore di tetta, 8c in fomma operò molti al- 
tri miracoli in uita , & in morte, i quali per brenita fi lafriano. 

EtTendo Santa Brigida in Roma, Carherina Tua figliuola, coru. 
licenza del marito , che era pareti cèdei Re di Suedia , uennè a Ilo- 

* • Y i ma 
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* ma Tanno di diritto 1**50. i he tra 1] Giubileo • E cor* effe uenne-i 
ro molte altre Sienore.e Peregrine, e famiglia graruie , per ottene- 
re l' Indulgenze del Giubileo»** dia per uedere anche fua madre. 
Eilendo poi partito molto tempo . c non fi i.;ppiendo alcuna cofa* 
Roma deila morte del maritodi ella Caterina -, Santa Brigida, ha- 
ll in dolo Diurnamente lanuto, dilli- alla figliuola ; Figliuola mia, 
fappi»che è vfeiro di uita il tuo marito , clcgiti adunque,o di parta* 
te alle feconde nozze,o uero la Viduità . E coli difl'c,pcrochediui-> 
riamente le era fiato comandato , che co fi la tentarti , efl'c-ndo ella 
gioumetta, nobile, potente, e ricca nel Regno di Snedia. Ella per 
tanto haucii do udita la morte del manco, eleggendo la uiduità,de~ 
liberò ftarfi apprello alla madre. Vedi la uiu di ella Caterina dì fo. 
pra alti uentidue di Marzo . 

V1TU DELL^i 'BE>AT>A ClOV^VV^i 

J* Oruict 0 , cauata dal detto libro de’ Santi >e %edti 

delt ordine di San Domenico • • ■ »*. 

* *PafsoalC altra yita alti Ventitré di Luglio . 

R A S S E origine la beata C/ouanna,dicui bora icit- 
uiamola vitanda vn cartello, detto Carnaiuolo, nella-, 
Dioccfi d OruictQ.e fontano dalla Città verfo Setten- 
mone in tomo a dieci miglia. I parenti Tuoi furono dà 
principio , fecondo i) mondo , egrado loro aliai ricchi 
ma per caeionedi guerre , e difeordie , come fpeflo reggiamo in-, 
quella ooftra Italia accadere, vennero inbàflafortuna,cpouertà. 
Et ancorché di tre anni quella Beata rimanere lenzamadre, c di 
cinque, lenza padre , conferuò nondimeno l’innocenza fuabatti- 
fmalc infino algiorno della fua morte . Ellendole ma volta dalle 
fuc compagne ( quando era ancor fànciuiletta) detto: Giouanna 
tu non hai madre ; ella menandole foco in vna Chiefa , e moftran- 
do loro m’Angelo dipinto in vn muro, difle, Hauere alàpere, 
che quello Angelo è la mia madre , oda lui fono fiata inilrutta , Se 
amtiuefirata. Crelccudo poi focondo feti, diuenne giouinetcìL» 
aliai graziola e bella.. • Ma niuna cola tan io ainaua , jquanco la pii" 
djcizia, e virginità. Epercio alfine di piu ageuolinente con feruar- 
la, maccraua la carne lua con continui digiuni, vigilie , Se orazioni 
al Signore . Percioche temeua per fermo,cofi giouinetta.come era 
tanto piu doucreelfcre grata, c piacere a Dio, che è fummo pnricà , 
•qmon dezza, quanto più a lui , per mezzo purjtà virginale , fi 
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COngftJgncua,&-a(Tbmigliaua . £ perche l’ocio fuole c fiere cagione 
dicattiui penfieri, accioche, come diffoquel Santo Dottore, il de- 
monio Tempre ia trouafle occupata, deliberò cfiercitarfi. Se impara- 
re alcuna arte manoale.Et pero accollatali col configlio de’fuoi pa- 
renti , a vna certa honefia donna , laquale fapeua tagliare , c cuci- 
re panni da dodo, imparò l e fercizio del farro . Ma nauendo non- 
dimeno Tempre locchio a confi ruare la iua virginità, teforo incom 
parabile dell'anima , fuggiua, come mortifero ticleuo tutte quelle 
cole,che anche leggiermente l hauefiero potuta macchiare. E Dio 
benedetto, che da alto riguarda , veggendo quello coli Santo , e 
nobile propofito delia Tua ierua , con la Tua grazia la confcruò lein- 
prc illibata , e fi oppofe a tutto , che in ciò le potefie ellere contra- 
rio . Imperochc ritornando ella vna volta, Quando era in età di do- 
dici anni , dalla cafa della Tua Maellra alla Tua, fi Tcontrò in un gio« 
uanaccio , ilquale dopo hauerlc podi gl’occhi addotto, fi diede eoa 
malanimo a Teguitarla : ma ella raccomandandoli al Signor, Ten- 
ta, che altro Teguifie,fi fuggi viaiequelpouerello.non pafsò molto, 
forfè in cailigo del Tuo peccato, fu leuato dal mondo. Vn’al tra uolta 
fimilmcnte ritornandofene a cafa della detta Maellra , ma per al- 
tra piu recreta via, non fappiendo , che il giouaoe folle morto , li 
Tcontrò in vn’altro limile-*, che fece il medefimo, & il medelìmo 
gl'auuéne . E furiò per dame forfè ad intendere, che coloro, iqua- 
li prefumonodi fare ingiuria, ò violenza ai fanti, Starnici di Dio, 
fono da lui acerbamente puniti . Per quelli accidenti adunque co- 
nofeendo la prudente vi rgi nella , non cflcrefìcura cofa dimorare 
fra gli feorpioni , cominciò a penfare, come le potefie venir fattò 
di Ipicarli al tutto dal mondo . £ finalmente per diuina inlpirazio- 
ne, fi rifoluè a pigliar Thabito delle Suore del terzo ordine di Sait 
Domenico. Laqual cofa preferendo i parenti di lei , per dillorla, 
come carnali, che erano, da coli Santo propofito, cominciarono a 
ragionare di darle marito . Et hanendola già prometta ad vn gen- 
tile , e graziofo gionane , fecondo il grado; loro , ella facendoli ac- 
compagnare da vn‘alrra giouinettafua amica, Tene fuggì ad vn ca- 
ftcllo.quiui vicino difiderofainpuritd virginale di fcruirea! Signo- 
re . Ilquale luogo ancorché fi dica, che folfe.vn cartello, molti non- 
dimeno credono , che folle Oruieto , effendo cofa certa, che in Or- 
uicto prefe quella Santa Phabito religiolò . Quiui adunque in cafa 
d’alcuni Tuoi honelli parenti dimorando , con affidili digiuni, c vi- 
gilie il corpo fuomaccratia: e tutta la notte Jlando in orazione^, 
prcgauailSignore.per laconferuazioneddia Tua purità. E perciò 
non mancò il benigno Signore, alqujtlc Tempre piacquero lorazio- 
ni dcglhumili cjnanfueti, di consolare la fua diuotaancilla. I m- 
i . *" per- 
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pcrcióchc pcrfcucrando vn giorno in Sante meditazfoò?', fjtWto' 
fu rapiti ad afcoltarc le delizie del Paradifo . Perche dtfprègiàtftj' 
ogni dilettazione tertena , contegni per graziadi Giesò Oh ri ito il 
tanto difiderato predetto habito 3cl terzo ordinedi San Domeni- 
co: nelqnale infino al giorno eftremo della Tua vita, che furono veh- 
tidue anni Tantamente feruì al Signore . Per tanto cominciando 
fra le Suore della detta Regola a rìfplen dere come il Sole fra falere 
folle , era in tutte le Tue azioni humile, nel éonuef fare man fueta; 
vergognofa,e prudente nel fauci lare; paziente nell’auuerfitdiproni 
tifi ima all’vbidicnza: compafsioneuole verfogli afflittile vèr lo tut- 
ti caritatiua . Prefo , che riebbe l’habito , peneueraua ogni giomd 
dalla mattina infino all’hora di fefta ouero di Nòna nell’orazione l 
E dicono, che in ciò adoperando , e parimente nella contempi* 
2 :one delle cofecelefti , fi efcrcitaua con tanto femore, che le fielfe 
fue veftimenta , per la gran fiamma d amore , noh pOfeua foffeti- 
re. Anzi (che anche è piu marauigltofo ) te le era fatto coli filtri 
Jiareil contemplare le cole diurne, xhecjnando te le ragionauadd 
r amore, ò vero PaflGone di Chrifto, ò di alcun’aftro Santo fubirà* 
mente , era rapita m fpinto . E per quello haueua prefo m coftu- 
me, quando voleua orare , entrarfene fola nella l'uà cella , clic erma 
nella parte fupcriore della cafa : e quiut fpogliatafi di tutte le veftf* 
menta , eziandio rinuernata,veftirfi di vn femphee Tacco E ciò face 
ua, imperochc era tanto il caldo del diuino Amore , fistiale ardcua 
continuamente dentro al Tuo petto , che non folamente non fèntii 
ìia alcun freddo citeriore ( fi come anche filegge de! Beato Giouatt 
hi. Colombino) ma ancóra fi rifolueui tutta hi ftidore.cbifognauii; 

con alcun pannò lino, fi rafeiugaffe . Quando meditaua le Patii- 
fione de'nurtiri, andando in eltafi. e partendo da lei lo fpirito , ri- 
man cui il corpo iu que’ fiati , ne i quali quel tale marrire era fiato 
per Gicfu Chrifto paflionato. Onde auuenne .che nella fcfta d<? 
Santi Principi de gf Apoftolijriducendofi prima a memoria la Paf- 
fione di ian Piero, fubito rapita in Eftafi .rimate il corpò fuoimmo 
bile in quella gaifà, che fti erto Santo Apofioloin Croce fofpefo. 

Et apprelfo meditando il martirio di San Paolo, nel medefimo nto 
do alienata da’ fenfi , il còrpo Tuo apparue come di uno , chèli ac- 
conci con il collo diftèfò .ad clTere dicoHato. Et in tutte quelle^» 
attrazioni di mente ,o vero Ertali , il corpo Tuo rimancua -in modo 
inllnlioile.chcchiunchel’handrc ueduco , harebbe giudicato .che* 
forte fiato morto ; coli era fenza mouimènto, fenza fenfo, e tenza_; 
fegnodi refpirarc, odi vita. Parimentécon tanto affetto huiien* 
imprefiancl cuore la PalT?one,e Croce del Nofiro SignoreGiefii 
Chnilo.chenon ptiró.quandó la mcdituua,ma eziandio tutte le uol 
' r tc. 
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tc,che da filtri oc fentiua ragionare , tutta fi liquefacela», e n kjìuc« 
uain lachrimc . E quello ,pcrcioche continuamente pòrtavi nef 
* fuo cuore la mortificazione della Croce, per a more di colui, che fo-- 
pra ui fu fofpefo peri nollri peccati. Vn'altrauoltail Venerdì' 
Santo, penfandocon attenta meditazione all’acei biflima Patìione 
dìGicsu ,lo Spirito fubito nell'amaritudine di quella fu a fio reo: 
& il corpo mancando dell'ufo de' propri; fenfi , rimafe in forma di 
Croce diftefo, intirizzato, pallido,» feoza apparenza alcuna di uita. 
Et in quella penofacdcnfionedel corpo, e vdi rono coloro, che per 
lpecial grazia di Dio meritarono edere prefentia canto fpettacolo, 
cofi gran fcommelfione dofla , che parue , che da i luoghi loro al 
tatto fi feparaifono . L’vn pie (òpra l’altro, e le membra tutte di- 
fiele in modo di Croce , ftauanocon tanta fermezza , che prima (i 
farebbono tagliate ,o rotte, che mode. Et in tale maniera non fenza 
grauifiimapcna,e tormento, perfeuerò, eoa Gicfu Chrifto in*Croce 
confi tu 1 , infino al principio della notte. E quello per fpazio 
di dieci anni continui,cioè gl’vltimi della fua vita , le auuenne cia- 
fcun’anno in detto giorno , eccettcrvna volta , che eflendo ella da.* 
grauifiime febri tenuta , fi crede , che il Signore le hanefiecom- 
paflione , e non voi e de fopra le febri aggiugnere tante pene, c do- 
lori . Molte volte ancora il Sabbato Santo , & il giorno della Re- 
fiirrez ione del Signore, contemplando la gloria ai Giesn Chrifto 
rifurgente,fu in vn fubito rapita in tanta gloria.che a niuno fu dub- 
bio , che ella , per donofpecialc del Saluatore, ddl’iftcfia gloria non 
guftalle ; eflendo , che in queirhora ella appariuadi volto piace- 
uolc, feftofo,e quali ridente; con gl’occhi ailegrifiìmi , &in fom- 
ma tutu piena di Santa letizia , e giocondità . Sentendo, vna volta 
ii di deÙ'Afl’unzionedi Nodra Donna , leggere rhiftoriadella det- 
ta feda ; feco medefima confiderando il modo , con ilqu alee ffa_. 
Vergine fii All'unta in Cielo, & in tanta gloria; comincio a poco a 
poco a t fiere affi atta da i fenfi , & il fuo corpo fu eleuato da terra 
all’altezza d’vn braccio ; dando ella con le mani verfoil Cielo di- 
fiefe , aguifa di chi fa orazione ; & in fomma in quel modo apunto 
cbefidipignela Beatiifima Vergine falire in Cielo . E poiché, per 
alquanto fpazio fu cofi data , con la medefima ageuolezza, che era 
fiato in aria eleuato il corpo fuo, pian piano|ia terra fi ritornò. Si- 
milmente il di della feda di Santa Caterina Vergine, fentendo reci- 
tare la fua leggenda : e fe della all'allegrezza del cuore, e letizia del- 
la mente eccitando, proruppe in quelle parole di diuozronerllafii 
Beata Cacenna. Dopo Jcqnali parole, (cordatali della grauezza, 
c pelo corporale , fi eleuò miracolo là mente in aria : & in tale diali 
perlèucrò alquanto, non fenza grande amiuzionc de'circoftanti'S 
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languendo altrcfi per amore del fuo diletto Giesù , Se ebra di Sana- 
to femore , con vna certa anfietà di mente diceua : Oh quanto è 
cofa marauigliofa , Se angulliofa , che io del mio diletto non polla 
fauellare. E diceua coli, percioche fubito , che di Cimilo comin- 
ciauaa lagionare . o vdiua a' tri , che ne parlaflero, fc n’andaua i n_. 
diali. Nelle contemplazioni ancora cotidiane, fi fentiua l’anima 
ripiena di tanta dolcezza,the poco.o quali non punto fi curauajdef 
cìdo corporale . E però foleua alcuna volta , quali burlando dire : 
Non è egli di faftidio il mangiare a vno .che non ne ha voglta,non (è 
ne diletta * e non lo gufta ? E dò diceua ( fi comeella riferì poi )' 
imperochc da che cominciò a gu Ilare le diuine confolazioni, e dilet 
tarli della dolcezza di Dio, tutte le viuande,quantunquc fquifite, 
«delicate, le pareuanodd tutto infipide,efciocche_» . Ne è maraui 
glia, cenciofiecofà, che a vno.ilquale ha gufiato lo Ipirito, venga a 
tedio, e failidio ogni cofa mondana . 

H ebbe gran cura il Signore di quella fua fpofà eziandio quanto 
al corpo , poiché non folo mentalmente, nel la maniera che fi è infin 

3 uì moftrato. ma eziandio corporalmente fi degnò alcuna voltaj. 

i cibarla. Eflendo adunque vna uolca elfa Beata Giouanna,per 
gran dolore di itómaco aliai tribolata,e per fouei'chiouoniito non 
mediocremente indebolita , in Tuia mezza notte le apparue uno, 
e le diede vn vafo,..di umo , ilquale fubito , che hebbe gufiato, pafsò 
il dolore dello ftomaco , rihebbe le forze , e fu confortata . E quel 
vino, fi come ella pòi riferì , con la uirtù fua, e perfezione in edere-» 
buono.c faporito. trappaflaua tutti i uini , che fra noi fi ntrouano. 
Ma eflendo dimandata dalia Prioradiefle Suore del terzo Ordine, 
chi ella penfaua,che folle fiato quelli, che le era apparito, el’haueua 
confortata con fi preciofo uino , rifpofe:elfendo io fola, m’ingom- 
brò una celelle luce , in mezzo dell.iquile era una Croce d oro , t-* 
perciò ho per fermo , che quiui folle la uera Luce Chrifio . R itro • 
uandofi una uolta inferma, per le fede di Natale , e perciò non po« 
tendo andare a ! la Chiefa, ne con i’altre comrnunicarfi , come fi co- 
fi urna , e maflimamente fra i Religiofi , il giorno fegnente la detta 
fella uenne fopradi lei unalucecelcfliale,e fopra modo bella, e ma- 
rauigliolà; Laquale dla'attentamcnrc guardando, e con fuo gran di 
letto, fubito uide diquel'alucc ufeire un’Hoftia candifsima eprc- 
fen tarli alla bocca fua laquale ella diuoramente prendendo, fu ripie 
ni d'nninenla confolazione . Da cheli vede , che non uolle la Di- 
urna clemenza , che la fua fpolà in coli gran folenmtd delle fenza la 
fatta Comunione. Alcuna volta dando a vdire la Meda quefta Ver 
«nq, fentiua vn fi foaue odore, che l’anima fua fi rieinpié d inellima- 
bilc diletto , e gioia. Vn'alcra uolca non potendo fimilmente per 
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fo.Giouanna, ancorché tu non itti habb; hOggìprc onci Sac amen 
toucllo Altare, Tempre nondimeno tu ini hai ceco perg azìa,& af- 



momcnranco piacere; c niente (limando le fuggeuoh vaghezze di 
quello mondo, folo a_. quello , che haucua veduto, Giclu Chrirto 
amabiliflìmo , fofgiraua . H certo, che dobbiam noi penfare di que 
fta Vergine, laquale da tante benedizioni fu preuenuta, fé non che 
la Diuina bontà per Tua gloria la crcartc ? Ma non è da partarc con 
fìlenzio , che con tutto, che ella forte di pochiiTimo cibo , e pochifo 
Sino beerte ; nondimeno era coli graffa , frefea, bella, fplendida,e_> 
^ràzioft, che chi non haueflefaputo benequa! forte la iuta fua , di- 
rebbe facilmente creduto y che ella folfc fiata dr continuò in moiré 
'deli zie - Porpora li di tutte le maniere /"Ma d altra patte egli non . 
èd$ marauigliarfi ch‘ dòjpunto , porche ella abbondaua di delizie, 
é confblazioni fpiritaali, leqhali mólte uoire, non folaincnte fam- 
mi, irta anche il còrpo, per la contcntez.za, che apportano, fogliono 
ingraflàre . £ di uero(fi come ella femplieemente la verità confer- 
mando , artcrmò)non fu quali mai giorno, ch’ella non forte dalla_. 
contemplazione delle còfe celclli (qn^rt da vn fopramondano dol- 
cirtimocibo) pafcinta:ilqusle1'artima tutta , Se il corpo infino alle_> 
libbra interiori ingombrando, la faccua coli buòna,c bella, e quali 
v n* À ngelo apparire . Anzi dicono , che quando ancora dal mon- 
ito della piuma contemplazione difeendeua, haueua là fàccia coli 
acceià,c fparrà di rollò colóre.cheniunopotcua dubitare /che ella 
dalla fornace dclDinino amore ( il cni camino ardente ù nella cele- 
fle Gierufalcmme)non ritornane. E che fìaciò vero, ne rende chia- 
ra teftimonianzail fuoco , che di notte tempo fu da moltepcf fo- 
lte più volte miracolofamente veduto fopra il tetto della cala , dcj- 
ue quella Santa Vergine dimoraua . Lacuale effondo vnà volta di- 
mandata da vna foà familiare , che volelfofdire^quel frigio , tjfpofe 
con lieta voce', che era Dio , ilquale dal Profeta c dettò forilo cò'r?- 
fumante, e cancellante le noilre iniquità . Ma per non èffere rapi- 
ta dal vento della vanagloria in_, diuerfe parti ,c non perdere per 
fauori humani quello, che per amore di Giesù femplieemente opc- 
raua , dodici anni tenne quella gloriola] V ergine nafeofej e fecrete 
le predette confolazioni : in tanto, chca_ nruno mài , fuori, che al 
fuo Padre Spirituale nelle confezioni, le nudò . k Ma perche la Cit- 
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tà (opra il Monte porta non può rtar nafcofa, non_, potè la Santità 
di qucrta Beara tanto celarli, chea molte pcrfone non fofl'eahingo 
andare manifefta . Et ancorché ella ftrcttiffimamente pregalfc la 
Tua Priora, die quando fi trouaua in alcuna Diuir.aconfolazione-», 

0 Ertali non la palefalle , ne dicellé a niuno, non potè mai del tutto 
ciò ottenere . Ma fe bene coli rifplendcua in grazie, e.virtù, nondi- 
meno con profonda humiltà haueua gran-, cura di non efferedal 
vento della fuperbia.e vanagloria leuata in alto . Anzi fpeflo (e co- 
li fenriua nel cuore) fi chiamaua mifera peccatrice, pellima di tutte 
le donne, e talora per modo di cfàgerazione , Demonio • Andaro- 
no vna volta a lei alcune donne , Icquali voleuano andare in pelle- 
grinaggio, e le chicfero la benedizione; ma ne furono da lei riprefe, 
con dire.che non a vna Santajma vn Demonio erano andate per la 
benedizione. Parimente, fe tal uolta era chiamata da alcuna per- 
fona, Madonna, o con altro sì fatto nome,le diceua, cheauijertifleJ 
bene come fauci lana, perci’oche ella non era tale. 

Ma che diremo dcUa i 
che pcr-fpazio < 
quattrQ'm,éftper 

ca,ne pure vna parolina, o mormorazione' d’impazienza? £ pcrcio- 
che fu anche dotata di fpiritodi Profezia, e_> molte colè le furono 
nelle fuc orazioni, e contemp aziohi diurnamente riuelate ; auuen- 
ne vna volta , che e(Ten do i Padri di Sàn Domenico d’Oruieto ri- 
mali fenza Prióre , e douendofenefare vnaltro, quella Beata fen- 
za làperc alcuna cofa da huomo mortale , diflc alia fua madre Prio- 
ia,chi apunto farebbe fatto* EteflendQegJipoi venuto al Connen 
to , ancorché non l’haueflè mài più, neconofciuto di prefenza , ne 
veduto, difle alle fue compagne Nuòre , Quefto è il noftro Priore-». 
E fu cortui quel gran padre, Fra Iacopo da Beuagna.hoggi Beato, 
e per i miracoli chiariflìrao. Hauendo anche là Priora ordinato, 
e comandato , che per certo cafo forte fatto Orazione , ella., feppe 
molto ben dirlef hauendo ciò faputo in fpirito ) chiThauelfe vbidi- 
ta facendo orazione, echi nò . 

Vna certa nobile Donna, chiamata Tofca, hanendovn fuopic- 
ciol infermo , tnandò pregando la Beara Giouanna , che 

fac<dle orazione per lui . Et elladoppo hauer ciò fatto , le fece fa- 
pere, che il rtio fieliuplo era guarito . £ cofi fù , percioche entran- 
do, dopo cotal riipofta la donna in camera, trouò il figliuol fuo gua 
rito. del tuttp. A vn’altra donna, chiamata Saracina, predille, e-» 

1 coli c,he alcuni £uoÌ f parenri fcamperebbono da vn gran.perico- 

fopraftana . Vn fanciu etto, chiamato Iacopo , eflendo 
•«^•no'jfi Tesatola ! c facendogli ja madre 'dell'acqua d y Orzò . fó* 
1 * fragiunfe 
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nragiunfc la Beata : e Ieuando la detta acqua dal fuoco, dille. Non 
berrà più Iacopo di quell’acqua , e coli fu , perciochc fi trouò per i 
meriti di lei al tutto in vn fubito guarito . 

E fiondo la Bèata Giouanna il giorno della Rcfurrczione diNo- 
Aro Signore in contemplazione della gloria di Giefu Chrifto refur 
gente,vfciuano dal volto fuo raggi di grandilììmo fplcndore . Ma 
non flette cofi molto , perciochediucnuta pallida con vocclamen- 
teuole cofi dirte , Guai al morto, e poco apprefl'o foggiunfe, La I u- 
flizia di Dio . Il giorno feguente effendo dimandata quello, che ha 
tiefieueduto,rifpo(c,chequandofi fcambiò nel uo!ro,edifie quelle 
parole, vn Tale età morto fenza contrizione, o altro Sacramento, 
& era Rato dalla Diuina giuftizia dannato. Preuide ancora la pie- 
defimai miracoli , che ella haueua a fare dopo la morte , in_ quello 
modo ; che hauendo vna uolta fornito di dire le fue orazioni in ca- 
mera, dille a vna fua compagna , che le panie di cfTerc fiata tre vol- 
te in cafii del tale , efpnmendo il nome , & antiuedendoin fpiritoi 
miracoli, ch’ella dopo la morte fece nella detta cafa. 

Ma con tutto ciò ella non_ fu libera dall’infidie, e perfècuzioni 
del demonio, percioche uedendo Satanafio, che ella pcrhumiltà fà- 
liua , donde egli era per fuperbia caduto , s’ingcgnana con farle-» 
paura,e percuoterla, diuertirla dall’orazione, & altri Santi efercizij. 
Alcuna uolta le apparue in forma di Serpente, rauuolgendofcle da- 
uanti a gl’occhi . Et vn’altra uolta, pregando ella per la Città 
d’Oruieto , che era in gran difeordia , cofi acerbamente la percoflc 
fopra le fpalle , che la fece non fenza gran dolore interra cadere . 
Vn altra uolta effendo ella dopo le fue folite orazioni andata al- 
quantoa ripofarfi , accodando Tele efio demonio, cofi fortemente 
le diede vn pugno in fu vn’occhio , chea quel fuòno e gran romor, 
ch’e’fecé, deftandofique’di cafa, e là correndola ritrouarono con 
il detto occhio percolo e malamente enfiato. Appariuale ancora il 
medefimo,hora in forma di dona ReIigiofa,hora in fpecie di moro, 
talora in forma di vnbcllillimogiouane,ornatodi ricche,e precio- 
feucfti.e cinto d’vna cintura doro : & in molte altre maniere, pèr 
diftorladal Santo propofito. Ma ella non perciò punto moda, o 
_ turbata.nefic confuete fue meditazioni , orazioni, e vigilie perfidie 
raua. Finalmente dopo molti combattimenti per Cicsùcon pa- 
cienza fofferti , e dopo molte fatiche foilenute nella uigna del Si- 
gnore , auuicinandofi il tempo di confeguiredalfuo amantiflimo 
Spofo la mercede , e corona , le fu riuelatoda lui il giorno della fua 
morte . Il che hauendo ella detto alla Priora, & al fuo Padre fpiri- 
* , «naie , dopo molte orazioni,& eflerfi raccomandata a Giesù, & ar- 
mata de’ Santiflimi Sagra menti ; dell’infermità, che quali Tempre 

Z i haueua 


Vite Selle Donnz_j 

haueua hauuta,con grandiflima diuozione , c fpfritój c non lenza 
lachrime dcg!'al>anti,rcndelafdici(Iima anima a cfloCiefu fuo 
doktfiìmo Spofoalli ventitré di Luglio,in giorno di Sabbatol’an- ' 
no della noftra fatate mille trecento, c lei, c deH’età Tua il quaranta- 
duellino: e fu fepellita nella Chicfa di San_, Domenico appredoai 
Tuoi Frati Predicatori, con gran concorfo, e ucnerazione del po- 
polo della Città, e contorno , e maflimamente ; per i miracoli, che 
furono daDio nella morte di lei operati. Imperocnc giacendoli an- 
cora nel letto il Sito corpicciuolo fenza anima’, e fenzà vita. fiibito 
tanto, e coli marauigliofo odore fi fparfe per tutta la càmera, cluo- 
ghi yicini,chc mai limile dagl’aftanti era fiato fentito:efièndo,ch‘e* 
fupèraua tutti gl’aromatijC fiori del mondo. Alcuni affermarono’!!» 
ucre fentito odore di Gigli, altri di. viuo!e,e altri di Rofe; più, e me- 
no, fecondo la loro diuozione. L’odore del giglio era per la fua puri- 
tà , e candidezza d*animo;QueIlo delle Viuuole,per la tua l\umiltà; 
e quello delle Rofe per la fina pacienza_. : Laqualc fu oltre modo 
nnrauigliofa . Madell’humilrà non fi può dire mai tanto, che per 
ogni modo non fia poco, effendo , che fuori dt mifura fi aftìiggeua 
quando era lodata : e quando era biafimata, e nel cuore , e di fuori 
fentiua grandi il ima letiziai che ancora è più , pregaua per coloro, 
che la bìafimauano.o vero in altra maniera offendeuano,con tutto 
l’affetto. E perciò hauendola vna donnicciola grandemente in- 
giuriata,per non eflere ingrata della riceuuta ingiuria ( laquale ha- 
ueua^in luogo di vn gran dono.e beneficio)difle per lei dugento Pa 
tcrnoftri . Et in fomina fi diceua per prouerbio: chi difidcra in par- 
ticolare rotazioni della Beata Vannafche cofi era chiamarle fàc- 
cia alcuna ingiuria, o villania . Fu eziandio di feruentiflitno fpirt- 
to.in tanto,che a chiunchc ella fàuellaua , accendeva con le fue in- 
focate parole nella fiamma della Diuina Charità . Epercotal mo- 
do , cioè con i Tuoi fan tifisi mi ragionamenti indufTc molti, c molte 
al faluteuolc porto del mare di quello mondo , cioè alla Santa Reli- 
gione.E tutte quefte fue virtù furono dichiarate in quel fòauifsimo 
odore,chc dal fi io corpo vfcì poiché fu morta. 

il tranfito di effe B. Vanna fu anioltcperfone in diuerfi luoghi ri 
uelaro. Pcrcioche ftandofi nella Chiefa di S. Andrea vn dinoto re- 
ligiofo in Orazione » vide in vifione San Gfouanni Battifta in aria 
con vnoftendardoin mano, neiquale era Tlmagine del Crucififfoi 
& a i piedi di quella la Beata Giouanna ; & vdi vna voce , che diflfe. 
Quella è data in fegno , fi come al tempo di Moifc fu dato il fcr- 
pente nel defèrto al popolo hebreo. E fubito quello ftcndardo con 
la Tanta fu nceuuto in Cielo, eia Vifione difparuc. ilqùale reli- 
gio fb vcuendQ à cafa della Beata , ri tro uè, cheli corpo'non era_, 

anche 
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anche flato dato alla fepoltura, e ringraziò il Signore nc’Santi fuof. 
Vna dinota Monaca nell hora, che quella Beata pafsò , eflendo an- 
data a ripolàrfì , vide la Beata Giouanna andarfenecon vn giglio 
‘nella delira mano : e volendo efl'a odorarlo , la Santa ritirò a le la 
mano . Et hauendo coli fattopiu colte, dcflara la monacha dallt.# 
fue compagne, Dio ui perdoni, dille, che mi haucte priuata di vna 
gran confolazioneje raccontando loro il tutto feppero.che inquel- 
ì'horala. Beata Vanna Tenera andata incielo . Vn'altra religiofa, 
e.diuota donna , hauendo intefo,chc quella Beata era morta , il 
SabbatoTcra al tardali doleua di non ui fi effere trouata: Et in que 
ftopenfiero addormentatali, vide ella Santa nell’habito, che viuen- 
do porraua,e ledifle; O Vanna|dilettiflìma,comela fai tu hora del 
tuo male del fianco, che viuendo tanto ti moleflaua? A cui la San 
ta non rifpofe altro, Te non che era flato pollo fine a tutti fuo mali , 
edifparue-». Vna Tema di quella matrona, con laquale habitana 
la B. Vanna, ripofandofi, vide con gl’occhi mentali quella Gloriofa 
Vergine, il giorno, che pafsò , tutta Ornata di gemme precide-» , 
flaru in grandiflìma gloria, efplendore , hauendo in vna mano 
gigli , e nell’altra fiori rolli. E dimandando chi erano quelli, che-j 
erano in Tua compagnia-, , Non vedi , rifpofe , che tutti fono Santi 
Sacerdoti , vcftiti,come quando hanno a celebrare la Mefla? E ciò 
detto, difparue. A vn'altra donna in vifione pareua di elfere al le» 
polcro di quella Beata , e di vedere guardando ucrfo il Ciclo , due 
Aquile ftarfi ferme, & immobili nell’aria : & abballando gl’occhi 
alla terra , vide la Beata Vanna ueftita di luce fopra vn ricco drap- 
po: i quattro angoli delqualc teneuano quattro Irati dell'ordine de’ 
frati Predicatori , uno de’quali in quel tempo uiueua con nome di 
' grande innocenzia , e fantiri.e brieuemente la Beata elTere in ulti- 
mo da i detti quattro eleuata , e portatane in Cielo . 

Fra Simone dell'ordine de’ Continenti.e già habitantein Monte 
Fiafcone , affermò di hauerc uedura in uifione la Beata Vanna in fu 
l’hora de! matutino , accompagnata da due ucrginelle con gran lu- 
ce, efplendore, I.aqualecolì gli dille, Va e di alla mia matrona, • 
che io nò mi contéto di giacere in terra, doue hora(quanto al mio 
corpo ) mi ritruouo , perrioche le fccolari donne bene fpeflo , con-, 
mio gran difpiacerc , quitti di molte uane cofc ragionauo . E dite- 
le, che uadiaa Frate Aldobrandino penitenziario del Sommo Pon- 
tefice, e foco deliberi del fepolcromio. Da quella uifione adun- 
que molli, e da i molti miracoli , che quiui moflraua Dio, peri me- 
mi di quella Tua fpofa , deliberarono i pgdri del Conucnto di 
San_. Domenico d’Oruicto , ditraslatare il corpo di lei in luo- 
gbo piu honorcuole . E coli fecero il giorno deU’otraua di San_» 

Mar- 
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Martino , Tanno immediata feguente , dopo la morte fua, e (Tendo 
prefenti Fra Piero allora prouinciale-j , e Fra Niccolò Priore del 
Conucnto con altri padri : e Fra Paolo Abate di San Seuero , eoo.» 
alcuni deTuoi Frati, e Madonna Ghifdlacon alcune Suore dell'or- . 
dine di San Domenico .Quando adunque cominciarono a cattare il 
fepolcro, tanto odore fi (parie , e eofi foaue , che gl'aftanti tutti 
ftauano ftupefatti . E quando arriuarono al corpo , lo ritrouarono 
del tutto intero, e fano : e tanto Olio vfciua dal capo , e da i piedi , 
che parcua , che con elio folte llato tutto quel corpo imbalfamato: 
il capo era pieno di Manna, & i piedi, e capelli del capo , coli era no 
accommodati, come quando furono medi nella fepultura_. . Eie 
diuote donne, che erano prefenti , e toccarono il Tanto corpo , dif- 
ièro che parena proprio , come di cera colata . E canto odore nc 
riportarono alle mani , che poi per piu giorni , ancorché fe le lauaa 
fero , perfeuerò . La velie , ehe era al fuojcoftato ancorché molte 
piaghe hauede, fu ritrouata dal fangue trappafìara , e bagnata . 
Onde lì può, credere, chequefta Beata, mentre vilTe, portacele 
piaghe del Tuo Signore nel corpo Tuo , ancorché le tenede nafeofe , 
per fuggire la gloria, e laude humana. 

Molti miracoli fece quella Beata in vita, in morte , e nella traba- 
llone , e dopo : Iquali li lafciano per breuità . E fi leggono con_, 
vera, &approuatatellimonianza nella leggenda di quella Beata., 
fcritta in lingua latina, come fi può vedere nella libreria di San Do- 
menico d'Oruieto , dal venerabile padre Fra Iacopo Scalza Oruie- 
tano della parecchia dì San Marcino, huomo di Santa vita, e di ot- 
time lettere, come apparifee nella Cronaca antica del Conuento . 
ìlquale padre compofe eziandio alcuni fcrmoni predicabili , coli 
delle Domeniche , come de' Santi . Et in buona vecchiezza noiu, 
fenza openionc di Santità , l’anno della noflra falutc 1337* l’otcaua 
di Santo Stefano pafsò all’altra vita,haucndo compiti nell’ordine ,c 
Tantamente fpefi , anni quarantaquattro . E fn fcpolto prefente il 
Vcfcouo della Città con tutto il Clero , nella Capella di San Pietro, 
e Paolo , hoggi detta del Crocidilo . DaU'hifloria adunque latina 
di quello buon padre è llato ricauato tutto quello, che è da noi (la- 
to fcritco di quella Beata Vergine , e fpofa di Giefu Chrillo , Gio- 
uanna , a gloria di Dio benedetto , ilquale viue , e regna nc fecola 

de’iecoli. Amen. 
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tJ ergine , e Martire , canata dal Libro de' San • 

♦ .■h» n Tojcani , 

E la Jla fella fecondo il Martirologio Romano olii 
V enti quattro di Luglio . 

\NTA Chriftina fu non {blamente nobile di animo, 
ma eziandio , quanto al mondo per gentilezza di fan- 
gue: effondo che Vrbano Tuo Padre ( quando fu il cafo 
di lei ) era Patrizio, e Gouematore della Città di Tiro 
polla mful lago di Bolfena, per l’Imperatore Diocle- 
ziano. Per tanto hauendo Vrbano , come gentile, e nobile nella-, 
fuacafa molti idoli d’oro , e d’argento , harebbe voluto, che Chri- 
ftina , fi come egli faceua gli adorafle-» . Ilche per che ella non fa- 
ceua > anzi era veramente , e confefTaua ( conforme al nome , che-» 
haueua j dielfore Chriftiana , cercò primieramente il padre con-, 
amoreuole parole di diftorla dal credere in Chrifto , & adorare gli 
eli Dij , dicendole : non volere figliuola , offerire facrificij a vn Dio 
Polo , accioche non forfè fi adirino gli altri, quali vergendoli difpre * 
giare, con erto reco A che rifpofe Chriftina , che del tutto era di- 
porta volere adorare vn folo Dio, in tre perfone, Padre, Figliuolo, 
e Spirito Santo . Rifpofe il Padre, io fon contento, che ciò facci, ma 
adora ancora infieme conr quello tuo Dio in tre perfone , Gioirne, 
Apollo, e gli altri Dij, che adorono i noftri Imperatori : accioche, 
come ho «letto, non fi Idegnino. e ti caftighino . Il mio Dio , rifpo- 
fe C hriftina, non vuol compagnia , perche è folo in effoqza , ancor- 
ché Trino in perfone. Quelli adunque fòlo adoro in maniera , che 
niun timore farà mai ballante a farmi in ciò mutare ne propofito, 
ne penfiero .Perche vegendo Vrbano, che le parole,e perfuafioni a- 
moreuolinon faceuano alcun frutto,rifcntepdofialquanto,fog- 
giunfe, Auuertifci , figliuola , che doue tu ftij in quello tuo prò- 
poli to ollinata , e pertinace , io nonafpctterò , che l’Imperatore ci 
• proueggia.ma io rtefTo ci prouederò in modo, che forfè non ti pia- 
cerà. Anzi fenza haucr rifpctto,che mi fij figliuola , noii_, fo- 
lo ri affligerò con varij tormenti , ma anche ti farò crudelmen- 
te morire. 

E ciò detto , partendoli il padre da Chriftina , qtiafi adirato, la 
lafoiò fola, con penfiero , che cotali minacce le haueft'ero a far mu- 
tare 
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tare proposto . Ma la valorofa,e coftantifsima giouane , non folo 
hon n perde d'animo , ne nioftrò alcun fegno di rimore : ina affac- 
ciandoli a vna delle fineftre del pallazzo, che guardauano verfo la * 
piazza, e veggendogran moltitudine di poueri , che da lei afpctta- 
uano la limofina, còrfa con zelo di pio alla ftanza, done erano gl'i- 
doli di fuo padre d’oro, e d’argento , con l’aiuto delle fuc donzelle, 
tutti quelli ruppe in pezzi, e diftribui a i detti poucri. E certo fu gra - 
difpregio de’ nifi Dij vedere di que’ poueri, chi andarfene col ca- 
po di Gioue,chi co vn braccio d’A pollo, e chi con vna gaba,o altro 
mebro di quello, edi quell’altro Dio.Laqual cofacfiendoperuenu- 
ta a gli orecchi d’V rbano , e trouato coli efler tfero , tutto pieno di 
furore corfe doue era Chriftina, e quiui quato mai potè con le prò 
prie mani tanto durò a percuoterla ficramentc,{che più oltre nó po 
teua.Et alla fine fianco, ma non già fazio di batterla , comandò ad 
alcuni de’ferui Tuoi, che Ipogliatala nuda ,Ycnza rifpetto niuno cru- 
delmente la fruftaflero . Laqual cofa mentre chcefsi faceuano al- 
la prefenza <TVrbano,e già erano in modo la&i, che più non potè- 
nono alzar le braccia , dille-* Chriftina al padre; crudele huomo, 
lenza honore , e difpregiatore del vero Dio , veggendo quelli tildi 
fcrui del tutto fenza forze, non potermi piu a tuo fenno battere-* \ 
perche nonriccorri a’ tuoi Dij, e nò gli prieghi, che fc polfono die- 
■o loro forze, e vigore . onde feguano di tormentarmi i A che non 
rifpofe altro per allora il crudele padre, come quelli, che era dalla-, 
pietà paterna, e dallo fdegno, per l’ingiuria fiatagli fattane’ Tuoi 
Dij , combattuto . Ma comandò , che Chriftina fulli imprigiona- 
ta , ilche fenzaindugio fu fatto . Venuto poi l’altro giorno, fi come 
giudice , fe la fece condurre dauanti , e fedendo Pro tribunali coni 
fuoi miniftri.la dimandò fe ella perfcrucraua in propofito di cflerc 
Chriftiana- . Et vdiro che in ciò era più collante , che mai, coli le 
dille : Accioche fi veggia , che io voglio , pollo da canto ogni mici 
particolare interelTei, efequireil comandamento de’ nollri Im- 
peratori , e che io fono zelante dell’honore de nollri Dij , io voglio 
far conto, che collei non mi fia altramente figliuola, ma nemica. 

E ciò dato, comandò , che ella folfc fpogliata , e còn graffi di ferro 
tracciatele in modo le carni, che non Polo il fangue, ma anche le car 
ni cadcfleco per terra . lidie mentre da crudehffimi miniftri fi fa- 
ceua , la Vergine inchinatali , ne prefe alquanto in mano, e riuoltafi 
al padre dille ; prendi crudel tiranno , c mangia della carne, che gii 
tjfcgencrafti . Ma non fi potendo ella piu reggere in piedi , per Io 
motto fangue , che fparto haueua , & elfercin molte parti talmente 
piagata , die fi vedeuano l’olTa : comandò il padre , che ella folle-* 
India fonra vna tuoca , che fi giraua alquanto alto da terra , c Torto 
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ftaueuà carboni acce fi mefcòlari con Olio . Ma qaeThyroTfnen to 
-non fece danno alcuno alla Vcrgine,roalil>c«frgrandifsimoa mnK 
ti de’crrcofiauti, falcando l’Olio bollente fuor» del fuoco ab- 
bracciai! dogli. Dopo ilqual tormento clfeudoftata timefiain pri- 
gione.ella quitti fu militata da gl’ Angioli , curate te fue piaghe, e tilt 
- ea del tutto Tana . Il dì Tegnente , per quelle colè fdegnatojì anche 
maggiormente il pad re, le fece attaccare al collo vn grandi f$imo pc 
To,e gittare nel lago, allora detto Tireniè , & hoggidi.ftolfcna i tn3 
ella non riceuè alcun danno ,anei fu ricondotta a terra per mano 
degl’AngioIi . Il che vedendo il padre, tutto accefo di rabbia , la 
fece rìccondnrre in prigione, per hauer tempo a imaginarfi nuoui 
tormenti-: malabifognaandòaltramente, perche uenuta la mat- 
tina {èguente,egli fu txouatonelletto morto .E per quella cagio- 
ne fu lafciata (lare la Santa Vergine in prigione infino alla uenuta^. 
•'dclfucceflbreneH'vfHciodi fuo padre. ! Iquale, arriuato, che fu, ha- 
uuta piena informazione del fartodiChnllina.pensò a trouarnuo 
nimodid'affliggcrja ,e far proua di uinccrdaVoftanzadi lei . , 

* Fatta {tettati to empie re Vha -gran caldaia (,f? rta a gurfa di conca-,, 
,oucro culla) di pece,oIio r eRafina,edatoÌefottoiIfuoco, mentre 
’ tu ftt? 1 è de rtèco fe bo 11 amo o Jnfì em è . comandò , che nuda ni fulTc 
gittata déntro la Sanca Vergine. Ilche vdendoella.je veggendo, 
tutta lieta dille, efler ben raeioneuale, efièndo ritornata bambina 

• nèlla nttona regenérazionè dèi Battefimo.che folTc meda titilla cul- 
. U- Rt appreso fattoli Udègeo defi* Groce, mentre era nel uafo git- 
tata, fu daquclla pena liberata . F.t ancorché non fi dica il modo, è 
di creder é,éhè quel mefdiglìó'diVoIlè bàttute, ié folle dòme vn ‘di- 

. Iettofo»c.piac<i!blè baglio Dk> ce pertanto (che coli haneua no- 
me il nuouo,Giudù:e> comandò .che le fojfe safp il capo , e coli nu- 
dila deMutto;iwenaèa-pet JàÒft’t'ì t finifménfe'rorrdòtca al tèmpio 
L’Apollo. Nei quale non fi tolto, fu entrata,&hebbe.riuoko.glioc- 
chi all’Idolo di elfo Apollo, èhecgli cadde in terra, e fn tuttodisfat 
to,e ridotto in polueté, Laqual^cofa empiè di tanto Ipauentoil 1 
(Giudice, che egli incont^héntb licori : e di tanta fede molti Gen- 
tili, che veggendo le grati. cole , dke cglteperaua per la gran fcruautt 
Chriitina , credettero in Chriftsp , e : del tutto lafciarono il| culto de 
gl’idoli. Ne molto dopo encndo venuto per fuccclTorc a Dione.» 
vn Prefetto chiamato Giuliano : non penfando", che a lui potcuaj. 
auuenire quello, che era auuenuto a due Tuoi antecclTori, fece acccn 
dere vna fornace, e gittarui dentro la Santa . M3 fu gran cofa,chc 
ancorché vi ftdTe dentro cinque giorni continui Tempre lodando 
Dio, non riccuè alcun nocumento, fe non come fe folfe (lata fopra 
vna mafia di fiori . Palla ti cinque giorni,cratta della fornace fu po- 

Lib. IIII. Aa (la 


i 


Vite delte'Dénn^ 

.da in ▼naorcurìiTinu prigione , & in quella mefle per (ua compa- 
gnia molte vipere, afoidf,& altre uelenofe ferpi , acciò che la diuo- 
raflbno . Ma ne anch’efle le fecero alcun danno, anzi andando con 
la teda baila, e quieta, fe le moltraua.no in quel modo.che fapeuono 
tutte foggette, & vbidienti.E perche la Verg. non faceua mai altro 
. che lodare, ringraziare,e benedire il Signore, non potendo ciò fof* 

* ferire il Tiranno,nedi fentire nominare Giefu Chrilto , che la libo* 

raua da que’ tormenti , comandò ,che le forte tagliatala lingua-, , 
Ma ella dopo edere ciò dato fatto, non meno fcolpitamente par* 
lauafenza lingua, elodaua , [e ringraziaua Dio, che hauerte fatto 
innanzi, che le^ forte data tagliata^ . Finalmente-# il Prefetto 
Giuliano , fitta legare la Santa Verginea vn-. palo], comandò.che 
• ella forte (nettata inrtno a che renderti: lo fpirico > e-» coli fu fatto, 
cioè l’iftcrto giorno vigeiìmoquarto di luglio , nclqualc li celebra 
la fua feda . E ciò fu l'anno della nodraiàlute ipj.efiendo Impo* 
ratori Ma fiumano, e Diodiziano. i 

% ^ (heil Lago di^olfenajaeffa fittà di Ti» 

* rofoffedettoTirenfe ,'e mamfejlo [dice Monpgnorll- - 

luHrifsimo *B dromo) per ino editto di DepdcrioTlè dd 
Longobardi, che p yede intagliato in >/» marmo a Viter- 
bo , oltre eh e il medepmo affermano tutti i Martirologi ìf, 

% * efirittori, che parlano del martirio di queRd Sant AVer 

gino : cioè , che ella potè in Tiro Città dt T ofeanagià po-^ 

, JiainJul detto Ldgo 3 e lacuale fu dapffo inghiotita, e 

- uirmata -* . 
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BELLE S. VICETU> ET ^QVILI'H^ 

finte contieniti d firn iti 0 dn San fiori fiofnno .Si fé 
*° di toro fecondo il Marttlogio , dllt tenti • 

quattro di Luglio » 
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A R E B B F. quali neceflario a voler dire piena- 
mence di quelle Sante , ragionare ancóra alcune 
cofe della vita, e martirio ai San_. Chriftofano, 
dal quale furono conuertite . Ma_» perciochc le 
cofedi eflo Santo fi ledono variamente fcricte* 
1 di lui non diremo altro , fé non quello a_. noftro 
propofito . Che eflendo egli fiato metto in carce- 
re per la fede di Cimilo, non dà Dagno Principe fi come alcuni vo- 
gliono, mali bene, come piace a Monsignor lUullri filmo Baro- 
nio nelle Notazioni', da Dedo Imperatore, gli furono date , in 
compagnia eflà Niceta & Aquilina meretrici, accioche > cflendo egli 
giouane, lo próuocaftono allecofc Veneree , c da quelle poi piu fr- 
almente folle egli indotta a facrifìcarc agl'idoli . Ma tutto altra- 
menti andò la bifogna , perciochc non fi tofio furono entrate a lui 
Vimpudiche fonine , che primieramente tutte s’empierono di fpa- 
uento : St apprelTofuronoilluminate, & m modo fatte conofteuti 
della loro malnagia vita , che fi confefiarono peccatrici , e fi racco- 
mandarono a Chriftofano, "che per loro vo’.eflfe pregare il Signore . 
fiche rifpofe Chriftofano, che farebbe volentieri , aotth elfc , Repu- 
diati glimpuri dij, Gioue,& A po(Io,chc adoravano particolarmen 
tp,fi «ceffono Chnfiiane. Laqua.1 cofa hàucndo èlle fatta, ’& offen- 
do fiate dal Santo nellecqfe della fede in (Irti t te. il tutto fu rappor- 
tato a Decio . Ilqualedopo haner faputo come la cofa fofie panata’ 
per appunto,comandò, ch’elle folfero condotte al Tempio, e facri - 
ficaffero a gl’idoli . Ma hauendo effe non Ibi amente al tutto ricu- 
freo di voler ciò fare, ma ancora gittati per ferra i piccioli Idoli, che 


:i nella fede, hrtanhcnrt Jfccapitótcyet^n, ira 
martìri di CHrifto . £ che quelle cofe fieno vcre.fi affer.raitf.si da 
molti altri , c sì nella prefazióne ArnbrofiahT le paròle tfèflariaMéi 
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muti di tante vi: rù,c grazia di dottrina, che quaranta milia huomi- 
n^alUrto^d^UC^ntilitùconucctì {^penanti* il ^rrprej^rfuji 
ihdnimiracoli) alcultoe vera fede drCfirlflo Et. oltre a ciòTNicc-' 
ta, &Aqàilirtafftare lungamente publicfre'irttfréft'itì; Wfiòtòalilìa- 
bitòdeilaca^Vf^^^^g^À^^^doha^l^n^^cteac fecero, 
a riccucre la corona . Laqqale tonalmente nceuefte anch elio San- 
to , con eflere dopo moltPaltri tormèftti , fato per tutto vn gior- 
no faettato, alla fine decapitato . 

Vlr j ì)l sJi’HTU gLOVESl-NVE 

Vergine, ferititi ( diceilSurio ) fecondo che lunno alcuni 
libri, da Vn ! "Bernardo filate , onero Jfrfycrto^ Mo~ 

■ vaco : indiretta ad alcune venerande Mo* 

nache, come phanellapre fazione- 
" ^ yualep lafcia, per meno *f> ’ r{ .oooiig 

fere lunghi. f[ t 

• E la fuafejla alti venticinque di Lugli » . 

E’ tempi di Childerico Re ! de Franchi eflendo nata nel 
] g la Gallia Belgica la Vergine del Signore Glodeflnde 
(^SvN v: diegregij natali, cioè di padre Illuftriflimo , e chia- 
^ riflimo Duce , iiqu«,lc fi chiamò V uintrone , e di ma- 
')>•£}*.■ Prenominata Ciudila, non pùnto meno nobile : infici 
dalla fua prima età famofa per <lqtc d i molte virtù , & efempij di fò 
dati di calUtà: fuchwra, e celebre per vita e coftumi. Laquale ef- 
fendo fiata in cafa de’ parenti, ne’ fuòi pucllari anni interamente, e* 
con ogni cura, e Audio alleuata : quando fu tempo che ella douef- 
(c clfere maritata , fu da i parenti data a vfi giouane chiamato Obo 
Jcno : ma protegcndolaChrifio fu conferuata intatta di animo, c 
di corpo , per benignità , e cuftodia di Dio , Tempre ver fo él’clct- 
ti fuoi mifericordiofo . Hauendo adunque il giouane dopo'hauer- 
la fpofata, hauutada i fuoi parenti la fanciulla , e menatala» a cafa 
con gran frequenza , fi daua ordine ^'apparecchio delte tobzzt-j. 
Jdaperciochc la Santa Vergine, haueuagii.al celeftc fpofo l’ani- 
ma , Sc.il corpo fuo confecrato , non fenza voler di Dio , fu il gio- 
uanc , coli hauendo comandato il Re , chiamato con preficzza 
al palazzo. Doue giunto, efTendogli fiate date molte brutte accufe, 
il.Regraucmcnte contradi luicommolTò,lo fece méttere in ftréttà 

pri • 
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prigione.' Done c (Tendo flato vn’anno intero trattone finalmen- 
te mal condotto dalla carcere , fu data contridi fui fentenzia, e de, 
capirato. E cofi la, Santa Viginità, mentre con tutte le forze fog- 
ge, & aborrifce i carnali piaceri , & ha per nulla tutta la pompa del- 
ia temporale gloria ; combattendo per lei il Signor Giesù Chrifto- 
ilquale ella preferiua a tutti i piaceri , c diletti delle fiiggenoli cole 
écalqual foto , fi come (èmpre haueua difiderato , (laua vnita con il 
cùorei&il corpo, lieta e felice trionfa della corruzione. 
t Ma ne anche cofi mancarono giunganocele macchine delTaoucr* 
fi potcfti.' linpdpcheil pàdre^ in.fefe lamórre del primo fpofo 
vuole , efie la venerabile fanciulla di nuouo penfi a maritarli . Ma 
eljaj, che già haueua jticcuuto lo fpofo Chrifto nelle piu intime mi- 
dolle dell'animo , in tutti i modi ricti(à,ne vuole in mùn modo , che 
l’animo già dedicato alla virtù, fia da qual fi voglia perfuafione in- 
chinato al confenlb . Già venuta il giorno ,nelqnale i genitori fuoi 
haueuano deliberato , che fi facelìono le nuoue nozze; eia Santa^. 
Vergine per la bellezza di colui ilquale con gì’occhi interiori con- 
^mplaua incorruttibile, inunarcefcibile, & immortale, la doue il 
nuouo (polo vedcma di qniui a poco hauere a edere putredine, pia- 
mente deprezzato il padre, corfeal rifugio di Dio, e del la Santa^» 
Madre Chiéfa . Hora hauendo fuo padre vna Torcila di memoran- 
da Santità, chiamata Rodinde , ouero Rothilda appreflo Trcuiri, 
celeberrima (per fama di religione ; a lei haueua pentito efiò padre 
dicódprre feco GIodefinde,acciocbe dalla perfuafione di lei addol 
cito l’animo della fanciulla , non fugsjiffc di vbidire a i paterni con- 
figli • Ma che colà contra il lume dell’eternità , va penfando la eie- _ 
ca inflanzia ? La Santa Vergine podi da parte i paterni comanda- 
meli ci, fi n’andò a Meri Médiomatrico.Citti, per popoli , potenza, 
& antichità memoràbile. Nellaquale Città eifenao vnaChiefa del 
Beatiffimo Proramartirc Stefano , chiara per molti miracoli: in 
quella, eflcndofi già per venire *al!a forza, fe n’entrò Tancilla di 
Chrifto, & infra l’Altare, e la confeflione doue con il fangue di eflo 
preclaro Martire , fono le Reliquie di molti altri Santi , Ìì nafcofe . 
O ftudiodi caditi degno di cflere portato a tutti i fecali . Impero- 
che doue lafragilc mortali ti , viziata, e corrotta dalla traente na- 
tura per lo peccato di(cendecattiua,eprigÌQna ; quello hauendo 
in hòrrorela fanciu!la,ritcnehdolafortementè il vigore dello fpiri- 
to , non vedendo altra via da fcampare , quafi in vna voragine pre- 
cipito(à,s’apprefea! prefidio, & aiuto della fuga. Ne erano mica_* 
d’infima forte, ne poueri , o qualcuno della plebequclli, che l'aftri- 
gheuano ^aqzi era il padre.» molto pótentè Duce.» , e che_> 
era di terrore a gli llcfii ricchi, & ilquale era accompagnato da ter- 
ribile 
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rìtiité’, e minacciante Corte di flipanti fateJIìti; Ma la pudica Ver- 
gine ciTcndo apparecchiata piti tolto a morire, che perdere, o lafciar 
guadare il fiore della Virginiti, e però né fpauétara dalle minaccio, 
ne allettata dalle'lufinghc, fi ftauà lenza terrore come in vn ficuriG’ 
fimoporto^ Imparinole Vergini da quello efempioa non hautre 
per belliffima cofa, edere legate da i maritali legami : ne dilettarfr 
dell’amplitudine delle poflefsioni,de i greggi demandile, deglappav 
recchi di diuerfi ornamenti , o gran numero di feru i todrtnafsim^ 
mente fappiendo tutte quelle cofe da varij cali , non . lenza moltq 
dolore fe fi amano, poterci edere tolte ; ne niuna di loro , partendo 
dal corpo , accompagnarne , tutte le cofe difsipando la morte . Mtf 
anzi habbiano Tanto difiderio, allettate dalla fua efimia belici 1 ’ 
della Beata integrità vnicamente chara a Dio , & aH’angélì- 
che fchiere, fopra tutti i vili , e caduchi piaceri , e delegazioni dr 
quello mondo . 

Ma tornando all’ hilloria hauendo feguitato fubito i parenti <Jeì; : 
la fanciulla lei fugiente , tutti llupefàcti del càfo , & infiamniati d’i- 
ra, mafsitnamente, che grintereifatinel maritaggio fi dolenano di 
elfere «celiati , s’ingegnaronó a tutto lor potere , e con ogni arte 
cauarla del Curo luogo, doué era fuggita . Per tanto hauendo mef- 
fe guardie fuori , e dinnanzi allefporte della Chiefa.fi faceta inten- 
ta oderuazione di e notte , accioche offerendoli alcuna facultà,ne 
la potelfono cauare JMa la venerabile fanciulla perfeuerando,con 
robufto fpirito,& animo collante immobile, fi llaua a canto al facrcf 
Santo Altare, in tanto, che in niun modo, ne pure vn punto ,o mo- 
mento di tempo fc nc potea fpiccarc.E quéflo,che é a dire cofa ma- 
rauigliofa.llando fei perpetui giorni in quella Chiefa,non pure non* 
ne vlcitnai , ma anche li attenne tutto quel temperai tutto da ognf 
cibo , e bere . Ma colui , che dà efca,e cibo ad ogni carne, & empie 
ogni animale di benedettone , la f^rua fua defraudata delle cofe Im- 
mane , ricreò di Diuìni alimenti , e lei intenta al Cielo con afsidué 
preci, fottentò d’ Angelica refezione. Fra tanto, douendofi|a coli 
collante fede la rimunerazione della fuaperfeucranza , la grati fsi- 
ma luce della Diuina confolazione rifplendèdi maniera in vn fubi- 
to , che difsipò tutta quel'a nuuola di dolore . Percioche inftanté 
il di fettimo , che era Domenica , Vn certo huomo di uoltò Ange- 
lico , feguitato da duebellifsimi fanciulli , al cofpetto di tutti lene 
venne in Chiela:& andato dirittamente a quella parte dell’Altare, 
dallaq ualc la Vergine Sacratifsima , per faluare la virginità, era te- 
nuta tuttofa , il Velame , che é rn faggio, ouero fegnodelta Santa 
Religione, a occhi veggenti di tutti, pofe fopra il capo di lei. E fu- 
bito con idué formofiTsimi fanciulli, fu tolto dàgl occhi loro; la- 

feian- 
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Pelandogli Stupefatti in maniera perla grandezza, e nouitàdel fat- 
to , Hi in modo fuori di loi o , che non poterono mai fo trifore pafo* 
le, ne dimandare chi follerò, onde veniflerò iOaclk &efqlfiird,^ 
iputi » Ma effendo tornati in le , dopo elf&e pàffati la Vlfìofiv*,e ve- 
.derido mSgnea Vergine cofi uelata , facilmente Conobbero^ 1 , quelli 
che crauo appari ti eii'ere Ulti Angeli , e tutto, che haueuano fatto, 
.^cre fìtto operato Óiujnamente -'Per tanto non, piu oltre fi op- 
.fcoferòdU.Vptgine, anzi proftrari in terra ai piedi di lei , e muta- 
ita ogni fierezza in gefti hiimili, e piaceuoli,le chiefero'venia per 
le fattele ingiurie; nefu loro diffìcile ottenerla, eflendo nell'animo 
tuo lo fpiritp della pietà , & il Ré della manfuetudine . Anzi futu- 
ro fi come Te dia non haueflc alcuna moleltia- patito, fi riconciliò 
ton i parenti , e con gl’altri , riceuendo. da loro , & a tutti rendens 
dola fui grazia *,q.nr 

. A ttendano qui le Vergini , efappiano niuna cofa e fiere piu gra- 

tta-* Dio, „ oc niuna piu familiare a_, gl' Angeli K \ -Alla Virginità, e 
f/emjpre pre/ente C brillo in tutti i pericoli : e gli fpmcicelelti , fi co- 
me fpoia del loro Imperatore^ , diuotiflimi honorano , e riueri- 
feono. Ella fola immacolata , fèguita femore douunquc val’im- 
* macolato Agnello : equancopiuè a lui condrecta intrinfichezza». 
congiunta , canto nelle fue preci c piu largamente efaudita: Ecco, 
dico, quanto preflo a quella ancilla fua fu predo prefente lainedi- 
mabile fua grazia . Veramente è preflo il Signore a coloro , iqoali 
.hanno contrijoil cuore e parimente il fuo falurare appreffo que , 
che k> temono • Macon qual bocca penfi tu che ella prorompefie 
ilfclje laudi del fuo Creatore ? ouero con qual voce el)a_ manaafle 

- fuor alcun’hinno con giubilo inedimabile, quando gl'occhi di quel- 
i la luce inuifibilecofi placidamente vide in le riuoltare ; quell’orec- 
-chie facratifsime alla, fua voceaccodarfi ; e percoli tacil'.via Je fì>c 

preci hauerc battuto effetto ? E quedo tutto in certi filtro modo , 

- ch'ella molto fi rallegrò vedendo uenire con gran maedà l’Angelo 
. di Dio , a occhi veggenti de* mortali , a efilararla , e confolarla ? 

; Onde già fatta fpoia dei Ce}ede Rii , ben poteua dire con profetica 

- esultazione : Mi -ha veitiro iLSignorc di vediracnto di falute , e di 

- redimento di giuftizia mi ha circondai E parimente con voce di 
tutta la Chiefa raccolradell'vno. Ut altro dfib ,.dire tutta lieta al 

> Suo capo it Sicomeartpofio ini ha impofto fa miti# , e li come fpo- 
famihaomatadi ornamentcUi.r’ * -o! i ’i o:V,u[ f 
Haueoda ad unqne la Soma Vergine , ratta piena di pietà, a tut- 
jì ti che poco innanzi coi» forano dati in fedi, volentieri perdonato; e 

- priaccuolmcncer fotcomcjfaf t per l’auueni re a i parenti , le piando 
fpontaneameme a Tfeuirialla fopradetta fuà Zia Rothxlda, nobile 

. donna' 
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donna perfamà di gran bontà» allaquale haueua fuggito d'andar* 
quando fi trattaua delle fue feconde nozze , non con mente contu- 
mace , ma temendo , che alcuna cofa contra il penfier fuo non le 
aimenidc, e confidando non poco nella 'rfceuùragràzià/ Qui di 
ndnnquc , in affai bricue tempo fecondo il diodo dèlia ’Mnnérik- 
xione » pieniffimamente ammaettrata in tutti i bnoni cottami ’,^e 
ftudij della celeftedifcipfina, f fc ne tornò a Meti a lei arnica peri di- 
nini Patrocinile quiui quanto prima potè, ragunato vn gregge d i 
fèruediChrifto, conmoltoftudios’apprefea queH’inftitiicodi piu 
ftrettauita, alquale già molto prima alpiraua tòfpirftofuocon-* 
tuttofi cuore. Eflcndo dentro alle mura della citta vn luogo fot- 
‘ topofto allora per ragione hereditarìa alla giuridizionc de’ìuoi pa 
'■ rc ntt , molto opportnrto , e-tommodo al vmerè Rèligiofo * la San- 
ta Vergine chiele.che le folle dato in dono, per applicarlo a vfo del 
trulto Diuino ; E non lecflerKlo flato negato, fubito mite mano a 
2 farui edificare vn Monafterio per Vergini dedicare a Dio, { e lo eOn 
dalle a fine con molta elcganzia dell’opera fi come infino a hóggi fi 
‘ vede;macon molto più eleganza , e bellezza l’incaminò nel fuo go 
uerno perla via delle virtù. E ti fono hoggi infino al numero di 
cento (eruc di Chriflo. ; ’ 

Ma quale fofle mentre ella gouernò qncl luogo con ogni diligen 
-xa.la fua conuerfazionq ; quanto fi profitto fpirituale inognicofa; 
con quanto rigore di diìciplina fe ftefl'a contcneflè, & ati'altre , ale- 
quali era fiata fatta guida ndcelcfte viaggio,moftrlffe con TdVem- 
‘ pi 0 di fe.inche modo Ihaueflonoa fegùi tare , e più uiueflealoro, 
che afeficifa; f ocerto vò più tofto lafciare, che altri fcipenfivchc 
mettermi a fcriuerlo , Impcrochc a chi vorrà attentamente la co- 
là confiderai, fari aflaichiaro* che hauen'do tempre la Santa' Vèr 
cine dinnanzi a gl’occhi la già detta Celeflo, Oc Angelica vifiraaio- 
ne.fi douette tempre moftrar ftrenua, e valorofa nellopere efterio- 
r i èneHo fpirito temente i Tempre confederando, con quanro ftra- 
ordinario fauorc folle fiata chiamata da Dio ai fuo ferii iato , & a_. 
doucre eflere efempio alle fòrdiè, e figliuole fae in ogmcofcvdi Sin 
ta vita . Finalmente h amando felicemente goùernato «uel Mona- 
fterio tanti anni , quantica fiata marauigiiofamenee lenza man- 
• giare nella già detta ChieCt ; diaria Dio* fica glhuominschiara.ec 
ìlluftre per viti» tmiracòli’j. fornico il ptopoftofi corfo della fama» 
td,fc n’andò da quefio fccolo immaculata a riceuerc la corona della 
piuftizìa dal Signore', & ad eflere congiunta nella ce lette camera^ 
alino lungamente diiìderato Spofo. Si dice edere fiato ruttoto 
fpazio della fuavica trenta anni . Ne dee puncoalla fua Santità de- 
rogare , che di maggi or tratto farebbe fiata, fe più folle viuuta.pet- 

cioche 
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ciochein brieue confumò, & adempì’, come Dio uolle, quello che ha 
rebbe fatto in molti anni , dicendoli nella fapienza.jCani funt fen- 
fushomini&,&ztas fene&utis aita immaculata., . Anzii giudi ,i 
quali hanno a edere riceuuri nell’cternaquiete, per gran dono di 
Dio, fono tolti dal mondo , acciochc vedendo i mali, che fotto il So 
le fi fatino, non fieno, o dall’interne delizie ritardatilo vero dai 
vizij della mortai vita, de' quali , non che altro , e nociuo l’afpccro, 
' con il continuo contatto fieno corrotti , dicendoli nella meaelìma 
Sapienza: Raptus eli , ne malitiamuraret fenfum eius , aut fidio 
dcciperetaninum illius . I( mortorio della Versine fu fatto col do 
uuto honore ; e fecondo il collume da lei introdotto infin da prin- 
cipio in^ quel Monalterio, & il corpo Tuo portato alla Chicfa dc‘ 
Santi Apolidi, non molto lontana dalla Cirri verfo Mezzogior- 
no ; equiui in vna folla molto depreda al finiftro lato depofitata • 

1 Ifaperoche viuendo,ella haueua comandato, che per allora il Cimi- 
ceno delle Sante fanciulle di quel luogo, folle nella detta ChiefiL» 
de gl’A portoli : Ma non ancora il corpo del gloriofiilìmo Confef- 
foredi Chrifto Arnulfo,i!quale(molto tépó dopo, conila efiere fla- 
to chiaro per vira , e uirtù ) crollato nella detta C hiefa in rno augu 
v ilo.tumulo riceùuto. Stette nel detto luogo il venerabile pegno del- 
Na Sacra Vergine , circa venticinque anni > e lo fpirito infra 1 premij 
deiretcmitiVongiunto a lui , ilquale viue , e regna ne' fecoh de’ Co» 
coli. Amen. 
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iAdi 'venticinque di Luglio. 

O P O hauer detto l’Autore del Martirologio Roma- 
no ( il che non è da racere per efiere cofa molto nota- 
bile) che nella Paleftina fifa memoria di San Paolo 
martire , ilquale nella perfecuzione di Maflimino fot- 
> toFirmiliano Prefide, hauendof dopo edere fiato con- 
dénato a donere edere decapitato,otrenuto alquanto di fpaaio per 
orare ) pregato prima peri tuoi contribuii , cioè per tutti della fua 
tribù; approdò per i Giudei e Gentili, accioche venififono in cogni- 
zione della venti della fede ; dopo per la moltitudine di tutti i de- 
collanti ; e finalmente per lo Giudice, che l’hauea fentenziato , e_j 
carnefice , dalquale doueua edere vccilo , riceuè la corona del mar- 
tirio : immediate foggiugne . 

- Nel medefimo luogo fi là di Santa Valentina Vergine, laquale 

Lib. 1111. Bb > condotta 
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condotta innanzi all’Altare, accioche immolaflc» quello hanend.o 
coni calci gittato per terra: qrudeh'llìmamente infieme cori vna 
(iu compagna cruciata,^ apprctlo gitiatanel fucco:fe n’andà cor- 
rendo alfiio Spofo. i. 

VITA VI SAVTA AWA M AVRE 

della genitrice di Dio , la cui fella , fecondo il[M*r- ( 

tirologio Romano e alli 'ventifei di Luglio 3 ca- 
nata da dìuerfì ^attb^lip feritori d* ; 

; Z)on Situano .'■■■-■ -o\ A !-uj» uii» iq** 

f ui .. ojf t non , »k* ìoqA.h.i£<J \ 

. 

E di Anna Madre di Samuele profeta con fi gran 
cofe fi predicano , e trouò ella tanta grazia negl* ^ 
occhiaci Signore, quanto ne’ facri libri fi ragie)- •* 
na : in tanto ,che. la Canzone da lei cantata dopo 
haucre ottenuto dal Signore quanto haueua cqn 
anfietà grandifsima_ difiderato ( Exul(<t*it ept 
meum in domino Jcotì fpefio fi recita dalla Chiefa_«f 
.£ fefimil mente Anna profeterà è cotanto celebrata dalI’Euange- 
lifta San Luca; che dobbiam credere di Anna Madre della Made^ 
del Figliuol di Dio ; come che non coli gran cofe di lei fi fappiano 
apertamente ? certo noji altro , fe non che ella folle ^fecondo il li- 
gnincatodel nome , graziofiffima . Egramente fe gran cofe An- 
darono innanzi al nalcimento d'alcuni gran ferui di Dio , come fu- 
rono Sanfone, Samuele, Hieremia, e Giouahni Bactifta,percbe non 
li dee credere fermamente di limili e molto maggiori , e quanto a i 
f uo i genitori, e quanto ad al tre circoltanze eflere ftaro privilegi aro 
il nalcimento di Maria ? E per con Tegnente elVere fiati i. fuot pa- 
dre , c madre grandi appreflo Dio, e di quelle rirtù dotati, chefu- 
rono i parenti di Giouanm Battifia,e fi hanno dall Euangelifta San 
Xura ? Chi farà, (come, ancor dice il.Padrc Illuftrillimo fearohkf,) 
ilqualecrcdaelferfiatodatopiù cofe ,e maggiori a i ferui , che aUa 
.madre , e più all’amico dello 5pofo,che alla Spofa ? Quanto adun- 
que a i genitori di Anna, coli dice Hippolicomartire,citatoda eflo> 
Padre Baronio nell’Apparato: Tre furono le forelle Betblemiti- 
che figliuole di Mathar. Sacerdote, e di Maria fua moglie . J a pri- 
sma hèbbe nome ( fi come la madre) Maria; la 'feconda Sete, eia 
terza Anna . La prima cioè Maria fu maritata in Bethlein, e paf- 
futi Saiornè afieuatrice. La fccoìidA,cioè Soba, fu finalmente ma- 
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tolta m Bethfem , e partorì jLifabctta : c la terza, cioè Anna fu ma 
ritata nella terra Galilea ( cioedicono.in Nazareth Jcparrorì Ala- 
ria genitrice di Dio . Dalle quali parole d’Hippolito viene ribut- 
tata l'openione di coloro (c particolarmente di chi hi ferirti la ui- 
ta di quella Santa in lingua fpagnuola ) i quali dilfero,Santa Anna 
hauere hauuti tre mariti , c di ciafcun di loro vna figliucìfcuc fìmil- 
mcntc quella di coloro, iquali affermarono , la medelima hauere-» 
dell’i dello Gioachino fuo marito hauute tre figliuole: non da altra 
ragione molli , chedall’hauere veduto (eomediceliileflb) nell’E- 
uangelio farli menzione di Maria Clcofe, fordla ditlfa Genitrice 
di Dio, lei penfando elfere nata di quella $alome,dellaquale fi ra- 
giona in San Marco , E perche di queftecofepare.chcaltrialtra- 
mcntihabbianofcritto.fcnelafcia il Giudicioal prudente Letto- 
re-» . Ma tuttauia c da fapere , che fe tutte le volte ,^che fi troua- 
no nelle diuine fcntturc nominarli forellc, vorremo intenderle per 

f ermane , incorreremo in modruofi errori . Conciolìccofa che le 
ene in San Matteo, & in San Marco fi dice, alcuni edere Ilari fratcl 
li, e forelle di Chrido(Nòne>frarres & forores cius apnd nos funt?)- 
no perciò dirà giamai niun Catholico (che farebbe cofa horrenda/ 
ch’e’ fodero figlinoli di Maria Vergine . Er in (omnia moire uolte 
quelli, che nelle Diuine fcritture fi dicono fratelli, e forel!e,fi dee in- 
tendere, non che’ fodero germani, ma propinqui, c parenti . Anna 
adunque non hauere ha mito altro, che vn marito, nealrri figliuoli, 
che Maria dopo lunga llerilità.e quella per grazia, e uoto,atferma- 
no tutti, cofi antichi, come moderni Orrodofii Padri, e Scrittori. 

C he la medelima ancora folfc di dirpe Sacerdotale , della Tribù \ 
d’A ron,e radice profetica, dilecfada Dauid , e Salomone , adcrma 
(fermano Vefcouodi Godantinopoli. Quanto poi alla gcncolo- 
giadi Gioachino di lei marito, vuole Giouanni Damafceno jché 1 
anch’egli folle del adirpedi Dauid dicèndo,che Lcui getterò Mal 
chi, ePanthere: Panrheren generò vn’altro di quali fimil nome,' 
e quegli generò Gioachino , ilquale finalmente generò la Genitri- 
ce di Dio Maria- Ma li come la prima Annaeflendo derile , e fa-* 
cendo uoto, ottenne per grazia da Dio Samuele, cofi quedaeflen- 
do anch’ella llenle, heb’oein grazia da Dio Maria in quello mo- 
do schetflendo ella fiata aliai tempo con Gioachino dio marito, 
viuétjdo amendne col timor di Dio', e facendo gran limofiue, 
orazioni: e non mai hauendo hauuto figliuoli, raccomandandoli, 
amendue al Signore .egli dandoli ritirato in Montagna , A: clla^, 
dimorandoli* licita Citta, e nell’orto della fua cada. apparile 1* Angfc- . 
lo def Signore a Gioachino, e gli dille, che le fue orazioni .erano 
Hate efauditc , ck limofine prefen tate dinnanzi a Dio: e che oltre 
.* Eb x aciò 
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a ciò haucua ottenuto,chc Anna Tua moglie condperebbe , e par- 
torirebbe vra figliuola’,che farebbe detta Maria*: Laquale dallho- 
ra della fua concezione farebbe ripiena di Spirito Santo . Et oltre 
a ciò foggiunfe : e_» che ciò fia vero , nell andar tu in Gierufalcm- 
me, per ringraziare il Signore della concedutati grazia nel Tempio 
fuo; all’enrrara della porta Aurea» tutrouerai Anna tua moglie* 
laquale hauendo hauuta la fteffa reuc>azione,farà il medefioio viag 
gio. Il che tutto eflcndoauuenuto , nello feontrarfi inficine Gioa- 
chino , & Anna fi falutorono con molta tenerezza , narrando l'vno. 
allalrro l’hauiftarcuelazioncda Dio. E cofi entrati nel Tempio, 
dopo haucr con grande affetto ringraziato Dio della grazia prò- 
xnelfa loro , ficuri liimi , che harebbe effetto, lene tornarono in Na- 
zareth a cafa loro. • 

E cofi Anna concepì, & al debito tempo partorì MARIA fem- 
pre Vcrgine,Reina de gl'Angeli . Et ancora, che il Libretto dòdo 
(icauano queftecofe non iìa altraméti opera di S.Giralomo,ma di 
buomo imperito , &hauuroda tutti, e particolarmente dal Pa- * 
dre Baronio,pcr Apocrifo, e contenente molte cofe non vere, non- 
dimeno ve n’ha ancora molte delle vere, e-* quello che fi è detto 
pur hora particolarmente , come fi ha da Epiffanio ; ilquale fen- 
dendo contrai Colliridiani heretici,c parlando di Marìa cofi dice: 

(jenitàtjì di % sinna i & ex Ioachin dondtd e fi 
ij uét ejl per prece x , Ór omnem diligenti dm [ecundum promif- 
fionem < Pdtri , de Mdtri datd e fi , non tamen d/iter genita 
frdter humdnam ndturam , fed fot omnes ex Jcmine Tetri) 
& ytero mulieris . 

Con quel che fegue, dell’apparizione dell* Angelo a Zacharia.» 
ue ? defèrto . Et il medefimo afferma ancora Gregorio Niffeno » 

E che anche fi a aero qu:llo,che habbiam detto di Gioachino , e 
d*Anna , cioè, che erano tementi Dio , alfenna filteflo Epiffanio, 
deue parlando delle lodedi Maria , dice: 

tfuius pdremes forma J odchin > ^Anrtd^ui fodem 

in yiea fo Deephcucrunt , atque etiam frutlum huiufmo - 
modi gewterttnt , Santi dm XJtrginem Jftdriam , templum 
foul % & mdtrcm Dei . 

In quanto poi foggi ungono alconi, e particolarmente Alfonfò 
di Toledo Spagnuulo, che uenuto Gioachino a morte, Anna prete 

vn’alcro 
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vnVdrro marito:& appre(To,quello venuto meno, i! terzo , e di loto 
bcbbc due Marie, Cleofè.e Satomè,.già di fopra % detto, ciò no^ 
elfer véro in niun modo, Percioche morto Gioaclunof ilche non 
fi fine quando, ne in chemodo&fl'O Anna non hebbe altro mari- 
tito:tutto che vero fia delle dette due Marie farli menzione ncll'E- 
uangelio.e di loro elTere nati più figliuoli. Llqùal cofain che modo 
lode non è quello luogo da raccontare . 

Vogliono alcuni , che innanzi, che Anna morilTe,elIa vcdelTe,di 
Maria fua figliuola elfer nato Giesù Chrillo , ma- tuttauia non fc ne 
là, altro : e che non molto dopot, cioè pallaio iolo vn’anno,elIa 
palla ile fecili (si inamente all’altra aita . Ma corounche Ila, bi fogna 
che non fenza qualche fondamento fi celebri la fila fella alti vend- 
ici di Luglio : e mafiimamente dicendoli nel Martirologio Roma- 
no fotto il detto dì ( non ollante , che i Greci ne facciano il dì in- 
nanzi ) Dormitio Sanèlac Anna Genitricis Dei Marie : & hauen- 
do per fue lettere Apoftoliche ordinato Papa Gregorio trediceli- 
mo , e comandato , che in elio di ventilèefimo fi celebri per tutte-* 
le Chiele del mondo la folennitàdi detta Santa. Delle laudi della- 
quale quanti nobili Icrittori in tutti i tempi habbiano raggionato , 
fi dice nelle Notazioni fopra elio Mardrologio. E veramente è pur 
gran cofa_. , & ammirabile s cheella folle Madre della Genitrice di 
Dio, della Reina degl’ Angeli, e de* Cieli ideila Madre di miferi- 
cordia , & auuocara , c patrona di tutti i fedeli di Chrillo buoni , e 
cattiui . Intanto che come lì dice da noi |nel proemio del libro de* 
Tuoi miracoli , nonèniuno, ilquale pur’alquanto confidi nella mi- 
fericordia di lei , che non polla , e non debba confeflare hauer ve- 
duto Jn le,il Signore, peri menti, e preci di lei hauer gran cofe ope- 
rato. _ i» r 

Eia ergo ^ Juocata nolfra , % ^nn* S anftt fisima fili a dui 
ci fisima, illos tuos mificncordes occulos ad nos connette , eSr 
jefium, bene di Bum firuBum \entris tui , nohispoB hoc exi- 
hum ofìendeio Clemente Ti a , 0 dula fisima Virgo Maria, 

Molti hanno dritto delle laudi di Santa Anna : & il Tritemio , fi 
come ancor fi dice nelle Notazioni , racconta molti miracoli fiati 
operati dalla borni di Dio, per i meriti di lei > 


tJit ideili Dwmtìj 


. 


S n T U E S V ? E t / JL 

t i ' ' .Vili..- • ^ • ?•#** 

i ■■•■] ,-!„ tUh ycnujci ai Luglio, r '< , \ 


.tu 



ELLA leggenda del Martirio di Safito Stefano 
Papa allidue dAgofio,fi dice oltre a molte altre 
cofe, che per opera di Sempronio feruidore_i,edi 
Ncmefio Padre di Santa Lucilla, venne al Batrefi- 
mo,adoperandouiiì ancora etto Nemefio , Olim- 
pio Tribuno con Efuperia fua moglie : E che 
amendue inficmetcon un loro figliuolo furort^ 
nella-, propria cala loro da elio Santo Stefano Papa-, bateiri'à 
ti . Ma non pattarono molti giorni, che tutti, e quattro, cioè Sim- 
fronio, Olimpio, Teodolo, & Efuperia, effendo dal fuoco abra- 
dati, furono, come fi dice nel Martilorogìo, fatti martiri.Quello poè 
che de corpi diquefii Santi feguifle,efiiniJmente di quelli di Ne-' 
mefio, e Lucilla fi diri, Dio concedente, atti trentuno di Otto- 
bre. Nelqual giorno cfstNemcfioc Lucilla furon decollati. • 


M^ntrmo vi srNfows^r 

con fette fot figli ho li al li 2 . 6 .di Luglio } ancorché altri 

la pongano alli yenttfèi di Giugno . 

IMFOROSA, come fi dice nel Catalogo, e pari- 
mente nella Viola de’ Santi, hebbedi San Getuiiofuo 
marito, che parimente fu martire, fette figliuoli,Crcfcc 
aiOyCiuliaoOj^cnuifiojPrirnitiuo.GiuiUno, Srrateo 
& Eugenio. Jquah tutti con la madre hauendo/atti pi e 
dere Adriano Principe nella Città Tiburtina,per eflereChridianir 
primieramente ffcce Simibrofa battere con le palme, & appretto fo 
fpendere peri capelli : ma non haiiendola potuto dipelare, legato.- 
gir vn gran fattbal collo, la fece precipitarettel fiume. Etvnfra- 
tellodi lei, chiamato Eugenio, principale della corte Tiburtina, 
fattòdijcflaripefcare il corpo . gli foce dar fepol$ura . Venuta- poi ■ 
lainattiaajfdguente , comandò il’I/nperadore. thei detti fette fi- 
gliuoli di lei, dando pur’aqch’eflicpJUnti nella confirilione del no-» 
me di Chrifto . dittero fatti morire . E cofi col coltello percofiì, & 
in vari; modi trappafiàti.confumarono il inartirio:&i corpi loro fu 
rono in vna profonda fotte gittati , dque ancor , dicono , ripofarfi 

nella via Tiburtina. 
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. du V inizia dcWOrdintdi Sìa Tpcmitiuc . 

-o/<un ojfiiqì ol . : • < ^ilU yewotto di Luglio , ! i r ■ « ■ ; - . ■ 
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V Pa4fP della Beata Maria daVJ^'€zi^jìWc<o|p.Stono- 
ni-, e. Madre ,yna M$(d; jacopa V erosele » donna di {iu- 
gular prudenza, & hopeltà. E perche éraquefta fan- 

< or^i'^V cìglia bella dicotpp» c .nataci riieco Padre, craguclup-»* 

< a a Gg tntta.dataalìe vanirà del mando, e quando fu maritala 
. a vn nobile cittadino, fuo pari , /letto , fanj^iofiella piazza : ancor- 
ché ella non haueffe- pitiche quattordici anni, n^fu mandata a ma- 



. proprio fuo padre . Laquale dopo pochi giorni ic ne tornò a cafa-, 

, di Tua madre, laquale era affai v.icipa alla Chi^lad^ San Giouanni, 

. Paulo dell’ordine de Frati Predicatori. Con, laquale occaftone fre- 
quentando le predicazioni dique padri, c quelle particolarmente 
del padre Fra Tommafo da Siena, ilquale allora ( e ciò fu nel 1 396) 
Predicaua in quella Chiefa , auuènne che ella moda dallo fpitito di 
Dio, per le edui Predicazioni fi conuerti a)Dio. lafeiando jn manie 
ra k- vanità del mondo.che tutti.iquali prima l'haueuano conofciu- 
. tane Rupi nano •ilXngiprno dopo hauerjfattalamatrina vna ge- 
nerai Confeflìone/de lnoi peccati , & vdita la Predica ; tonuta fu 
cala , & entratatene nel fuo Oratorio , che era di fopra.quiui ftràc- 
. ciò tutti i lacci, e fomenti delle fue vanità . Di che ; riprcndcndoU 
la madre , che appunto fopragltmic , cag dire ,*hc fi pegeuano co- 
. tali cofe ferbarea due fue forellc minori ,.che ancora erano in cafa, 
3 jifpofc la giouane , che,a loro non mancherebbono cofe fimiglian- 
.hUt* Kel principio della fua fonuerfionc sfacrefe.in tanto dciìdcrio 
di.vdire la parola di Dio, che per haueme maggior commodirà ot- 
-, tenne dalla madre licenza di vèlUnjrnPO da giovane, di poco mari- 
ti «ara , ma piu matura é Tc fu-feuf* ipvciò la morte dehe dette due ific 
1 forelline,the inque'.giorm amepduefe n’apdaronom Paratifo,. 

Della morte dellequali,e di quella pariméte di Tn luo fratellino ella 
< fece grà fella, quafi ficura,eÌlendo Vergini, & innocenti, della falu- 
i te loro,- Ma per tornare al detto defidcrio , che ella haueua di v- 
: dire la parola di Dip* jegli nenera, come,.taluoltafuoleauucnire f 
i pei cuuo;ità,ma folo per voloutà^che ella haueuadi piacere a Dio, 


-»v. 


«fa- 


SViteit Ile Dormii, 

e Capere il diluì beneplacito, per meglio oflferuarlo. Ma ella non», 
folo vdiua ( a fomiglianza di Madalena, fedente a i piedi di Chri- 
fto ) la parola di Dio » ma ancora ad imitazione della madre di Dio 
nel fuocaorètd cohfcriuaY l E perciò quando dopo là Confezione 
ellapoteua con il fyo padri: fpi rituale, alquanto dello fpirito ragio- 
nare godeua come fe un'altra lì forte trouata a vn ben ricco, e fplen 
dido con u ito . Ne punto la ritardaua dalla frequenza delle Predi- 
che , felfeTe talora occupata intorno al padre fuo carnale , che pa- 
tina di podagre : percioche fi bene fapeua compartire il tcmpo,che 
e non mancaua all'opera della carità , & anche non perdeua il fuo 
cibo dell'anima . Vdiua ogni giorno piu Mede, o in vna Chiefa , o 
i in vn altra , e fempre con grandiflima deuozione . Diceua l’vfficio 
della Madonna fecondo l’Ordine di San Domenico :& vn Breuia- 
rio , che le fa comperato in Siena, fi fèrbi anche infina hoggi ap- 
preso le Reu. Sàbre del Corpus Domini in Vincaia , Dal primo 
dì della fua conuèrfiohe in pòi , non mingiò mai carne, ne eziandio 
nell’infirmità , fe dal padre fpirituale non le fòlle fiato fpecialmen- 
te importo . Digiunaua fpeflò , dormiua poco e veftita : e non fo- 
lo portaua in fu Cerami il Cilicio , ma ancora portò fempre infino 

• alla morte vna grolla catena d’ottone : & oltre acciò bene fpelfoati 
cora fi idifciplinaua - E tutte quefie cofe fapeua in modo fare , che 
uiun rumore n’era in cafa , 8c appartila ella fempre nel uolto tutta 
beta, è gioconda. 

J • Auanti che ella prehderte l'habito frequentaua la Sacra Comu- 
nionecon grande edificazione del profiì mònna quello rtceuuto, in- 
torno a ciò fi gbuemaua fecondogl'ordini delle Snore del Corptìs 

• Domini . Nelle Confèfltoni fue rettificò il Cónfertor fuohauerla 
trouata fempiC pura,e netta,come vna fandùlletta di quattro o rìn 

x que anni . Di maniera, che fecondo il detto dell'Apoftolo , fe bene 
era in carne, non fecondo quella viueua, ma faceua uita Angelica. 
Si confelfauada fe , efplicando quello, che fra I'vna, d'altra confef- 
(ione le era occorfo.e poi fai tre cofe generali , con tanta grau iti, e 
diuoz : one, come fe forte fiata vna Religiofa vecchia di molti antri. 
'Oltre al dir l>fiìcio fi dileetaua affai della lezione de’ Sacri libri rSc 
hauchtfo imparato a fcriuere , cofi configliata dal Padrefuo Spiri- 
tuale , fa-irte molte lettere confolatoriead alcune Suore del Terzo 
Orditile nella Città df Pifa » « ricopiò alcuni fermoni del detto Fra 
Tommafo da Siena . Leqtuli fue fcritcurc con i fiioi cilici) , e difei- 
plineficonfcruanointìnahoggi nel detto Monafierio del Corpus 
Domini • Dopo il facro vftìcio con tanta artiduirà attendala alla 
contemplazione , e mentale orazione , che alle ginocchia haueua i 
calli , e -qua fi fempre erano enfiate ìi Di tanto merito etano i fuoi 

prie- 
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prteghi 'appreffoOfo ,»chc per<p.e1H fi tfmrò zoldh'ti ■ 

del patire, c della madre i 1 i n marncra;che<toue primi n^n vdfcfc#* 
no m modo niund , che ella prendefièThabitodèl rer?w Ord»tfe ! ’rt» r,i 
San Domenico,pezenereanioratroppa«i'óuim*tta enWriftìth^è 3 ! 
ne diedero poi ampia liccnza.Qoando-orada il piVdcl'é volte', non a 
fidamente gl’occbi- mentali, maancoraicorporali teneua'ariirf vbf 
foil Cielo. E. fe bene non hauena ancor ricCtiuto ! iubito, nonliè*, 
menas’ingegnauaa tutto fuopotere di oderuare i tre voti piinci~’ ; 
pai». Per efler panerà yraflegnò alla ma;lre hitto.c'fv b.OK-nadtio-'i* 
ri che alcune co fenece Parie , oltre allbauer prima con licenza di lei J 
molte cofe donate ai poueri. Amò tan to la caditi, dopo la 
«onuerfione,oltreaquelloche fi e detto di fopra.chf noti folonon 
harebbe voluto haucr mai cono (cinto huomo.ma ancora fece buon 1 
propofitodi'hònneuolcr conofcer mai per l’auuenire. Ondepa* 
rimente credeua il Tuo confeflbro, cheaguifk di alcnn’alrra Santa, ; 4 
le folle flato tolto il fomite, &ogni fuchi nazione al male. L'vhi- * 
dienza ancora cofi ardentemente amaua, che cioche da! fno Padre 
Spirituale le veniua importo , non alrramen ti i riccueua, che l'c dal - ■ ' 
la propria bocca di Dio fòrte venuto. Della Tua poi t ha? ita verfo 
Diio.euerftnl profnmo,airaugnmenro,e permeinone della quale a f- '• 
fai conferifcono i drtti tre voti,molte cofe fi potrieno dire , ina per 
meno efler noiofi al lettore di alcune poche folamcte ragionere- 
mo . Prima quanto al fuo marito , ancorché egli l hauefle coli !a- 
fciata.nondimeno ellafempre ramò, e oohtmuamente pregaua per 1 
lafuaconuerfione,e latore. Efiendofi vnavolta infermata, quando* 11 
appunto fi dicena , che il marito toròiaui, chiamata fua madre, coir * 
lediffe; Ecco quanto bene la Diuina prouidenza , che ogni c ofa 
foauemente difponeyverfb me procede,' poiché in ful ritorno del > 
mio marito , mi ha mandata quella infermità , acciochc mi fia tol- 
taogni'occafionedirompere il mio Santo proponimento . Et io 
por me credo ? che uorrà fotrarmi di qu erta luce corporea . Et an- 
carche in molti modi,fccondo lafua infinita fapienza.luudTé potu- ' 
toa quello prouedere, nondimeno poiché coli ha difpòfto, non fo- 
lamente non ho da temere , ma hò inolroda rallegrarmi , che forfè 
farò ad erto mio con fotte materia, di compunzione , d« conuettirft‘ ' 
a Dio , e meco faluatfi j , : .h*t 

:Si come adunque coli verfo il marito ardeuadi chaHrà , cofi ari- 
cora faceua verfo il padre\ e la madre , amandogli nondimeno piò 
fecondo lo fpirico, chefecoodo la carnai . Perche dolendoli fcco 
vnà volta la madre, che non le haueua compaflione alcuna ne'fuoi 
trauagli, come fu peclamortede’ figliuoli ,come di fopra c detto, 
cUacòlìlc rtfpofè :. Hahbiate per certo, cgrillima madre , chele * 

Lib. 1111. Cc ben; 
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b«pe nc voi , neniun'alcro amo più Jfecondo la rirfte , nondimeno* q 
non c perciò minore il mio amor uerfo voi di quello, che fode pri'v . 
mai.anzi tanto maggiore, c migliore, quanto più ddlaearoec nobili 
le io (pirite. Dille ancora alcuna volta a fuo padre, che fitmlmehte.d 
non l'amaua fecondo il corpo, ma fi bene nel Signorc,quanto più li 
può amare, e che già anch'ella n ó difidcraua in altro modo edere a- . 
mara.Riprendendolaancora alcuna uoJta la madre, cheniuna colà . 
ihandatia al fuo padre spirituale, che tanta litica perlci durano, ri- 
Ipofc , che l'amaua fecondo lo fpirito,e perciò gli defideraua non-, 
t ofe temporali , c puerili , ma doni da h uomini perfetti < e perciò ■ ; 
pregaua continuamente il Signore, che lo facedeederc fuo buono, . 
e uero feruo.anzi che per feruigio di Diol’harrebbe doluto vedere , 
fantillimo Martire. Amaua qnella feruadt Dio tutti i proliimi, :i 
ma in particolare con grandiflìmo affetto le Suore della peniten- 
za di San Domenico, altramenti dette , Del Corpus Dominile per : 
quello pregò di edere dopo la morte appredo di loro feppellica . .1 
Portaua ancora grande affezione ai Padri di amcnduciconuenci .. 
di San Domenico in VeneziaOderuanti. Ma con tutto ciò,e che-* * 
da loro.c nelle Prediche , & in altri affari fpirituali , riccuede mol- I 
re confolazioni ( che pur è gran colà ) non parlò mai in vita iua ad l 
alcuno di loro, ne d’altre Religioni, le non forfè due.o tre volcecoa 
licenza del fuo Padre Spirituale, licomeella (leda nella fua vj ri- 
ma infirmiti confefsò alla prefenzadi molti . Anzi neanche al fuo 
Confedòro parlaua, fe non per cagione di confellioni,o infòrmazio > 
ne del a fua vita : e quando Code occorfo,ch'cgli fi folle per qualche f 
cagione adentato, non fe ne farebbe dato penderò, come alcune, che 
ne anche per brieue fpazio non poflono pec cagione di loro parti- 
colari interclli/vna menoma aifenza del Confedòro fofferirc . Se 
alcuna volta era da chi che fode mal trattata, o derifa , e inanima- 
rne n te dopo hauere riceuuto l'habito , ella primieramente ne rin- * 
graziaua , Dio, amando ( ad imitazione de gl'Apodoli ) patire per 
"eh rido : & apprellò faceua orazione per que’ tali j che 1 haucuano 
fchernita, o beffata 

Ma uenendo hoggimai adire del fuo hauere riceuuto il detto habi 
to,é da Capere, che mfin da i primi annLdcll&fiucconucrfionedo co ; 
minciò a portare, ma di naftolo : e che è più , nel farli far di pittura a 
vn CrucihlTo,fi Cecca piedi quello ritrarre con il detto habito . Ma 
finalmente ottenuta licenza da i Cuoi genitori di poterlo!! vedire li- 
beramente in adenzadel marito, la vigilia degl' Apo doli Santif- 
fsimi Pietro, e Paolo, nella Capelladt San Domenico, contigua al- . 
la Chiefa di San Giouanni,e Paolo prefentefua madre, molte gen- 
til donne, c Suore della penitenza , in fui'hora di:Vcfpro dal detto 
w _ ,1111 «divi Rcue- 
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Reuerendo Fra Tommafo da Siena Tuo Padre fpiritnafe , affittente 
il Beato Giouandomenico , che poi fu Cardinale , riceuettecon— 
grandifiìma deuozione, e feruore ildetcoSant'habito,e nell'iftef- 
fa hora fece profeffione . Etall'inftanza, chele di fatta dal marito, 
, da cui non haueua hauitta licenza , nCpofc , che non facendole eg't 
buona compagnia , non era obligata chiedergliele : Ef oltre a dò» 

* «he quell'ordine non feioglieua il matrimonio . • > ; 

Dopo ilquale riceuiito habito , poco tempo vide qtiefta Beata 
« nella prefente vita», . Imperoche l’anno della nodra falute i j 99. 
effondo vna pefte vniucrfàle per tutta Italia, ella ancora s’infermò . 
£ coli affettando con allegrezza di entrare alle nozze del fuoCe- 
lede fpofo,fì danacon ddiderio dellVltima hora. Et ecco, chef ro- 
t uadod fola, gridò co It atfZ voce : o che bella compagnia, o che bd- 

* la compagnia : & appretto, o Beato Niccolò , quanto vi amauaio , 
-quando crauate viuo , fe bene non vi haueua mai parlato . Allaqual 
-voce correndo la madre , e domandando quello , che ella dicette: 
»-Non vedete, rifpofe, tanto bella moltitudine, egloriofadielettidi 

Dio ? Era dato il detto Fra Niccolò figliuolo di vn Eccel. Medico, 
ilquale di diciotto anni fi era fatto Reiigiofo nel Conuento di S.Do- 

* menico di Veneziane tónto haueua fatto profitto , & acquetatali la 
- grazia di turti i padri, Che di i -/.anni era dato fatto Priore del detto 

to fuo Cóuento , neiquale Priorato eziandio era morto. E che egli 
fotte dato giouane di Santa uita, forme il Beato Giouan Domenico 
fopra quel uerfo della Cantica: Indica mihi quem diligitanima mea. 
Ma per tornare alla Beata Maria , poco dopo la detta vifione , 
-incominciò ad efolamare: Surfiim ad CccIum.Surfumad Coelum: 
* riceuuti i Santidimi Sacramenti , dopo hauer replicato piu vol- 
te : in manus tuas Dorrìme , esimendo fpiritum meum: & appref- 
ib,a quel verfo detto dai padri : Libera animam anali* tu* , ficut 
liberalti Beatam Tedam, rifpofto, Amen( che fu l’v! ri ma parola- 
fua ) rendè lo fpirito al fuo Celede_, Spofo Dio atti a 8. di Luglio , 
a dintorno airhoramatutina_, , l'anno della diacci ventedmo , e di 
diottra falute il fopradetto r jpp . E la mattina con folenmefequie 
-efii ripofto nel detto Monhfterio del Corpus Domini nella detta fc- 

* ipoltura ddle Suore* fi come haueua pregato : celebrando lVfficio 
.*tto Rcu. Padre Pra Tommafo da Sierta (tato fuo Confe(Toro, e po- 
lènte il detto Beato Giouandomenico con molti altri padri, Suore 
te focolari - E riferirono quelli , che il (acro corpo haueuano por- 
ta to all a fepol tura, hauer fentito odore foauifsimo: &ilmededmo 
affermarono le Suore, Ieqtiali ,fo fotte dato lor permetto ( cotanto 
< fi compiaceuano dd giocondo , & angelico afpetto della Beata- ) 

<s harebbono ai meno tatto quel giorno indugiato a fopeltirla . 
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+ . Vna Verone 4'» tredici anni* getta OrfoUna^rireodandolU’tlt- 

taua del Cpt pp Donimi nella Chiefa di San Pietro in Calte-Ilo, do- 
. uc quel d» lì fàceua vna {ingoiare fella dcl;Sacramcnc<*i,, e dal Ve- 
- fopuo vn mago me© con imo a' pouer i ; rapita i n E u a lì ,»k apporne 
il Signore ,e k-diil'e , ciac «Ila non lyu#mft >a4 haucre alerò Spofo , 
t che lui r lkbQb»fit»dftellà accettato graaÌQlìistniaaMtntc*,pjure»- 
dole , come il vero.cratroppo gran. tauo«>,,«Gco che mentre: trattai* 
noi patenti di ntaritaila, la vigilia dcHApoffolo San iacoptì ( che 
appunto la Beata Maria.li.era (Comunicata, & era prelibai luo fine) 

_ sinterinò^auclieija di pelle-» wEt appreso elilendftfi'la-nìattioàrdi 
elio Santo.Comunicata , p dando con le mani, giunte jp orazione , 

_ fu di nuoyo rapi triti* fcfiajì , e vide 1* gloria- da Basati 9 nellasjbale 
riconobbe vn fu© fureìlmo, pochi giorni inn*uzi morto dipbéèo ; 
Jlquaieanchftle. didc,ebe ella quella gipria noapoteuavederepet* 
ferramento, fejion CifpogJiaua del mortai velo della carne. Poi ci- 

' guardando,c vedendo vna vota fedia ornati fsi ma, le indetto che 

’ qydla li. preparai* alla diletta fpofa di Cimilo Maria . Apparile-* 
«pila Beata Maria dopo la flia morte a Tua madre in habito molto 

* fplendido, e tutta lieta : E dicendole la madre, odòicifsima figli- 
uola, come, uifu ppnofp ,il punto della morte ? Rifpofe : c pcnofif* 

i fimo.dilettifsiina madre quel pafso, ma a me perla gran conformi- 
tà della volontà mia , con quella del Signore : e per lo gran dilìdc- 
rio , che io haueua di andare a fua Maeltà , fu giocondo,e gioiofo • 
11 Prete della Chiefa di San (giuliano , huomo vecchio , e di hone- 
fla conucrfazione-, ; e che piu volte haueua Comunicata Tancilla di 
Chriito Maria , & era folito chiamarla* la Santa raffermò di hà- 
0 uerla dopo il felice tranfito , veduta piu volte nel foano , & in vt- 
(ìonc, e femore in habito fplendido , e con fàccia gioconda-, . : Nel 
(detto Monafì. del Corpus Domini, il giorno , che ella Ipirò. , fa- 
cendo orazione vna dcuota Suora, per lapere lo flato d'vn'altra fua 
forella Monaca, poco innanzi morta: ecco che ella le apparue tut- 
ta lieta & adorna di mirabilechiarczza, e fplendore; e fecola beata 
, Maria in veÀimento d’oro : laqualede bene non craancor mortai. 
Vera vicina a ciò far fi** • Perche volendola domandate d’ale une co- 
, fe , lp rifpofe , che pepallora non poteua farpiu quiui dimora, per- 

* •- - .jriocheinPanadifos'haueuaquel giorno a fa re vna foletme fèlla per 

* la uenuta della Beata Maria, laquale vedeua appceffo di fe orante : 
« ciò detto difparue *; Zaffato vn'anno dalla morte di quella Beata, 
haucndoli a feppcilire vn’altra Suora hi trouato elfo Santo corpodi 
Maria, bello, finterò come fcqud di vi fio de flato pollo.-eda_. 
quello vfeire odore loauifsimo . Et elfo f rate Tommafo da Siena, 
' tlquale fcrillc l lulioria di quelU. vita ialinamente., ma pinluaga, c 
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’ difiirrta: in'capitolr"; coffit'ft ptid-vedere doiie élla è nelfalibrcria dì 
t San Domenico di Vinezia ! afferma , lei aflaifsimc volte efièrgliap- 
~;parica ,'«> tempra lieta etìcKdrida tribh folamtnte ( dite egli ) per 
-tcémficatrr.iVlcJlolìa^p fucina tiri*brapfrbòm~ò1àrela mia vecchiez 

- ia in qtreka.<ati£ofa l pcregrinàzioix’YfibÒriltrry : 'indfO facerta qu.Tu- 0 
r do era nina fra rtoh'Nonba'nchc da;'taffcre ( d ite Fra Strofino ll^z- 

j ai) chenelprologodi duella i» ifa' HM I ^fc» «itò inàm*!filMoFra 

* Tom ma fo , pad re per Intere 'è fahrfd ueriefabile', edtgno di cflè- 

- ^ in fra i Beati annoueraco,cheluuendo-i}ifitatò il Sanriftimo Se- 

* polcro di naftro Signore, iene venne /òpra 'ògalec Viniliane nella 

- loro Nitri ranno di nòltro Signore rjpj. efiJttè da prima nel Con 

* neri tot di San GiduanhiePauk*; dOue predicando connetti la Bea- 
» za Maria. Morì griéfto beato, còhVe d!l*iòf piti lungamente fi dice rie! 

* libro dèlie viro db* ’^anrip e Beati Tofani l'annó 14 traili 10. di 
Dicembre^ e fu feppellitó neJ/a detta Ghiera di San Dofnenicoin-, 

•«caftcJloydòueaneofa fi uede il Aio fepolcto , folto quello del beato 
} . Agoftino da Bagolla' cOó.qucfto epitaffio 1 • >-■ ' H 

^ FrigiddprfcldrurÀlhuàunt h*c mormora. pdtrem 

■ T homdm de S \ ems t mens cuius in ulta relucet . ,7 

n /miV’f'r»5 i)‘s! r r'v. • ’fj -p- *« f 
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V-trgint, bofpiu il Chrijto.L cui fella è Mi 

/> -'fi-' : >. ‘ > I • V#*t Hvt/u/» Jt I nirfjQ 
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A N T A Marta fu, ditòno , figliuola di vn gen- 
nThuomo detto Siro , e di Eucaria, amendueper 
fone-illufiri : c Torcila di Lazaro , ù di Maria Ma- 
dalena. E fecondo, thè alcuni portano credenza, 
ella fu quella donila , laquale Giefu Chnfto j-ifa- 

__ nòdal fi u fio del /àngue, ma tuttaùia non fi si cer- 

41 f< *. Vogliohoancoraì che ella molto fi adoperaf- 

*;fei per indurre laforella Madàlena a eonucrtirfi a Chrifto . La- 
quale cofa le fu vera, non è la minore delle lode.thegftiftamcnte da 
relè le pofiòno. Ma non è gii marauiglia , fe beneeH’eracafti/Tì- 
*na, e vergine, e d altra parte Madalena peccatrice, che ella non la 
* difpreggiafie, anzi la carezzalfe, perciòche finalmente ella le era 
forella : oltre a che fe ben fi dice , ch'eH'era peccatrice , non però 
e da credere, efleftdonobile^ e ricca, che ella Arile tanto pitblica_. 
i meretrice , die *11* hauefié a efferb fchifa fa dalla forella . A ch*_> 
UW! * fiag- 


* 
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iì aggiugne ,-che fe Lazaro era genti J’huorno d'honore, come fi et- 
uadall Euangeliojdoue fi dice, che nella fua infermiti a morte, era 
vificaeo da i più nobili di Ierofoliraajnon è da credere, ancorché co- 
loro a cui toccano, fianogl’ virimi a fapere certe cofe,;haueffe fop- 
portato,che la forella folle fiata del tutto fèmina di mondo. Inter- 

5 retando adunque , chel peccatrice voglia dire donna oltre modo 
ata a i Tuoi piaceri, e non mcretrice(che (è non altro pur' habitaua 
con il fratello, e con la forella) ma fi bene lafciua, vana, e di cattata., 
fama nell’vniuerfale: e da credere,che molto ciódifpiacefTe a Mar- 
ta, e grandi filmo dolore fendile; ma molto più, poiché fu conuer- 
tita alla fede di Chrifto, della oflFefa, che ella coli adoperando face: - 
• ua all’anima Tua . E dicoda credere, che Marra ammontile Mada- 
lena : le perfuadefie a non uoler elfere data coli precipitofamenre 
a i piaceri ; le ricordane , che hauefie qualche rifpceta alla nobil- 
tà del (àngue loro; e potere ageuolmenteauuenire* che auucdcn- 
dofi Lazarod’alcuna cofa, ne la caligherebbe acerbiflìmamcnteLj. 

E fimilmente , che la conducete , lufingandola, a_. udire , eveder 
OicCù Chrifto, con.dirle*chc eraoltre modograziofo^di leggiadrif- 
fimoafpetto,di aria tato nobile quanto più non fi pdtèflediré,& in 
fommafpet no dire vn raro 8t altero mofirodi natura)vn' Angelo, 

& vno Dio : e brieuemente fi adoperalle, che ella fi conuerti (Te, co- 
me fi dice nella vita di lei . E fe è fentenza del Signorevchcra co|ui 
' che fcandal^zail proflìmo.ogli da cagione di offender Dìo, line* 

§ lio farebbe , ohe con vna macina al collo fbflè gittate nel profon* 
o del mare ( laqual pena era la maggiore , dice Girolamo , che fi 
deffe nella terra di Paleftina ) che premio fi dee credere, che fi a da_. 

Dio dato a coloro , i eguali fono caufa,che vn caduto riforga , & vn 
peccatóre torni a penitenza ? E.yeramente ledere Itaca Marta ca- $ 
gione delia conuerfione di Madalena,che poi fu sì gloriofa Santa_. 
e principali fiima delle più dilette difcepole di Chrifto , fu nobilif- 
fima imprefa , e fi come è da credere molto (limata , e premiata da 
Dio, ilquale come non lafcia niun male impunito,cofi non lafcia al- 
cuna buona, e lodeuole opera, fenza il fua premio. 

Il primo luogo poi,doue dairEuangeliita San Luca fi fàccia men 
aionc di Marta , fi c doue dice , che eitendo ih cafa di lei Giefu , sl- 
: quale fpeffe uoltc quiui fi rìparaua , fi dolfe con erto lui della forel- 
la , che fi fteffe a piè di lui ad afcoltarc la fua parola^. , & haueflelei 
* fola a miniftrare , e fare i feruigi di cafu. . Laqual cofa non credo 
gii io , che facefle Marca , come dicono alcuni, per mala creanza^, 
quafi volcdeaccufarela forella, ma fi bene per dolce modo, ancor- 
. che tufbaretta, voleflc moftrare.fi come douette eficr uero di hauer 
le alquanto di Santa , e non punto biafimcuoic inuidia . Perciochc 
» noa* 
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non è da credere, eh* Marra cofi faticartene’ ferii igij della cafa per- 
che le mancaflero fantefche , e fernidori ,<hecome ricche, il fratel- 
lo* & elle n'abbandauano , ma perche era tanto grande l’atterro , a 
defìderiodi feruire a Gicfù.e carezzarlo, che ogni menoma cofa_, 
in contrario i'oflfendeua . £ fe hanno in coilume tutte le nobtlfdon 
ne,edi gouerno, quando hanno in cafa fbreftier i, o parcn ti, o ami* ' 
ci,che fieno, non fi fidar punto delle fanti.ne de’feruidori , e uolere 1 
con gl'occhi propri juedere ogni cofa,& in alcune metterle proprie 
mani : con quanto più affetto è da credere, che ciò facclfe Marta* 
laquale troppo ben fapeua, che non vn femplice huomo haueuane! 
lakitta cala ,'ma il vero figliùol di Dio . E chedla ciò hauefife per 
colante, fi vede, come fi dirà poco di fotto, quando ella cofi vàia- 
mente, in ciò agguagliandoli a Pietro , dirte : Ego credidi quia tu 

es fi'ius Dei viui , qui in hunc mundum venirti . Ma comunche fuf- 
fe,in dolendoli Marta della fo reità , fu cagione, che dalla bocca del- 
la lleda fapienzà,vfcidero quelle notabili parole, le quali ci dichia- 
rarono, cllere l ottima parte vdire la parola di Dio , Icriuerlafi nel 
cuore,c nella maniera, che fece Madalena>curtodirla,e metterla in-, 
opera, conforme à auell’altra fimilcfcntenza: Beati quiaudiunc 

verbum Dei , & turtodiunriHud ’ì- Ma di quelle , Scaltri finn li pa- 
role lafciando rinterpr'erazióne a chi tocca , & a i Predicatori della 
parola di Dio, e tornando a Marta ; diciamo, che dopo le dette co- 
fe ella infieme con Madalena,uegendo il fratello aggrauarli nell’in- 
fermità, dellaquale poi morì,màdarono perfone a porta al Signore, 
lignificandogli a che termine elio loro fratello fi trouarte . Ma non 
«(Tendo egli venuto « & non quando già poi era morto ; prima che-, 
egli arriuafie a cafa, Marta gli andò incontro, eden do fi ri ma fa Ma- 
• dalena in calate come primato vide, tutta piena diquel dolore, che 

altri fi può immaginare, vedendoli pritta d'vn fratello, che folo ha- 
ueua in quello mondo, cofi gli difie: Signore, le tu folli listo qui 
il fratei mio non farebbe morto: ma nondimeno io sò, che ciò 
che tu gli chiederai , ti darà Dio . Nellequaii parole fe bene mo* '■ 
ftrò haucr gran tede,tuttauia lì vede , cheell’era imperfetta . Per- 
ciochc contcfsò certo il ‘Signor efl'er badante a difenderei! fratello 
dalla morte , ma a uolcr ciò fare , edere nccedaria la fua prefenza, 
non confiderando , che anche adente poreua lare ilmedciìmo. Ma 
con tutta quella imperfezione el^i foggiunlè : Ma io $0 , che tutto 
qudlotfche gli chiederai, ti darà Dio. Quali dicede: Ma poi che-» 
pur 1 è cofi,& egli é già mortolo sò,chc fe tu chiederai al tuo padre^ 
ilquale ci concede tutto quello, che tu vuoi, gratta dt rifufcitarlo, ti 
farà da lui conceduto. Rifpofe a lei il Signore, quali mortrando di < 
voler fare quello, che dia diceua : il fratello tao rifufciterà . Ma a 
• -q 1 ceco 
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ecco la donna tornare da capo a inoltrare la fila fede imperfetta ,-e^ 
non haucr bene intefe le parole del Signore, cheegliil fratel fuo uo 
lede rilufciwteallora , poiché ella foggiugoe : J,o mi sà,‘, che egliol 
rifufoiterà l’ viti ino giorno . .Nellequali parole fi inoltra ■ retini > 
mentÀJ di fcepola di colui, ilqpale ella chiama Maeftro j poiché 
in elle non folamcnte conforta la immortalità de.lTanima, ma anco- 
rali futuro oiudicio del nouiflimo giorno. » 

Ma, che fu ancor maggior colà , .haucndo foggiunto Giesù : Io. » 
fono la Refurrezionee la vjtat chi crede in me, ancorché fuflemor- i 
to, uiuerà ogni huomo, ilqualeuiuee crcdein me , non morirà- 1 
in eterno, credi tu q nello? ella non altra rifpoflàdiedc.che la della*: l. 
laquale fece altra uolca Pietro aChrillo : & alni piacque tantoché, -> 
per quella egli repheò addio Pietro:Et ego dico tibi,quia tu es Pe 
trus, &c.Rifpofe,dicp Marta: Certo sì, Signore.Io ho creduto, che- 
tu fe’Chrifto Figliuolo del uiuentcDio,ilqua!e fe’uenucó in quello 
mondo. Ma chi non uede Gloriola Vergiqe Marta, chenon da altri i 
che da elfo tuo Maeltro appararti , non .folo la verità’ della Rcfur- : 
rezione de’ morti in corpo & anima : ma ancora con quanta gran ri * 
dezza d’animo;, e profondità di fetenzia diurna ti agguagliarti a*» > 
Pietro in quello , che piu di, ogni altra cofa fu in lui lodato dal St- > 
enore ? fe Pietro adunque , per hauer ciò detto meritò, che gli fuf-. 
ferifpolto da Chriftojchc egli era beato , perciochenonlacarne,nc 
il-Sangue gl’haueua ciò riuelato , ma il fuo Padre, che e ne Cidi : 

Perche non pofsiam noi credere per la medefima cagione, eflereji 
flato ancora a te detto da elfo Signore dentro al cuor fuo , ancor- t 
che non di fuori cod apertamente : • Se’ Beau , o Marta, perciò-; 
cicche nonla carne* nc il fanguc ti ha ciò manifoftato , ma il padre > 
mio , che e! nc* Cidi ^ Dopo "hauere-. adunque nel modo , che lì è « 
detto, rifpofto.al Signore, andò a Maria fua forella ( dice l'Euange- 
lifta ) e fotto lìknzio ( cioè con bada voce da fola a fola ) gli dille: 

11 Maeltro c venuto c ti chiama . Laquale Maria , fe ben venne fo- 
bicamente^ frollato Giesù doae l’haucua lafciato Marca , non pe- > 
rò dirte altre parole chequellc prime , lequali haueua limi! mente-#.! 
dette Marta : cioè Signore fe tu fufsi flato qui il fcatei mio non fa- . 
rcjjbe morto ,1 Ma Ululando tutto quello, che dopo quefte .parole:, 
fctfce ditfè di Signore ; > «muto chcegh fu con le due fprelJèyenioJciri 
diHierofolima .che-eranouenuàacoqfolarle, al monumento; nel » 
comandare, che lì leua.lfc la lapida, tacendo glaltri.Colaméce Marta, : 
laqual non harebbe voluto , che erto fuo Maeltro in niuna colà pa.i ; 
tiflc , e quella lòlccitudinc , che di lui haueua quando era in cala m 
haueua eziandio di fuori , dille : Domine, iam fxtet : quattridua-^'i 

nuselt cairn ; . qual^fe^ fSigqor^.cgh dee. piU4f$. oltre modo * t , 
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«lerci oche gii fono quattro giorni , che f u fepelh’to , & ioTion vor* 
rei, chfctu fon tifli, coli cactiuo odore . Et eglimon ti ho io detrofrh- 
fpofe) che fé tu crederai , vedrai la gloria di Dio . LequaJi parole 
del Signore.’che'M&rta vedrebbe lagloriadi Dio,non indngiarono 
molto a cominciare ad hauere effetto , pofeia , che appena hebbe 
finito di pronunciarleeon alcune altre poche, tutto accefodi fpiri- 
to,dette al Padre eterno : alla prefenza di moiri , i quali dice San_» 
Cioiunni,che veduto il miracolo ,-fi conuercironoj'ehiamò Laza- 
ro dal Monumento, e quelli, che era già flato quattro giorni nel fc- 
polcro ritornò alla vita. Horfu Beatidtma Vergine Marta, che-» 
più oltre vuoi dal tuo Maeflrò? Nó ti hàegli in difu fato modo fat- 
ta vedere la gloria, e grandezza di Dio i Non ti ha egli in mille dop 
pi ri Ito rata delle cortelie da te fattegli có tanta follecitudine in cafa 
tua ncllequalepiit, che in altra dimoraua volenricri, c J haueua per 
più fermo e fecuro rifugio, che altro , ilquale egli haueflein tutte 
<jùelle parti ? Ma pacando più auanti non vedefti tu in lui quanta 
folle la gloria dèlia grandezza di Dio nelfuo patire, nel tremarla 
Terra ,-neH'ofcurarfi il Sole , ncll’aprirfi 1 monumenti : nel rendere 
■tgli lo fpirttofche c pur gran cofa folo apenfare, che l’ Autor della 
=vita trtoriflè ) nella Relbrrèzionc^eirAfcenfione, e nella millione 
dello Spirito Santo ? Equeftecofc dico pcrciochecmoltoverifì- 
m ile, eftendomcot ambiata amata dal Signore in vira,# hauendo 
tu lui fbpra tutte leWe amato ( Diligebatautem Iefus Martham, 
* 8 1 fororem efos Mariam,8c Lazaru ) che ancor tu Jaqualpochi gior 
=bì manzi in cafa- tua gfhaueuiwvmi(lratoa vnaecna, fulli con l ai», 
tre, a vecierlocoft da lontano pènde re in Croce, a vederlo p:w fo* 
pèllirè*^e brieuemerite con-la madre di dio Gicfu Maria , c conle 
*tfiefofttlld4 r«tteleif»fc,che fon-odiate dette, c forfè piu altre, che 
tfa 1 òdi fi òh'fi fanno: dicendo SlGiouanni molto piu altre cofc cf- 
4erellate'fatEed» Gicfu ChrrlVo ndcofpetto de fuoi Difcepoli , le- 
quali non fono fiate fcrittc(diccegli)in quell© libro:#: jhncddimq 
il dèèCtctièrede glaltriEitàngeldti .'ii no«M, \A , 

Ma olfre&Uccofe dcrte.cheiantà vira dobbiamo noi crede re, che 
ifodè quella di voi tutto fiate dùcepole di Cimilo, dopo la Tua faliti 
’inGièlOrttouandoui fpclfp , e forfè dimorando quali lec.pre infìc» 
«fne , & f.ft compagnia eli coVei,gia deflinara a edere Rema de fieli/ 
dcgl’Angelive bricuetncnre di curri f riddi di Gicfu Chriflo fuo 
figliuolo ; infino a che dopo 4a morte di Santo Stefano fi fuggiro- 
no di Hierofolima rutti i credenti , che vi erano in numero di piu 
-di quindici milia. linperocho allora ardendo di maggior* odio i 
Giudei.contra di voi , checomra tutti g]‘alrri,non affettando, che 
Ali partifte dauci paedefune, allinc c de «tal capiflc I ra poco tempo, 
c-n Lib. IIII. Dd pofero 
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poferofoprt vna Nauc sfornita di tutto ciò# che fa bi fogno a turni» 
gare , Labaro vollro fratello , uoi due forelle, Marcella uoftra fer T 
tiènte,eMaf$iminodifcepoIo- Ma non andò la bifogna, fi corno 
bau cu ano eflì Giudei penfato : anzi folle tutti dalla Diuina proui- 
denza condotti con profpen ucncia Marfiliaj.dkndo ancora con 
dTo voi Giofeppo da Anmthia, ilqualc poi di Gailia pacato in Brc 
tagna quiuicbiufe il fuo vlriuw) giorno. *.s !> >. r .f 

Ma Jafciando da parte, che arriuau la barca , e preib porto nella 
detta Città di Mariìlia, hauendo tutti per miracolo > che ella cofi 
difarmata, fenza vele, tenza guida , e fenza remi fi folte quiui con- 
dotta a faluamcnro : e che non folamente racco! fono tutti Jbeni- 
gnariKnte, ma alla predicazione di Lazar o , e de gl'altri fi comier- 
tirono alla fede.e finalmente fu Lazaro Vcfcouodi Marfilia,e Maia- 
li mi no di Aquis; eche Madalena fi mirò, doue fi enfilo luogo ra- 
gionato : diciamo ,chc Marta dopo le dette colè inficine eoo Mar- 
cella fua temente** edificò in vn luogo molto filetario vn Monade- 
rio, doue nei rata ir con molte altre Vergini, che la teguirono, terui 
molti anni a Dio- E cofi fu Santa Marta la prima dopo la madre di 
Dio, laquale facelfe voto di Vicinità nella legge della grazia » cl# 
prima ancora, che congregale donneinfieme a temirea Dio in* 
Monaderio. Laqual certo non è piccola lode, eftendofi ueduto 
in tutti i tempi quante fonte donne fieno date in eflì Monalìerij, 
(tutte fpiccatedal mondo) neramente teme di Dio . Condoficco» 
fo, come dice il Sauio, che non fi polla fe non dilfkilmcncc,mancg- 

§ iare la pece fenza imbrattarli : cioè dare rauuilupati fra le cofe** 
el mondo, e che alcuna non te n'appkchi alle mani . E per quedo 
dice l'Apoftolo , dopo fiauer parlato dintorno al racdelimo , de-* 
glhuomini,che la donna non maritata e vergine, penfo le cofe^* 
che fono del Signore, perelfcre Santa_ c di corpo, c di Spinto: 
mala maritata penfo le cote che fono del mondo in che modo 

piaccia al marito fuo. , 

Ma qui non è da tacere quel!o,che da molti fi racconta, e parti- 
colarmente nel Catalogo,& habbùm noi accennato di fopra , par- 
lando di Santa Maria MadeIana,cioè,che dimorandoli vnpellimq 
dragone fra il Rodano , Arti, Se Auignone : e facendo gran di ili mi 
danni, ricor fono i popoli a Marta . Laquale trematolo in vn bofcct 
e fattolo con il légno della Croce manfuero come vn’ Agnello, le- 
gatolo con vn cintolo te lo traile dietro infino a che da i popoli fu 
uccifo. E perrioclie il detto dragoii chiamala Tarraccone, dico- 
no hzuer poi da lui prefo il nome quel luogo » che p rima lì chiama- 
oa Nabac, cioè lutilo nero . 

Dicono ancoraché predicandoci!* vna uolta apprt fio ad Auigno 
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M?fn fri la Citti, & i! Rodano , e mettendoli vn giotiane per veni- 
fea vdirla.a pattare il fiume a nuoto.vi affogò:e che dopo dite gior 
mettendo fiato trouato il Tuo corpo, e porto daaanti a Marta, ella 
con le Tue orazioni lo riTufcicò. 

Dopo hauer dunque la Santa hofpitadi Chrifto menata molti 
•nni fanta vita nel detto Monafterio, aumentandoli la fine della Tua 
▼ita, le fece Capere il Signore, che ella viuerebbe ancor’ vn’anno.e 

r oi fe baderebbe a lui fcliceméte.Dopo ilqualeauuife malata di fe 
re l’hebbe poi continuaméte.Ma otto di manzi al Tuo parrire,heb 
be grazia da Dio di vedere da gl' Angeli ettere portata l’anima del- 
la fua Corolla Madalena in Ciclo , e farla uedere alle Corrile. Appref- 
ftndofipoirvltimo fine della fua vira,diiTe alleforcllc.chckitaua- 
ijo d 'intórno, che accefi quiui de’lumi vegghiattòno infino a mezza 
notte . Ma ertèndofi elleadormentate, & il vento hauendo fpenti i 
detti lumi , Cubito ftironoquiui vna turba di maligni fpiriri - Per- 
che hauendo la Santa Vcrg.orato, vide Cubito etter qui prefente in 
irutofuola ferrila , laquale hauendo riacefe le1ampadc,eccomen- 
trccomìnrianoa ragionare infieme, fu prefente Chrirto, ilqua!e_» 
Chiamando Martha la inuito a torto douere andare a riccncrc il pre 
mìo di tanto fnoarnore verfo loi.c di tante fatiche, in Ciefe. Atten- 
do ella poi venuta all’ertremo, fattili portar fuori all’aria, per poter 
♦edere j! C ielo, comandò etter di Copra afperfa di cenere, e chele fof 
fc porta dauanri vna Cróce. E poco apprettò facendoli ella legge- 
re la Pallione del Signore fecondo Luca,peruenuto quelli , che k-g- 
gcua aVp parole «s Pater iq mamis tua sfornendo fp»rituni nutitn, 
rendè étcY 'flla finuria al fiio Creatore Il di fcgpentc , che fu Do- 
menica, mentre fi di ce nano. Laudi, e l’rfficio dintorno al corpo fuo 
in fu rhoradiYerfia, il KcatoTrontopio Vcfcono di Pcrr agonica, 
celebrandola Metta , dopò i^Epiftolìi s’addormentò in fu la Sedia, 
« coli ftando glapparue rAngelo^el Signore ( ^Itri dicono il Si- 
gnore rteflby clorondurteinlarratona, doacefa il oo-podi Mar- 
tha:® erti dicendo, egl'altri rifondendo, fi finirono CEfequie, & il 
corpo di rifa Santa fu fcpelliro. FraTantocfTtmdofi finito in Petra- 
gorirail Graduale,® andando ti Diacono per prendete la benedi- 
aiore , e dire riiuangelio , dcrtÒ il Vcfcouo . ! Iquale a lui dille cf- 
frre flato daChriftocondotto aTerracona,® hauerc a Santa Mar- 
ta data fcpoltùra t c che per etter fi canato VAnello , & i guanti per 
meglio quel corpo accommodare .erano rirnnf; qtrìni ! Perche ef- 
fendom Itati mandati a1cani,ritrouarono erti A nello, e Guanti do- 
ueil Vcfcouo haueua detto di hauèrgli lartiari- Ma prefo l’Anel- 
lo,®: vn guanto Colo, e l’altro falciarono nomi per memoria . 

In procedo di- tempori gran Clodobeo Redfc’ Frarelii .oa^m-' 
*”*•''* Dd a de di 
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dodi grandiflimo dolor di reni» emendo aq4?t® A Wfhart teSan* 
re Reltquie.raccomandarofiXonfedeyedhicc iibcfqt.fy d »tò quell* 

Ghie/a. e luogo, donandogli tatui beni , che k> i.)quj>M.aii*intOMiot 
per i Tpazio di tre miglia. ' .. v • r-l ; r i- <>>»,> 
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PERCHE ;h fopra dò.farta,fn, nzionc di Santa 
JyU: i cha /cruente di S* Matta, e da Apere, eflorer 
o pc n . on e d i ale u n i\<c h e ella i ode «quel La d on na, la- 
quale dice S.Luca EuangcÙu hzuerdettoaGie 
fu:Beatus veptvTq cc porcauit,& vberacjug fuxi- 
fli. Ma co:nuche ha puenuta che ella fu con la Si- 
gnora fuaa Marfilia ,comc s’e detto , non fi partì 
da lei mai intìnoac;heclla viflc. lì morta che ella fu,fcrifle(dicono.) 
la vitadi lei. Ma pallata Marta all'altra Bcatiilima vjtaj Marcella le 
n’andò in Schianonia,equiai predicando Chriftov& imitando la_ 
padrona Tua nella fanti tà della vipa ; li.come ltaraench ciladifccpo- 
la del Signore, dieci anni dopo la morte di Santa Marta,ncl Sjgno- 
te fi riposò . Et il corpo fuo,ellendoftato portato ad Aquis ; fu col* 
locato a canto a quelli de Santi Maria Madalena, Maflimino,e Ci-j 
doniojcome più lungamente li dice ne gl' Atti, di elio S.Mailimino* 

V £ L LA SA V TA T> 0 V 

fiata fonata da (jiefu fhriflo del fittffo 

O N occalìone di hauer alcuni creduto , c particola?» 
m»nteSanto Ambrolio, Martha ( ildje da, molti non li 
crede.) edere data quella, che hi fanata da Giefu Chri, 
fto dal fluiro.de) fatigliele da fapere ,t,he chiunque eU 
la foife,bi fogna (lì come anche a derma Monfìgnor Ba- 
ronfo , & e da noi Rato detto in altro luogo ) chetila lòlle gran-, 
donna , poiché afferma Eufehio nel fettimo libro della fua hidoria, 
in Cefarea di Filippo clfcre da lei data fatta memoria della detta-, 
ritenuta grazia, coli dicendo: Ma poiché mi occorre far. menzione 
di queda Città, penfo farà ben facto citare-in quedoduogo viVJHido 
ria.dcgna vcramcnte,che la raccomandiaipo alla memoria, accio-» 
che fu fapuca da i poUca.Qucd* Donna adùquecouaio affitta dal 


in 
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fltiffodcl fangùe, laqualc per telumoniànza «ic' lanci 
lappiamo dui SaUiatorecflere-iiara fallata, dicono , edere data pi* 
ergine di quella Citta, molirarii la calai fua , e durarneangora iti» 
{ino a questo tempo certi muuuigliofi monumjnu , (taci da lei Ja* 
ìcjitj, quali trofei, in memoria del riceuuto benefìcio . Percioche 
dinnanzi alla., cala fua li uede di bronzo l’opra vna btfal'eJhgie di 
vii» don p a ginocchioni , c con le mani dalia parte dinnanzi dirtele 
a ginfadi Applicante , & a quella dirimpetto 1 immagine d'vn’huo 
mo della medelìma materia, con il mantello gentilmente cadente 
infirmai talloni , e_> porgente la mano aUa dònna : tìc a i piedi di 
quella nafeer vna cerca herba peregrima,& inuli tara laquale ere? 
fcendo,pcruenurache è alla fimbria del veilimento di qucQa,ha vir 
tù di guarire ogni forte-di raale.E quella Statua laquale dicono, clic 
efprime fertigiedi Giefu è durata infino all'età di noi, iquali an^ 
dati a quella Città i lubbiamo con i propri) occhi veduta, E di uè» 
ronon è marauiglia,chc 1 nati di Gentili , liauendo riceuuti bene» 
Bei] dal Saluatore , mentre nilie in fra glhuomini làcctlcro quelle 
cofe : conciofiecofa,che ancor noi habbram uedutò l'efiigio di Pie» 
tro,e di Paolo Apolèoli di Chriito efpreffe con varietà di colori, eC* 
ferii conferiate . JEcià per quella cagione, ficome è verilimilei 
che i maggiori nollri accodandoli da vicino allafomiglianza della 
confuetu dine dc'gentili vfauano di honorare in quella maniera ap» 
predo dife, come loro Saluatori, coloro da i quali hauetìònoriceuu 
ca alcuna falute , oaiuto. Infin quìtufebio- Ne fia priegochi li 
marauigli, che quella fi ponga fra falere noAre donne ili altri per 
fanti tà, poiché tali li ueggiouo edere Hate tutte le lue azioni . 
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udì reminone di Lu?H». 
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ON lì dice altro nel Romano Martirologio d* 
quelle due Sun te., fé non che a Ròba luq'-'tebr* 
il nataleJdcUe Sance Martiri Lucilia^ Flora- Vecgfc 
ni, E fini ilmcnrc poche cofedi piymloitanaa^. 
fc ne dice dal Padre Gaiionio nei fuo libro dclltv 
Vergini Romane, non aiferimndo egli sUtro pcr 
vero , ft non, che fcruendo quelle due lVrcllfi a** 
Dio , in digiuni,orazioni,& altre li fatte opere di pietà , furo»jQ;i«» . 
peràdo Vaìeriano,eGallieno Imperatori, in Kornaactufice.o-chia' 
mate diauafui al Prefetto Welio. Dalquale diurno conile hai» A 
01 . . lahaace ’« 
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falciare la Santa Fede di Chrido , e fiacri fi care a gli dif , e ricufantfò 
die al tutto di voler dò fare » furono da lui fatte amendue decapi* 
rare. Dalqualeercmpiodicodan*a,eforeezzainanimiri, Euge* 
mo, Antonino,Theodoro,Dionifio, Apollonio, Caponio, Piolio, 
Orfeo, Ongene, Paco, Saturno, e Vittore con noue altri , de' quali 
non fi si il nome,dando fermi nella Fede di Chrido.riccuerono an« 
eh rfiì per fentenza dcU'tdcilb Giudice.efiendo dccapitari,la coro* 
na del marririo.Et i corpi loro infieme con quelli delle Vergini fu- 
rono vicini ad Hoftia repelliti. 

Ma artioe,che il lettore, in leggendo altre’ cofcyche di quefte Ver 
gim fono ilare da alcuni ficnttc non vere,non reili ingannato , non 
voglio, che mi paia fatica recitare per appunto quello,che delle me- 
deli me Sante fi dice dallliluftrilìimo Bar onio nelle fue Notazioni, 
con quelle parole. . 

- Di quelle Umilmente ferine Molano nell’agiunta ad Vfuardo# 
« fi hi fcrittoa mano vn fermone di Pietro Damiano nel di nana 
le di elle Vergini e martiri , il cui principio è . Gaudeamus fra- 
tres , &c. Ma lecofe,chc fcriuc Pietro nel Catalogo , libro fello* 
Gap.» 5 7 .dellcmedcfimc,fi vede, che fono al tutto apocrife, e Penai 
ninna verità . E della medefi ma forte fono quelle , lequali leggia- 
mo fcrittea mano, ài cui principio è : Tempore quo Marcus An- 
toninus cum Aurelio commodo, 8cc. Perciochevi fono moire cofe 
tutte lontane dal vero . JNe punto migliori ancora pare che fieno 
cucile di Pietro Damiano , poiché mentre egli tellendo il fermone 
Oc gl’ Atri di quelle' Sante.» , quali dubiofo , raffrenando la copi 
reute orazione per largo campo,diccr(eperòfidee predar fedi 
alla cofa , ncllaquale fi dice , Sca. Ci dogliamo certo , e fentiam di- 
fpiaccre , d\e ivcri atti di quelle jpcdauilìiqs martiri, fieno andai 
ri male : ma è anche piu da dolerli, che da non io chi ociolo; Se mt* 
perito, in luogo di que le fieno date fìnte .cfuppofice cofe fauo- 
iofe . leggiamo anche vn libretto della traslazione de’ Sacri corpi 
delle medelime , ilqualecolì comincia: Anno Dominicarincarna- 
tionis S*5i. loànncs humilis Epifcopus Arerimis, &c. Qncdej 
hauer patito fotto Gallieno Imperatore , afferma ezian dio Pietro 
Ga'efinoncl fuo Martirologio . Infin qui efl'o Padre Baronio. 

Ma conciofiecofa, che il detto libretto citato da eiTo Padre Baro* 
aio, loanncsh-jinilisEpifcopas.&c. Non fia da lui, fi come l'al- 
tra cofe di lopra ^ributtato ,non voglio , hauendone hauuto copia 
dai Reucr. Padri Monaci di Santa Fiore,® Lucilla d' Arezzo), nelhj 
cui Chiefa ripoUnoi corpi di effe Mute, che mi paia fatici aggiu* 
gncrequilc parole di quello per appunto: a ccioche. le non po fi faa 
no fapcrc la vcrahnioru de liuto murrino , almeno fappiamo ìjl» 

* J|§P r . che 
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che modo', & in che tempo Je loro Reliquie foflero condotte nelft 
detta Città d'Arezzo. Le parole adunque di e(To libretto, poiché 
coli lo chiama, fono quelle . 

Hirtoria della Traslazione de' Corpi delle Sante Vergini.e Mar 
tiri Flora, e Lucilla, e di Eugenio Re. 

L’anno della incarnazione del Signore Nona^efimo primoiGi® 
«anni Vefcouo Aretino, e Romano Cancellano impetrò i detti cor 
pi da Papa Benedetto Terzo. E dalla fua famiglia facendole egli 
portare al Vcfcouado fuo, (c ne venne egli per altra via , per non 
edere trouato da i Romani, che lo perléguitauano . Hora auuen- 
ne, che elfi familiari del Vefcouo con i Santi corpi peruennero , e 
fi fermarono ad albergo infra’l lago detto Diforzio,e le paludi A r- 
retinefeioè credio,io le Chiane) onde auuenne,che gl’habitatori di 
quel luogo , intendendo dalla reuerenza de’ ferui.che efsi quiui ha- 
ueuanocon e fio loro Sacre Reliquie, impetrarono da loro vna cer- 
ta particella di quelle^ . Per cagione delle quali facendo poi qui- 
ui edificare vna Chiefa inhonore della Genitrice di Dio MARIA, 
c delle Sante di Dio Flora, e Lucilla, la fecciono confecrare-» . Dai 
qual fatto riceuè allora quel Cartello il nome di Santa Fiora : & i 
Conti di quella Regione, fono poi Tempre Itati chiamati , i Conti 
di Santa Fiora , che prima fi chiamauanoi Conti dell'Annata-. . 
Del dettojuogo adunque partendoli coloro con le Sante Reliquie, 
e rimettendo» in uiaggio,peruenuti nelle pianure d'Arezzo, più ol- 

• tre non poteuano portare i Santi corpi . Fra tanto il Vefcouo, ch^ 
come fi è di fopra detto , veniua per altra via , e (Vendo arriuato alla 
Città, fentendo quello,che era accaduto, andò fubitamente loro in 
contro con grandifsima moltitudine di Cherici , e di popolo . Ma 
conciofofie , chele dette Sacre Reliquie al tutto non poreffono ef* 

• ictedi quiui mode* configgiteli con i Tuoi , che erano fcco , lafcia- 
rono , che il giumento , fopra ilquale erano, andafie,e fi fcrmalfe-» 
.doue eli piaceiTe jpcrcioche quello farebbe ueramente il luogo, doue 
harebbono eletto di habitare . Cofi adnnque effondo fiato fatte, 
il detto Animale con velocifsimo corfo falì fopra il Monte , che fi 
diceua Virano, & hora di Santa Fiora di Turrita, lontano quali due 
miglia dalla Città Arrerina . E cofi porti in vna Chiefa, fi ripofaro- 
no i Santi Corpi moiri lcco)i,& età, nel detto luogo, doue maraui- 

. gliofe co fe furono fatte da) Signor Nofiro Giefu Chrifto > a gloria 
del nome fuo. Ma hota fi ripofano nella Città d'Arezzo, nella Chic 
Gl, che fu edificata]’ Anno del Signore i^-dopola rouina deldct 
to Cartello, e Monafierio di Santa Fioradi Turrita. Jlqua'e, dico, 
Cartello , e Chiefa furono rouinatj per le guerre, o vero parti degl* 
Arretùu. £c ancorché a’ tempi coltri fia molto ut nera meno la-, 

■ u-3i dcuo- 
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dcuozionc de gl’huommi, nondimeno per i meriti, & iutercefsiofte 
di dette Sante opera Dio nel detto luogo,douefono elle Sante Re 
Jiqiiie ( lòtto l’Altare maggiore ) molti miracoli , fanando da febei 
& altre infermiti. Alquafc fìa gloria, Se honore ne fecoli de fc- 
coli* Amen.». • i n’.j 






7) 1 


SuA V Tui s :-XÌ sA F 1 Uf 

éC tentinone ili Lùgli* é 



! EL Mar.Romanonon fi dice altro nel detto di,di que- 
0 a Santa, le non che nella Cirtà Mamienfe fi celebrai! 
Natte diSanra Serafina : ne altresì nelle Notazioni, 
fe non che di lei fi fa menzione, cofi nell'antico Marti- 
rologio Romano fiampato , come ne* fcritti a mano. 
E però ne ancor noi ne pofsiamo dirc altro. Prieghi per noi. 

h . e-n-w’v.i'-iob fisi * -i iiUi: 
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ZJireint,em<irtire,dJiytniimueJi Luglio. 

« » v* , * 

|RANO al tempo dell’Fmperadore Diocleziano inu 
Roma dite frardli Chrifiiani , nominati vno Simpli- 
cio^ l'altro Fauftino,&Tna loro forclla chiamara -Bea 
trice . Quelli viuendofiiin Santa patr,c carità , efeov 
preefercirandofi ih' buone opere Chriftianc, accufati 
all’Impera’ore di eflere fognari cH Chrillo, dopò molti tormenti, 
uon volendo efsi in modo niuno tornare all adorazione de di dii, 
anzi lèmpre magiorroente confermandoli nella fede di Cnrifio, 
furono àmendue decapitatici lorocorpi gittatinel Teuere.Doii- 
do rifóndo fiati cattati per operandi due Santi Sacerdoti ;,Gnfpo,’e 
Ciouanni , e porttati nella uiaPortueofe in vn luogo dettai! Sello 
di Filippo.faputo ciò Beatrice per Diurna reudazione,andò,c nel- 
la detta via diede loro fcpoltura * E ciò fatto , fe n’andò incafadi 
Lucina Santifstma matrona Romana , & apprcifo lei fi dimorò lo 
fnaziodi fette meli, fenza edere da niuno molefiata , con_. mol- 
ta fu a quicre , Tempre attendendo a! digiuni , orazioni , Se altri vf- 

ficijdipietd. * y; . ’’ J 

Fra ranco vn pcfiimqhirotno chiamato Lncrezio,ucnuto in dilì# 
dcrio di haucrc alcune poficfsioni rimafe a JBeatricedopola mor- 
te de* 
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•e de’ {Vitelli , perciochc erano accanto ad alcune Aie, dopo hauer^ 
molto penfato in che modo gh porefle venire fatto d'auerle,final- 
menrc gli Ibuuennc , chea ciò voler conA'gu re non ci haueua mi» 
gliorc, ne più fpedira uia, che far lupercali Imperatore, che ella-, 
Beatriceera fi come-crano /latti frate li, Chrtlliana. E brieuemci»- 1 
tesi adoperò, chea lui fu data cara di coArignerla a (acri filare a_» ' 
eli dij,c non volendo ella ciò fare , di tormentarla , c finalmente 
farla morire. £ coli quanto prima fu polTìbile, fattala pigliare.e 
condurre al Tempio di Diana , acciochea quella Dca/àcrincafle.Ie 
dille, fecondo laconvnefTione hauuta , cheli nlfolueflònoa facri- 
ficare , o afpcttaffs di edere tormentata , c finalmente veci la . Il 
che hauendo ella vdito,fenza punto penfarui, arditamente rifpofe, 
che innmn modo voleuaa idem >ni offerire quel fiacri ficio , che al 
vero Dio fidamente fi doucua . Ma non facendo conro Lucrezio 
di quella prima rifpofla , cercò ( almeno fintamente ) perfuadtr'e, 
che non volefle lardarli (Ìraziare,nc confumare la vira . Ma trouan 
, dola egli ancor più collante , che mai , e vedendola apparecchiata,' 
fi come ella diceua , a patire prima ogni forte di tormcnri , c mor- 
te, che partirli , ne pur ramino , dalla Fede , cdulla confeilionc del 
nome di Giefiu Chriflo : fa fóce ferrare in vna prigione , quali dan- 
:rdo a uedere di tiolerla con più agio , e con tormenti eliminare . 

,£ la notte fieguenre lènza far'altro,mandò a farla nella derta prigio* 
tic ftrangolare . E coli hauendo ella renduto lo Ipirito al Aio Crea- 
tore, fu il fiuo corpo dal a fopraderta Santa I ucina, accanto a quel* 
li di Simplicio, e Fauftino fiuoi fratelli fepellito. 

Cofi adunque hauendo Lucrezio filtra morire la Santa Vergine, 
e per quel modo, che a fu» paruc migliore, impadronitofi della det- 
ta poifeflìonedi lei , vn dì quando a lui parue tempo, mifie tauola a 
molti amici Tuoi, quali facendo fella di haucrequello.chc tanto ha- 
uea defidcrato,confcguito,Etecco in fui piùbello delconuito.men 
tre egli tutto lieto fi burlaua de'Santi martiri, fu vdita la voce di vtt 
picco! fanc iullo, laquale vna donna haueua in braccio,dire fpedita- 
mi-nrequcAe parole : Lucrezio a (colta : Tu hai vocila la innoccn. 
,tegiouanc,e fattoti Signore ingiullamenre delle podefsioni al- 
trui : ma ecco , che hai fatto : tu farai dato horliora nelle mani del 
nimico infernale- Dallaqual voce elfcndo Darò l’empio tutto ri- 
pieno di paura, e di fpauento, mentre-» pallido , e_» sbigottito Ila * 
ua per.fando, che ciò uoleflè dire , Ai prefo dal demonio : e dopo 
edere da lui flato per ifpazioditre hore fieramen re tormentato. Oc 
atìfìitto.finì milèramente la vita , e fe n'andò all’Inferno. 

Maquello.chcalui fu principio di lèmpirerna miferia, fu ad al- 
tri cagióne di fempiterna vita , perciochc i circolanti battendo ciò 

Lib. UII. ‘ £c veduto 
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veduto, & udito rodarono in maniera coinmofsi, e corilpuntLche 
fenza punto indugiare andarono tutti , doue fapeuano , thè dinio- 
rauanoK hriftiani.echiefero di cflere battezzati j ecofidiuenncr® 
tutti di figliuoli del diauolo. figliuoli del verO'Dio,c della fua Chic» 
fa , In quedo tempo reggendo la fopradetta Santa Lucina, tutta- 
uia più andar creftendo la pcrfecuzioni della Chiefa- , era del tutto 
rifoluta di volereandare ad habitare altrouc,ma apparendole Bea- 
trice tutta velli ta di gloria , coli le dille : Non ti partire di Roma» 
fcrua di Chnilo , percioche in bricue farà dara pace alla t hiefa_.» 

E cofi , non pafsò molto, fu vero. Mori Beatrice dintorno alla fi- 
ne dclflmperio di Diocleziano, e Mafsimiano,efl’endo Papa Mar- 
cellino fello. E quelle cofe tutte affermano oltre al Martirologio 
Romano, Beda, Vfuardo, Adone , il Surio ne gl* Atti di Sant’ Anti- 
mo, & altri . Le Reliquie fono in diuerfe Chiefc di Roma. 

Mwdxrnuo DELLE S^iVTE 

DOtLA T1LL.A, E SECONDA, 

^Autore [dice il Surio) bidone ^Arciitefcouo T rtuerenjc^* 
E U loro fejla alti trenta di Luglio • 

N Africa nella Città di Tuburbo di Lucemaria, fi ce» 
Icbraii Natale delle Sante Vergini Mafsima , , Dona- 
tili , e Seconda , Icquali nella perfecuzione di Gallie- 
no, patirono forto Anolmo Giudice . Ilquale , in- 
terrogate, che l’htbbe-» differì l'vdienza ad altro tetri» 
«. po , e le Beate Vergini lineile Madìma , e Donatilla , comandò » 
fhe foffero condotte alla Città Tuburbitatia , ordinando , che 
fra tanto non foffe fomminiflratolorone pane,ne ai qua,maabbe- 
ucrate d'aceto , e fcle. Ma vedendo la fidutiadi quelle Beatiilime» 
fi accefe di grande ira,e comandò, che follerò alirette andare. 

Era allora vna fanciulla in fu le fupcriori , e più alte danze della 
fua ea fa, di anui dodici, chiamata Seconda; a laquale elfendo da- 
te offerte molte condizioni di nozze, tutte I haucua difpregiatc, 
c detto, che amaua vn foto Dio . Quella adunque acce fa dello Spi 
rirodi Dio, vedendo di lì pallare in fieme le martiri Mafsima, e 
Donatilla ( percioche la cala fua , doue ilaua era fopra le mura ) e 
confederando la bellezza delle S. Vergini con glocchidella fcde.pen 
tò fico medefima, volere per ogni modo a limile grazia peruenire; 
ma fare in modo , cheniuno le prohibifle houeilatncnte difccndc- 
; ~ ~ J .. re* 
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' re. E per-fchiiiare ancora tutti gl’impedimenti, non uollc vedere 
tiiuna delle calè Tue, an ti ne anche il padre carnale : ma lafciatg tue 
telccofe, cercò il folo autore ddla caftirà , Dio.ilquale poi intter 
aio poflcdé.etcnnc . E (Tendo adunque vfeite le beate Martiri Ma& 
fima , e Donatilla , e caminando uia. Seconda, vfeita di cala, cor* 
rendo lordietro.gridaua : Non mi uogliate lafciare.non mi abbati 
donate, pcrciochc voglio anch'io venire con elio uoi: e rofi con eflfo 
loro errò nella Città Tuburbitana. L'altro giorno in fu ThoradiTer 
aa Anolino Proconfolo .ledendo prò tribunali, comandò, che Maf- 
fìma, e Domandagli fodero condotte innanzi, & con i tormenti la* 
cerate. E coli edendo date battute, comandò, che fopra le piaghe, e 
percodc loro fofle fparta , e fregata ddla calcina : & approdo , che 
fodero in fi» l’Eculeo tormentate , e loro offe età vna ftatua_. , 
accioche a quella fa cri ficatte ro . Ncciò badando, didefe fopra vna 
graticolaci laquale fotto fodero carboni accedei fodero per buon 
Ipazio tenutele di fopra quella tolte, & con carboni acccfi abrucia- 
eia te loro le chiome, fodero condotte nel Teatro,®-» quiui da tut- 
ti conculcate. 

Fra tanto edendo dato detto , che quiui era vn’altra fanciulla^, 
chridiana, chiamata Seconda. A notino Proconfolo fattalafi fimil 
mente condurre dauanti le ditte , fé’ fu Chridiana o pagana i Ri- 
ipofe Seconda : lo fono Chridiana. Allora (libito Anolino infic- 
ine con Matti ma , e Donatilla la condì, nftò alle bedie ; comandan- 
do , che legate col (erro, fodero condotte a cdt re fpcttacolo del po 
po'o. Leq uali cofi effondo menate, in mezzo T Arena fi baciarono 
(cambieuolmente, per compire il martirio in pace . Fu adunque 
lafciato alla volta loro vn fcrociflìmo,ecrudeliflìmoorfo, ma egli 
diuenutomanfueto,fi pofe più rodo a leccar loro i piedi che mor# 
derle. Di che adirato Anolino, anzi venuto in furia , dopo hauer 
parlato col Concilioffecondo.che era fcrittajrecitò la fentenza, la- 
quale conteneua, che Maflìma,c Donatilla, e Seconda , perduran- 
ti nella loro fuperdizione , clequali haueuano diuerfe pene patite* 
€ finalmente date gittate allebedic], fodònocol coltello pu- 
nite . Adora Maflima Donatilla, e Seconda ditterò ; 

Dco gratias. Et in coral modo furono vccifc 
alli trenta di Luglio. 
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N Cefareadi Capar! oc ia ( dice il Martirologio ) fi fil 
fella di Santa lulitta martire, laquale chiedendo in già 
dicio.che le fodero redimiti i Tuoi beni .Itati le vfurpati 
da m certo huomo potente, & opponédoegfi,chedla 
per edere Chiilhana, nódoacua elfere vdita.fubitamé 
te dal Giudice le hi comandato, che dou effe offerire inccnfo a el’I- 
do!i,fe voleua poter edere vdita Laqual cofa ncufando ella colf an- 
temente di voler fare,gittata nel fuoco, rende lo fpirito a Dio : ma 
il corpo fi rimale dalla fiamma illefo. Le preclare laudi di quella San 
ta furono in vna fua orazione celebrate da San Badi io. Ilquale» 
come fi dice nelle Notazioni oltre all'altre colè , che di lei raccon- 
ta nel detto Encomio , dice l’iilefio,che fi è ragionato pur’ho* 
ra.cioc.che il corpo di lei non fu punto tocco dal fuoco, 
malagiato illefo ai fuoi parenti. E poco approdo, che » 

condotto doue haueua a edere fc peli ito in va 
principale luogo del Tempio, fubitoquiui 
portato, per Diuin miracolo nacque . 
o?-» tnafontana-, 
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MJZTmO VE L LE S^stWTE VOrTN?, 
£OFF l Aftvtfut figliuole. Fede , ?f>eranzj,e fhi i. 
td,^futore[dicctl Su io)Sim»ne Metaf afte. Sii 4 
alquanto abbnitiate da Fon Situa»:* . Sta Uro 
^ Jejìa ,feco do il Sitarti» ologio , ad» 

f yimo d^AgoVto. '$) 

' ■ * f > .•* ; . • « » f r o- ♦ - * v - . , f- <■ „ 'E' 

O P O e fiere fiata la fai j teuole pre diraxione per rutta 
annunciata , e tutte le colè edere ripiene della cogni- 
zione del Signore-» : Adriano ( quali certe Reli 
qute di fcelcragine-j ) amrninillrando l'Imperio dtt 

mo- 
no- 

minaci 
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4 Romani , mofirauo^, fe mai ninno ne haupuaL» mo 
graadirsitturupcriliiiQacutftfi>iUl(ii)ij, cbccofi fono nc 
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minati: altri allcttando con lufinghe, & altri fpauenrandoeon le 
minacce. Tn'ffbel tempo vna piade* rtSic religfofa, Chiamata Sof- 
fia,nobilc di 'fangne-, e per natfdne Italica, t (fendo rimafa vedoua 
dei marito , fi viucua con tre fole figliuole , che haueua . Laquale 
infiemecon efle Vergini, che erano molto honcfte,e di elegante 
animo e corpo , e (Tendo conuerfataa Roma , non fu dall'errore fe- 
dotta, ne punto declinò alia religione dell’empio Imperatore : con 
e li ftefli fatei inoltrandola fua appellazione.e che per hauereil no- 
me prefo dalla fuperna Sapienza , era detta Soffia. Impcrochela 
Sapienza, che c di fopra.dice il Diuino Iacopo.primieramentcè pn 
dica , & appreso pacifica , modefta.vbidientc, piena di mifericor* 
dia, e dibuoni frutti. E perciochc apprelfo di lei ficonofccuail 
frutto della virtù, adattò alle figliuole fue il nome, e l’appellazio- 
ne ; & elle parimente ia^ fe mottrauano etter veramente tali ; ne-# 
haucuano alcuna- cofà del ramo , chcdifcrepafle-» , o fotte alieno 

dalla radice. .. , , , , . 

Per tanto e (Tendo appretto di tutte celebrata la loro prudenza, c 
tirtù.e la religione verioChrifto; non potendo dò fopportare il 
padre dellinuidia , mediante gl’inuidiofi occhi divn certo Antio- 
co , alla cui fede era commetta la Prefettura della Città : fa (ape- 
re aiV Imperatore la loro pietà , c con lingua dolofa, e parole d’odio 
le accu fa . llquale Imperatore fubito venuto in grande , & incon- 
trata ira , mandò 1 Tergenti della Corte a pigliarle, c condurre 
dauanri a fe . Etelle hauendointefolacagionedellauenutadico- 
jofo , ettendo quanto ai corpi infeparabili , ma molto maggior- 
ante nello fpiritb: e niente inoltrando le figliuole , che non con- 
uenitte comi* madre ,-xome quella, che in fc fraternamente accori^ 
fentiuano ,8c erano come vna coróna a fe eguale, laquale di loro, e 
della madre fi compi ua, & era comporta; andarono allegramente. 
Sedendo adunque prò tribunali i Prefetti delia Città; ette hauen- 
do inuocato colui , ilquale ditte , non fi douer temer coloro,! quali 
vccidono it corpo; e promi Te, che darebbe la fapienzarmunitifi col 
fegno della Croce, e deporto ogni timore, flettono dinnanzi a loro 
con forte , c gcnerofoanimo . Il Giudice adunque, nuolti gl’oc- 
chi verfo loro, vedendole di tioltolibcrale , di gran- mente, e pre- 
clara allaquale rcndeua teftimonianza la- modertia de gl'oc- 
^hi, e deiniabitn, metto da parte IVfficio del Giudice , fi conucrtl 

in ammirazióne • 

Dopo, hauendo fatto accollarli più da prettola Madre , e fatto 
difeòrta-ìe rt^riole -le ditte. Nfon piccole cofe fono , o donna^r, 
^Quelle che conrio a teff dicono . Ettendò , che certo , non é picco- 
Ucofa nceatei coltami flati infcgniri da i parenti , eia religione^ 
* . * Perche 
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Perche adunque hai tu ripiena ditimore, e di tumulto, e di uiiTVn- 
lione la Religione de’ Romani, affermando, che gli Dij non fono* 
ma fono folamence nomi , che mancano di cofe i Dicci adunque 
quanto prima, la tua patria , la famiglia, il nome, e la religione. 

Et ella primieraipentea me, difie.c vn precipuo nome, c (fere ap-' 
pellata da Chrirto;elfendo, che Soffia mi fa polio nome dai miei 
paren tt. Quanto al fan gue. io traggo l'origine da coloro , i qi alì 
hebbono i primi Magillrati m Italia, nella quale ProniDcia fono 
ancor nata. Ma infral’altrecofe,fì come da me è flato detto, io mi 
glorio dell’inuocazione del mio Chriflo , e Mgnote , alquale io fui 
offerta fubito dopo il mio nafcimento,&: alquale io ho ottetto i frut 
ti del ucntre mio : c per loqtale ancora noi fi-m venute in quell* 
Città de’ Romani , recando vn bel viatico* cioè il prefo combatti* 
mento per Chrifto;actiochetrappailando dalla morte alla vita,fìa 
no hcredide' beni,che quiui fono promeflt. 

La libertà delle quali parole,e con la libertina fapienza . ammi- 
rò l’empio . Ma come quelli , che nella prima prona , e fpcnenza 
era (faro fupcrato , differì reflamine , & interrogazione delle Ver- 
gini, e fra tanto comandò, ch’elle in ficme con la madre fofkro mef- 
fe in ferbanza apprefTo a vna certa donna dellOrdine Senatorio, 
chiamata Palladia ; e che il terzo dì gli folfero condotte dauanti a 
«foucre edere efaminate. Et elle rettamente vfando l’ocio.che 
era dato loro , ftauano tutte attente con l’animo al'e cofe , che lo- 
ro infegnaua la Medre.* , delle quali faceua_. bifogno. Pcrcio- 
che ella diceua loro : Io , certo , dilette figliuole-* , hauendoui 
generate fecondo la carne ,vi ho anche erudite, &:nfegnata)a dot- 
trina delle facre lettere. E perche quello tempo vi chiama alla bac 
raglia, priego appari fca in voi quale fiail frutto delle parole mie, 
e la lunga da voi meditata, & imparata virtù non fia vinta da_» 
vna brieue ingiuria,che vi dee eifere fatta : ne la debolezza dell'er- 
rore fuperi in voi la virtù , più forte di qual fi voglia cofa . 

A me c fofpetta a voftra erdgioucnilc,c tenera:manon tema il 
pericolo , percioche fari in fauor voft ro l’inuitto aiuto di Chriflo. 
Dare adunque alla mia vecchiezza, datele , che per lo voftro com- 
battere loefult», conft-mando voi mfmoalla fine la Confi flìonedi 
Chnfto : ilquale vi cotonerà con mano immortale , c vi darà co- 
rone, che non poffono marcire, dopo kquali goderete in eterno 
le delizie, che giamai non vengono meno ; confeguirete ricchez- 
ze . che non pòilono cflcre tolte , Se vn piacere , che non hard , ne 
può mai hauer fine. E cofà adunque da Vergini prudenti dar cofe 
piccole, per hauer grandiffime, mfbbi i per permanenti , e cofe-» 
che padano, per hauer quelle, che non hanno mai fine . E vera- 

mence 


tafnte i quello di gran lunga prelUititlìmo di tutti i negozi; : eoa' 
fioco fangue comperare il regno de' Cidi . E quella cerco » è Sof- 
fia ( cioè sapienza ) . 

Alle quali parole della Madre, rifpofono le figliuole : Tu certo t 
Veneranda Madre , con materne parole crmoftn quello habbiamo 
a 'fare : mali Signore , che dille : Non iiate folta, in in che modo,o 
che co i rìfpondiate, quando farete menare dinnanzi ai Re, e Pre- 
fidi, lì come quel i, che è verace, non mentirà . E percioche trop- 
po ben può . adempierà la promclfa , dandoci Sapienza con laqua- 
le potremo vìncere fenza fallo la veramente dolca Sapienza , che fé 
ne^ va infimo; econtra la impierà,& erigere apertamence rn Tro- 
feo . PafTati adunque , che furono i tre giorni , furono condotte le 
Sante donne a douere c fiere elTaminate. Ma effendo il Giudice 
«•luto, & hauendneonfiderato, che cola potrebbe rimettere. Se 
addolcire maffimamente l'anirno delle tenere fanciulle : ralfaltò 
primieramente con dolci parole, & amoreuoli lulìnghe, coli dicen- 
do: Concioficcofa.cheio vcggia, o fanciulle, la voilra bellezza, a 
la grazia , che da quella procede , io non penfo ,che fiate nate dà 
humana natura , ma di alcuna altra co fa piu Diurna, per ammira- 
zione , c llupore di coloro, che vi veggiono . E perciò diraoftran- 
d > verfo di voi paterna bencuolenza , io vi priego charillìme .che 
ad va voflro amante Padre non vogliate elierc difubidienti , ma_* 
primamente penfare di che età fia voftra madre, dellaqualc è nccef 
Cinojvtbcfia flagellata la vecchiezza, fe voi non vbidirete. Ap- 
prcifV^vdsttóui riuolgendo per l’animo la uoftra renerà età , il fiore 
della bétffcìza , che non lì può con parole efprimere . Laqual bel- 
lezza «quanto piu io ammiro , tanto ancora punirò piu mal volen- 
tieri, fe voi apportandomi moleftiaco 1 non vbidire, mi prouoca- 
rete ad ira . Et allora (oh che dolore ) affai perirete, q uando gran- 
difsimamente potrelle effe re allegre , felici, e fruireie ricchezze , la 
gloria, eia grazia dell Imperatore , & abbondare di rute quelle 
delizie-», che alla voftra età conuengono. Quelle cole dille-» it 

giudice, 

Rtfpofonole Vergini , figliuole di Soffia : Noi non difiJcriamo 
k promette, che tu hai detto, necuriamo puntole minacele, e tor- 
menti : ma-, fi bene amiamo f difpregiando rurte Uni inane cofe) 
qtie’beni, iquali non uengono mai meno, Stvnofpofo, che non 
perifee. In quanto a che tu minaccidi battere nolìra madre coti 
flabelli «quali per fpauentarci , per la naturale confenfione , cheò 
feambieuoJc lira noi, tu non vieni a papere, che a lei , & a noi an- 
nunci; la perfezione de beni . Imperochcqual cola può efl'ere piu 
gioconda a i Chuiiiaui, che patire per Chrifto l £ quando anche. 
»<•; a • noi 
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noi non hauefsimoqndlc rimunerazioni , che fi fipfranoquaK'piJ 
predante gloria ,<heparire per colui , che ci h i n rinati t Ma c£ 
fendo cofa certa che a noi c apparecchiato i! Regno de’ Cieli, c ric- 
chezze , che non hanno a mancar mai , c g! eterni beni, lo sfe rzar- 
Cì di farci mutar fentenzacon promef.se di Deni, che fono a tempo, 
c certo inanifelta infama , epazzia. Non t ingannare adunque o 
giudice. Conciofiecofachenelufinghandoci tirerai , nc punen. 
do ci conuertirai : anzi ci apporterai maggior moli ftia , fe perdo- 
nando a quella, laquale tu tanto Rimi , emagniiichigioumezza , e 
bellezza , non ci farai fentirc graui cruciati: pcrciocheci farai di 
danno nella rimunerazione di beni maggiori. Haucndovdita.il 
CiudicequeftacoGferma . e collante rifpolla, e defenftone,deli- 
ìiberò fipararle lVna dall altra cfaminarle avnaa vna-.per col» 
anche dar loro maggior molellia , e trouarle più deboli, cheturte 
inlìeme. Et hauendo dimandato dell’età, e nome diciafcuna, Se 
intefo dalla madre , che vna lì chiamaua Fede , & era di età di do- 
dici ar.ni l’altra edere chiamata Speranza , & hauere due anni me- 
no, chela primare la Terza nominarli Chariti ,& hauere un anno 
meno , che la feconda: primieramente comandò,chc la maggiore, 
e prima gli fofle damanti condotta • Ilcheeflendo flato fatto; Sa- 
crifica, tedi/Te aDiana, ogiouinetra; ne quello ti comandiamo 
«oicomeeofcnuoua,marome£olìu»chcdanoi tutti iìfà.gii è 
buona pezza . 

Ma ella quali per moltarloro, chein uano ITiaueuano Sparate, 
«olendo rendere piu debole la corona tefiuta di tre, come quegli , 
che non fapeuano , chetila hanena audacia, e dottrina da alto, cioè 
fapeuain chemodohauetia a rifpondere .coli dille : O uoftra, che 
in «no a' profondo penetra, ccchirà, i.quali coli miferamente eflen- 
do cicchi, uolere dlereuie.'egriideagValtri : e sforzarne che uenia- 
mo con eflo uoi , per la uiache conduce aliamone. E chi farà mai 

3 ucllo , Il iàrà fauio,i!quale laici pervaderli apartire dal uero Dio, 
ella cui mano fono i Cieli, la terra , e tutte le cofe, che fono in lo- 
ro; & accollarli .come a Dij,airoperc,che fonodi mano degl huo- 
mini : & eleggere di offerire culto a co’oro , che fono fenza mente , 
cicchi, fordi , & in linfa ti ? Non farebbe quello lommo llupore , e 
•tanto di coloro , che comandano. quanto di que’ . che ubidirono, 
pazzia? Faadunquecjuello,chetuuuoi, enoi dà aque’mali ai 
quali ti piace,percio< heè meg io patir prima rottele cofe , mentre 
e in noi Sapienza, che lafciarci perfuaderea fare tali cofegiamai. 
Lequali cofe hauendo il giadice vdire fji fubitoacccfo di grande.» 
ira e poiché il pervadere non gl’cra riufeito , fi voltò alla forza . 
Comandò adunque, che ella foflfc fongliata, legata con le mani die- 
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tto, e con le verghe graui Almamente battuta. Ma moltrando 
4’efperienza maggiormente ladilei coftar.za , e piu vchcmenti gK 
/piriti, e la martire (lare , non come battuta dalle verghe, maco- 
le fc piu follo lode fparfa di refe; ne pure apparendo nel Tuo cor- 
po (rgni di percolle, tanto più s'incitaua il Giudice a crudeltà: e_» 
perciò comando, che le (olierò tagliate le mamrlle. Et allora (ì vi- 
de in leijvna cofanuoua,e prodigiofa.eciò lu,che in vece di fanguc 
vftiuanoriui , e zampili; di latte . Diche oltre modo , e molto più 
.che prima fdegnato il giudice, comandò, che ella folle polla (opri 
bene accefo foco. Ma fi come eg » maluagio.e cattiuo facilmete tro 
pauanuoui fiipplicij:cofiancora Diobuono perle Cofe , che si’ntta 
tauano,non celiati a drglorificare la.Santa.Laqual cola anche in que 
fio tormento fi vide.perciochc hauendola in fc nceuutail loco, per 
duca la propria natura, & operazione, laconferuauarllefa. Fat- 
tala adunque il giudice leuar di fopra quel fuoco,comandò.che ella 
folle meda in vna padella, o altro vafo coli latto, piena di bollènte 
pece, e bitumine . Nel mezzo delaquale llando con volto non pun- 
to turbato, e collante, inuocòii fuperm» aiuto. Ex in vn fubitoil 
fuoco , non fu fuoco e l’ardore fri mutato in frigidità , di maniera » 
che pareua , cheella folle in vn rugtadofo prato, e fopra frefca,e de 
licara herba fi ripofade . 

Coli adunque tutti i fuplicij , che fe le dauano , non offèndendo 
punto la martire di difillo , ma fi ben moticndo quelli, che rifguar 
dauano a imitazione , non fappiendo piu che farli il germano mi- 
nillro del maligno , pronunciò fentenza ,cbe ella folle fatta morire 
dicoirdlo. Laqual cofaellendo atei rinunciata, fi vide chiaro la 
martire edere tutta piena di gaudio. A p predo pregò la madre, 
.che pregade per lei figliuola; eleforelle efortò a non dubitare di 
.morire , perconfeguire il Palio dell crema, vocazione, coli dicen- 
do : Voi fapete a cui noi habbiam dato il nome, e di che fegnacolo 
fiamo fegnatc. Nella Confezione di lui ftiamo collanti infino alla 
fine, accioche da viltà vinte , e dapocaggine , non dubbitiamo . 
Vna Madre ci ha genera te, e la (ledaci ha allenate , e nutrite; e la 
medefima ci ha dato lalimenro corporale, e fpirituale. Sia adun- 
que a tutte, erre vno (ledo il fine, Se alle Torcile fieno anche come 
fotelle , e germane la- volontà . Da quelle parole confermatele 
iorelle , hauendo elle dette alle martire l’vltimo A Dio, pregarono, 
che per loro ella pregade il comun Signore , che fenza odenfione 
finidono a lui parimente il corfo , accioche anche cofeguiflòoo 
pari corone. 

La generolà Madre portandofi non illiberalmente, ne mòftran 
doli dì poco animo ne effeminato ; ma quali vergognandoli di fa- 
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re , o dire alcuna codi , che folle abietta, & indegna di t ite figliuoli 
(pcrcioche era di grande, Sceccelfo animo) ha. leua foló quella ino 
lertiajchedubiraiia di non iiederl'altrefèguitar 1 efempio della pri- 
ma, e di venire in pericolo di non Hauerca parcredi efler madre-» 
germana di vna fola, e non di tutte, c tre. Per laqual cofa con., 
parole degne di lei coli ditte alla figliuola . Io , certo, o figliuola, ti 
no gcncrato.e per te ho foftenutoi dolori dei parto; e nutrendoti, 
ti hocódottainfinoaquertaetàjma hora riceuo la mercede de gl a 
limenti, e le retribuzioni delle fatice, equelle multiplicare.' Im- 
peroche fe bene niuno può rendere pari grazia a 1 parenti ( perdo- 
che in che modo . hauendo riceuuto da loro quel proprio , ihc noi 
fiamo ?) tu nondimeno abbondantemente mi barai refHtuie tut- 
te le cofe quando tu moftrerai, nieettere madre di si fatta figliuo- 
le coli magnificamente combatterai per Chnfto . Alqualevafis 
gliuola,và,fatta per lui con il tuo proprio fanguè rotta, e purpurea; 
colquale farai dal tuo Spofo guardataci quale ttarai dinnàzi a lui 
più fpecio(àmente,che da qual fi voglia altro colore, e fiore colora- 
ta , E aueftc cofe hauendo ella vdire dalle forche , e dalla madre, 
porgendo il collo, le fu tagliato il capo; e fu portata lamina a Chri- 
Ito.chec capo di rutti . 

Ma f empio giudice , non potendo fopportare tanta ignominia, 
andana penfanao di riparare il danno in parte, con la vettoria del- 
llaltre due;ma non gli venne fatto, pcrcioche per loro ancora appar 
ne maggiormente vinto. Fatta adunque venire la feconda Torcila, 
coli le ditte: credi a me figliuola, che quando tu hai ai adorata 'a-, 
grandillìma Dea Diana, lieta potrai partirti. Madia, Speranza 
veramente, che non può fare, cofa difonorata,ne in fame : Nd mo- 
do , ditte, che tu hai creduto, me ettereforella della precedente, del- 
Jaquale tu hai fatto proua, coli perfuadiri nettammo hauere a ette- 
re , che io fia trouata netta coftanza fua fordia : e ninna cofa eflcrc 
nc lieta, ne moietta, che da erta coftanza mi habbia a far partire. 
Lcquali cofè hauendo il Giudice vdire, giudicando cola vana, e fu- 
pcrchia interrogarla, fi voltò a punirla, e tormentarla. E coli fat- 
tala fpogliar nuda , comandò, che fi come la prima , fotte con crudi 
nerbi di bue flagellata . Ma foftenendo ella pari a l*a : tra il fuppi- 
cio,e inoltrando pan fortezza, venuto in grande ira il Gitidice.co- 
mandò.chelauencranda martire in vna fornace grandemente ac- 
cefafoflegittata. Ma Dio, ficomc haueua hauuto cura della fo- 
rd!a,cofilhebbc anche di lei : & accaddcallora il medefimo , che_* 
già era accaduto netta fiamma babilonicaipercioche la fiamma noi» 
fi accoftò mai alla martire, ne la toccò punto . E per quetto Spe- 
ranza mandò fuori voci , con le quali rcndeua grazie >.& infu me, 
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ffipplicaua. Ringraziati! dico di dleie in tanti ma'iconfértiata ille* 
fa:c lur>plicatia,c li ractomandjua,pcr le cote, che rcllauanoa fard: 
acci oc he in tutte folle glorificato i fuo nome , cgi'empij rcitaiìono 
fuergognati . • ,> * 

Nonhauendo adunque Tempio Giudice alcuna reuerenza aco- 
lei , laquale parue, che in vn certo modo il fuoco riuerifse , coman- 
do, che ellafoift fofpt fa in fui legno , e con vngule di ferro laniata. 
Ma ella anche allora modrò la incdcfìma tortezza d'animo, che ne* 

f i altri precedenti fupplicij haueua modraia -Onde vna certa li- 
crale grazia itludraua gl’occhi fuoi, e dalle lacerate membra vfei- 
tuvncctto foancoJore- Kitio ra per tanto al Giudice, piaceuol- 
mcnte lorridendo dille : Tuhuomo fanguinario,ecrndele, tifai* 
credere di haucre a fneruarc , Se indebolire la forza , e coflanza_» 
mia coni fupplicij : ma io confci mata dal mio Chrilto confido ha- 
ucre a rendere ce infermo , & imbecille : e fare edere vani tutti gli 
sforzi tuoi , e ciò che tu pcnfi di poter fare ; ilquale ti fe’ meffo a-» 
guerreggiare con vna donnaegiouinetta, laqualenon haaltroaiu 
lo , fe uon che confida nel vero Dio . Dalkqua'i parole incitato 4 
furore l'empio, comandò, eh ella folle india in vna caldaia piena-» 
di bo lente pece , e rafìna . Ma Dio , fecondo il folito operante .la 
caldaia fi disfece , come la cera al fuoco, e quello, che ella in fe con- 
tcneua, in vn fubito fpargendofi, non pochi conciò maledeglinfi- 
deli , chcquiui erano intorno • Ma ne anche coti potè quel cieco 
nella mcnteinrendcrcquale fofle la virtù , che quelli miracoli opc- 
raua.E perciò, ancorché in tutte lecofc,the haueua fatre, lolle dato 
fupcraco,nulladimeno , non fappicndoquello ,chV faceua,fentca- 
tiò che fìcome era data la forella , fotfe fatta morire di coltello • 
Onde anche eda nel fuo partire implorò Iterazioni , e preci della-» 
madre , e confortò la forella vltima a combattere anch’ala viril- 
mente , dandole fe della per efempio , e facendole d'intorno a quel 
fjo patire.* vn ragionamento di fe degno » Dopo accodandoli 
alle giacenti reliquie della forella, l'abbracciò, c parte ancora com- 
moda dacderle forella, fu forzata a lachrunare. Ma in quanto poi 
Ja confiderò come martire, honorò quelle reliquie come Sante-*, 
c conut rti il pianto, in gaudio . Pcrcioche. n che modo harebbe 
pianto perla Tanta, allaqualecon pan fui re di morte sapparechi* 
uaandare? Riccuè adunque anch diala morte per »oltello,*& en- 
trò nella vera via , via veramente Beata, laqualc fi ben fi dee afpet- 
larcda tutti i Chn.i'iafli» ma pochi vi s’incaminano. 

L’iniquo giudice elltiido venuto alTedrcmu dubitazione,ancor- 
fhe non potette fopporrarc cod aperta ignominia , nondimeno 
haueua in quella vltima forella alcuna fperanza. Et ad hauerlalo 
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moueua } a tenera età di lei , laqtialc penfaua , che doucrtc c fiere fa- 
cilmente cfpugnata_, . Poiché adunque hebbe fatte le fue incer ro- 
tazioni , e cercato con belle parole di pcrftiadcrle l'intento Aio t 
Non t inganni gli dirtela giouant Charità, l’età mia tenera, quali 
facile ad edere incannata , c dalle tue parole , e Infingile allettata . 
Imperoche l'cfperienza ti inoltrerà , eheio fon ramo dei amedefi- 
fna radice, e parto di quel grembo, di duegcrmi,e figliuole delqua- 
le tu hai già fatto prtioua. Conciofiecofa,che per quanto è in me, 
io non farò vergogna alle due prime, ne de genererò punto dalla me 
dcfiina nobiltà : ma tanto le fitpererò di fortezza, quanto ho mag- 
giore efperienza, come colei , che in loro ho veduto, e con ofei cito 
quanto (ìa laiiito di Chnfto ► Ma quella cort gran liberti di dire 
non potendo il federato Giudice fopportare, coinandò.che la gio- 
uinetta forte dirtela in modo in fu le lore,che le gionturc delle n.é- 
bra da quella vehemente contenzione follerò diuelte, e fpiccate dai 
la loro naturale comportatone. Mala virtù di Dio, laquale haue- 
na hauutocura dcll’altredue forelle,lhebbe ancor diqmfta,con- 
feruandota ìllcfa da i detti mali . Dopo hauendo fatto il Giudice 
accendere vna fornace con ogni forre di materia , IT come era egli 
tutto accefo d'ira : Tu vedi, dilfe alla martire , il fuoco, che centra 
teli tnuoue. Tu non potrai le fue minacce fuggire, fe già mede da 
parte le fcipcchezze,cuanità,non ti rifolueili a vbidire . Et io pro- 
metto di proceder teco più benignamente . Anzi mi contento, che 
(blamente tu dichi MAGNA DIANA: e fubito farai libera 
da ogni imputazione. Ètella,(ìalungidame, difle.che io , ne pu- 
re con vna fola parola, faccia alcuna cofa empia , e non comic nicn- 
te;c macchi la lingua mia con locuzione.o parlare, che lìa lontano 
dalla pietà Chrifttana . 

E che poi < Mede da canto le parole, fecondo, che gli dettaua 
l’ira, comandò, c h’clla folle gittata nel fuoco . Ma ella non folamtn 
fe coloro, che l’haueuano a pigliare , ma quali l’ideflb comanda- 
mento preuenendo, falrò ih mezzo delle fiamme, quafi in acque 
calde d vn bagno foauifsimo . Ma fubitoja fiamma diffondendoli 
andò alla uolta di coloro , 1 quali trano quitti d’ir.torr.o:epcrucn- 
ne infino al Giudice.elo toccò,sì per calligo dilla fùa impierà , e si 
accioche egli non dtibirafle, ma forte egli Aedo redimono della 
Diuinapote nza.E cort le tofe de gl’c mpij partauano con vergogna? 
• Dio era glorificato per a fua martire- Ma il Giudice vedendo-, 
che quella patte del Aio corpo datia male , laqua'e eraflara tocca 
dalla fiamma, mandò alcuni, i quali a fe conduceflono la Santa. Ma 
eflì mandati, fodero e fiere con erto lei alcuni vediti di bianco, di si 
bello, e graziofo afpctto, che la fola forma poccua altrui indurre ad 
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ammirazione. E gli fletti ancora erano flati ueduti con la Beata,* 
ilari! nella fornace, & infit me con elfo lei fare orazione . Per tanto 
eflendo entrari coloro alla Santa, nel uolerla pigliare le loro mani fu 
rono’ftiodo folute,& impcdite,che non potendo fare al ero, fittameli 
tegridauano. Efci ancil'a di Dio . il Giudice ti chiama. MaclU 
fé bene era già vfeita del fnoro illefa,non hauédole etto fuoco fatto 
alcun nocumento , e_» d’altra parte haueua l’empio il corpo mezzo 
abrucciatoje da ciò harebbe potuto conofcere il fuo errore.e la vir- 
tù di Dio; nondimeno egli haueua vna.fi grotta nube dinnanzi a gli 
occhi della mente, che al tutto era infipienre.E per quello din uo- 
uo incrudelito ucrfo di lei.mife in campo nuoui fupplicij.ecoman- 
dò,chc le membra di lei foflero con fucchielli trappattate . Ma ha- 
uendo la martire la mente al tutto eleuata a Dio,e poco,o nulla cu» 
randoque’tormcnti,egli lacondennò aliamone. La qual cola ha* 
uendo la giou inetta vd ira, dellaquale noncranogli fpiriti,ne picco 
li, né feminili;& hauendo ciò reputato come vn fegnacolo , e fer- 
mezza della fua in Dio confeflìone , molte grazie ne rende a Dio, 
dicendolo ti ringrazio DiuinaTrinità,vna Diuiniri,vnagloria,8c 
?na potenza che me, laquale fono menoma,hai fatta degnadi ee_», 
e delle tue martiri mie forellt;concedi ancoraché la mia madre-», 
dopo la mia partita , fopraflia tanto in quefla mifera vita , che ella 
faccia ail’ancille tuclecofegiufte. 

Cofi hauendo pregato 'a B. Charità.e parimére anche la madre 
ptegò per lei:Horsu figliuola veramente'dell’vtero mio felice pian- 
ta , laquale hai honorati i parenti , & hai Dìo glorificato ne’ mem- 
bri tuoi ; chi non loderà la tua forrezza ? E chi non ammirerà liu, 
virtù . e coftauza dell’animo tuo ? Vareneal comune Signore , alla 
■vera beata quiete , & a riceuere il premio delle tue fatiche-». Tali 
preci , c tali parole hauendo date l’egregia madre alla figliuola iru* 
luogo di viatico , ella cofi feguitò fuo viaggio, che porgendo il col- 
lo con lieto, e pronto animo , riceuè la morte per Chnfto.il cui cor 
po la Madre con grande attezione,t& infieme pietà abbracciòie fa- 
ccndoqudlo, che la ragione richiedeua,e la natura, ladepofe infie- 
me con le forelle in vii-. Tempio ,ilquale prima haueua preclara- 
mente edificato. 

A ppreflo, pattati, che furono tre giorni dal dì della confumazio- 
nedi efl’a Beata Charicà , vfei Ja Madre, per andare a fare per loro 
comcmorazione,e giunca al luogo delle loro Reliquie, ditte-». 
Preciofe Hoftie appretto Dio; con fumati, e degnamente offerti fa- 
cri ficij , riceuetela voftra madre conturbenalene i tabernacoli vo- 
ftri, douehabitatc. E quelle cofe dicendo, & altre tali, fe n’an- 
dò l’egregia donna, e del fonno,che a i gialli con uiene,s 'addormen- 
tò 
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tò f * ggìngnendofi alle figliuole, e comunemente al Choro decan- 
ti . Efiendofi poi ragunate infieme alcune pietofe donne, lei an- 
cora deportarono con le figliuole in vn luogo comune . E f u ber» 
ragioneuole, che come era vnal habitazioncdell’anime.cofi forte 
quella de’ corpi . A gloria del Padre.e del Figliuolo.e dello Spiri- 
to Santo , vii vna fi ella Diuinità : Qjam decet omnis Gloria, ho- 
nor,& adoratio nunc.& m fecu'a feculorum . Amen. 

& E L L M WD RE DE * SETTE 
fratelli Mach abei , de eguali fifa fetta , fecondo il 
Martirologio i il di grimo et Sgotto . 



E L Martirologio ftomano,dopqefTerfi ragionato del 
| (x la dedicazione di San Piero In Vincola , fi loggiugne , 
rbe in diodi primo d’ A goffo, fi celebra in Anrhiochia 
la Pafiione de’ fette fratelli Machabci . iqualr patirono 
fotro tl Re Antiocho Epiffane ; c le Reliquie loro, (la- 
re poi portate a Roma , furono nella detta Chiefa di San Piero in 
Vincola collocare . Quanto poi alla Paflione di efsi Santi , c della 
loro Madre, che fi racconta nel fecondo libro de Machabei a fette, 
& anche da Giofeppo. ella fi racconta in quella maniera: che non 
volendo cfli mangiare carne di porco per non contrafare alla legga 
prima furono per comandamento del Re battuti: & apprdlo a cia- 
rlino di loro tagliata la hngua:fpiccata la pelle del capo con i capei 
'i; e tagliate le mani . E finalmente mefsi in vali di Rame con fuoco 
grandifsimo fotto . renderono lo fpirito. Ma percioche mentre era 
'none’ detti modi tormentati , furono femprc dalla loro madre-* 
(Jetra fecondo G lo feppo.Salamona) confortati a douerecon for- 
te animo &inuitto ogni cofa follenere, prima, che a cofa laquale 
volefle il Re .acconfentire ( dopoefTere efsi fiati dal fuoco confu- 
’mati ) ella ancora dalla medefima pena cruciata , andò loto dietro. 

E quella celebriti non efiere nuoua nella Chiefa, ma fiata fem- 
prc in^fo, eziandio appreflò i più antichi padri, fi dice chiaramente 
nelle Notazioni . Doue fi mollra con varie occafioni c fière fiato di 
“loro ragionato da Gregorio Nazianzcno , da Grifcllomo , da». 
Gaudenzio Vefcouodi Brefcia,da 'an Leone Papa, da Sant’ A go- 
• ftino.e da altri. Alcuni dc’qua'i fanno ancor dire,per qual cagione 
piudiquelli , chedegl’altri martiri del vecchio teftamento nella». 
Chiefa, fi facciacomemnrazione.Ma in fra l’altre è molto approua- 
ta quella di santo ili doro nel fuo libro delle Allegorie ,douc dice: 
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I fette frarclli Machabci , chefotto An :iocho patirono accrbiTs 'mi 
tormcnti,eg!oriofifsima nente furono coronati: lignificano la fc*- 
tiformc Chiefa, laquale da gl’inimici di Chriftoparì la ftra^edi 
molti martiri , e riceuctte la corona della Celelfe gloria . 

VITA VI SAVTA THEOVOTA* 

la cuifefa è fecordo il Martirologio allt 
due et Agoflo . 

SQ^Sfendofi Teodofi^, , laquale era di nobìl fangue na- 
" é/ ‘ ra nella Città di Niccna in Bithinia .ritirata, fuggen- 
do La perfecuzione fatracontra i Chrilliani nella fua_. 
patria, apprdlo idriui^lu quitti , douele parcua diete 
lìcutaprcfa da i pagani , e prefentara nel ritornare egli 
di Macedonia Diocleziano Imperadore. llqua'c di ciò ricerco da 
Jiii, la diede in mano di Leucadio Conte, percioche promife di fare 
li che non folo ella facri/khercbbeagli dij,maancheprenderia Ini 
per marito: c doue ella ciò fare non voldlc. ma (tare olfinata nelljt 
lonfefsmncdel nomedi Chriilo , la iarebbe crudelmente morire. 
JHauuta adunque , che egli hebbe la donna nelle mani , echieftole , 
che ella velette lui prendereper marito; ella gli rifpoiè, cheandaf- 
fr prima a fare opera d impadronirli delle fue faculti. E ciò fatto, 
e di la ritornato , acconfcntirebbe a quello , che egli voiefle . La- 
qual colà mentre egli faceua-, , la Santa donna inficine con Ana- 
Italia , che flmilinenteera Chrifliana ( come lì dirla fuo luogo) 
atrendeua a di fpenfare , c miniltrare a i poueri di Chri'lo cioche_> 
haueuano . Ritornato adunque non molto dopo il Conte , chie- 
dendo alla giouanc,che attenere gli voiefle la proiudTa, & ella non 
volendogli in niun modo acconfentire, la fece pigliare, & inficine 
confuoi tretigliiioli la mandò Ifretramcnte legata a Nicozio Con 
folare della Bithinia. llqualeprima che altro facelfe.Euodio primo 
genito di Theodota, pcrciochc collantemente Con felTauaCh riffa 
fece con baffoni cniddiflìmamente battere a occhi veggenti della 
Madre. Laqualcnonchcli perdclTed'animo.confortauail figliuo- 
lo a collantemente fopportare per Chrilto tutte le maniere di tor- 
menti, miino a che hauefle confeguito la Palma , laquale co ne vit- 
t »nofo de nemici del nome di Giefu,gli diceua. che poteua licura- 
rt mente fperare . Dopoquelte cofe vergendo Nicozio , che no a», 
f.no ella Itaua collanti dima , & intrepida, ma ancora fenza mq- 
ftrarc in alcuna colà animo fcminile in fcftdlo, ma ancora con le 
: fue 
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pirolepìefic di fpirito facena forti , & animotf Ifigliuoìi , la f*- 1 ' 
«rdarc rn mano aci vno Hirtaco Ruffiano, accioche egli primiera* 
mente fi feruifledi lei , &appreflo la metterte-* nel pablico luogo 
delle meretrici . Ma egli non hebbe forza , ne potere, ne anche dì 
toccarla, pércioche mentre egli a ciò s’apparccciaua, gl’apparuc vn. 
giouane^lqualein maniera Jo percofle nel volto, che fubito gi’in- 
comincio affi Ilare gran copia di fangue dal nàfo. fiche vedendo 
il Confidare, fece prenderei» Sanra donna, & inlìemecon i tre fuoi 
-figlinoli , gittate, e confumare nel fuoco . £ coli, fatti martiri del 
Signore, fc riandarono» ri cenere da Juiin Cielo la Corona. 

pJ SjttilTU LiVTU TV'lt'PVX.ATtljtt 

, v JelU^UdleyfeconJo il Jrt<mmìogio t {t fa fetta 

Jarii-fr:. * MU trt i '*slgnJlo , ■'‘vi 

OtOy V rr • *) x. lu «il; r>2ioi • f oi; *; , / !;o mì 

quella Santa parlando San luca negl’A tti degl* Apo- 
ftori a' ledici , coli dice". Naujgando noi da Troade» 
per diritto corfo venimmo a Samothracia ; & il di le* 
^dentea Napoli ,e diquiui a Filippi, laqualc è la pri- 
ma Città Colonia della parte di Macedonia. Et in_, 
tpifcftà Città dimorammo alquanti giorni. Et vn giorno di Sabba- 
to,eflèndÒ.trfciri fetori della porta lungo il fiume , doue pareua, che 
forte orazione: c fedendo parlauamo con alcune donne, lequali in- 
terne efanoquiuintgnnate. Et vna certa di loro, laquale haueua 
tiòme Lidia Purpuraria della Città de' Thaiatircni , colente Dio , 
>di:dtflac]liale apri Signore il cuore a Rare attenta allecofe, lequa- 
li da Sari Pàòìò f? diceuano . Etcfiendó Rata battezzata infieme-# 
con tutta la Ria cala , ella prego, dicendo : Se voihauctegiudica- 
me ertere fedele al Signore , entrate in cafa mia , e quiui Rate: Se 
fin fbtnma ci sforzò , e fu fatto andando noi all'orazione , &c. 

Dopò lequali colè , hauendo raccontato in che modo vna poue* 
W fanciulla forte liberata da San Paolo di vno fpirito F itone; c per- 
ciò Hli, e Sila eflcre Rati battuti con le verghe: medi in carcere con 
l"pièmf teppi : Ratine libera tìdal'Signore miracolofamente ; con- 
à ucrtira la guardia , battezzatalo con tutta la fua famiglia , foggrn- 
gne , che vlciti di carcere , fe n’andarono a cafa di ella Lidia , do- 
ac ve B£ en< i 0 * fratelli gli , con fidarono,' e poi s’andarono con Dio. 
Era quefia Sanra donna detta PVRPVRARIAf come an- 
* «e fi dice nelle Nor. ) da! tignere la porpora ; ilche fare non era^ 
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cofa ignobile , ne permeila che da tutti (ì potette liberamente fit« 
re: come nd detto luogo piu lungamente da elio Padre llludrifc, 
Baronio fi ragiona., , 4 ” ; . , . v , , c ,, 

vi svoli L 0 ZEWZ<AL 07 tJHl 

Fiorentini , lacuale pafso alt* altri, vita , alti 

tre d bigotte . , - iK ;-. u 

| V O R Lorenza figliuola di Lorino Lorini, ej cJi ftfà- 
donna Caterina Berardj.gioninetfa di quindici anni li 
vedi Monaca nel Monafterio di Santa Caterina da Siff 
na in Firenze l'anno vj 6 1 . alli diciafettp d'Agofto . 

Ma non pafsò molto, che diuenura Tifica fu ton vn’al- 
tra fua compagna , di fimigliantemalcinferma , innanzi tempo ca- 
uata del Nouiziato , e polla fiotto la cura d’vna deuota Suora in- 
fermiera , allaquale fu tanto vbiediente, che «Ha fqa Maeftnreflciv 
malia, non le hauer mai comandata alcuna cola infino all'vl timo 
della vita , Taquale ella a tutto fiuo potere non fi folle ingegnata eli 
Fare . Stette nel letto inferma dintorno a vn'anno, con tanta cp- 
ftanza , e fortezza , che era cofa marauigliofa . Non folo non ha* 
ueua fpauento della morte, ma con difiderio l’afpettaua, certa paf 
fede di haucre a pattare da quella mifera alla beata immortale vita, 
E percioche era Hata nella propria cala dalla diuota madre con pu. 
riti, e (impliciti alleuata , con rifletta , emaggiore ville fempre nel 
Monallerio . Era aliai difiderofa ancorché fanciulletta della San- 
ti fisima Comunione, equandoalcunavoltadal Confcttòro n’era^ 
mortificata , grandemente fe ne affliggeua : ma poi d’all’Anecl© 
Tuo in 11 rutta , dalqualc nel fiuo nouiziato fu vifitata , di Ile alla Uul» 
Maellra , che non più fi volcua tribolare , quando nella Sacra Co- 
munione, non le era dato il fiuo Giesù, ma flarfene contenta a quan 
to piaceua al fuo padre fpirituale-* . Ad vna fua compagna, che nel 
la Religione llaua maninconofa, di fife, eh e più non (lette coli , pé^- 
cioche haucua veduto il fuo Angelo la notte a maturino ilarle ac- 
canto mal contento , e piagnente , per lo (lar di lei cofi a&tf ta nel 
icruigio di Dio. 

Efiendofi nella fua vltima infermità , pochi giorni innanzi alla 
morte Comunicata per viatico , e foprauiuendo alquanti giorni » 
difidcraua Comunicarli vn'alcra volta : e però quando inrefe, che 
il Rcucrcodo Priore di San Marco fra Santi rini,^ran feruo di Dioi- 
che 
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<*he allóra in a Acmi de! Con Teff ero haucua cura di loro , volcua di 
nò contentarla , fece tanta feftn , & in modo fi r.c rallegrò , che è 
imponibile èfplicarlo . Comunicata adunque per fvltimavo ta, 5 c 
hauuta Kefir eiria Vnzione , domandaua ogni poco , quanto ancori 
haucua a (tare a morire , parendole ogni nQra mille anni . _E volle 
riderei dori, de’ qualile fi doucua fare la ghirlanda . Vn bora a- 
uanti, che trapala Ile , furono da moire Suore vditi dokifTìnii can- 
tre voci fòauiflìmc cantare intorno , edentro la camera, dono già- 
ceua queft’ Angioletta vicino alla faa fine_f . Fu creduto da prima, 
che’ fodero Suore, lequali cantalfero in camera di lei per ricrearla # 
ima tofto fi conobbe, che erano diuim canti.e voci Angeliche. San- 
ità ,8c immacolata purità, che cotanto piace agl Angeli, anzi al Si- 
cnórédegf Angeli, che eziandio nella nòfira eri rinuonai miracoli 
antichi del cantare degl’Angeli nella morte de giudi . Corali canti 
adunque fentcrido la Verginella Lorenza , domandò grattanti, in- 
fraiquaH era ancora il detto Priore, huomo di Santavira, chi era 
fchecantaua . È rifpondendole la fua cuftode , che era il fuo Ange- 
lo, da capo Ié dimandò, che colà egli cantatia, e quello, ch’e’dice- 
' «a.c fubito cominciò a tremarc,& entrare in agonia . Et in vltimo 
abbracciando iJSjnriflìmo Crucififlb, e baciandolo affai volte con 
'molta diuozione, e non fenza lachrime di tenerezza di chi erapré- 
fente .rendè la pura anima al fuo Creatore alli tre d’ Agofto,! anno 
di nottra faluré ì 564. 

t badati poi dieci giorni mori la fua compagna, che s’era veftita die - 
'ci giorni dopo lei, del medefimo male : diuoramente effa ancorale 
con molto fcraore. Preghino amendue per noi . 

VI SVE COMP^g^E 

e notte mi li 4 f h ritti ani , flati con ejfr fatti martiri . à 
E la loto fetta fecondo il Martirologio t altt ^ 

quattro et Sgotto . 


CU! 


R AN Donna bifognaper ogni modo , che forte qqe- 
Aa, e degna che molto più lungamente fi ragionane di 
lei di quello , che fi fa per quanto ho veduto io : poi- 
ché con erta ( quafi fbffe ella capo di cofi nobile efer- 
cito ) furono da Sapore Re df Perfia , oltre alle com- 
pagne di lei , in varij modi afflitti, e con diuerfe pene fatti marii ri 
( come particolarmente fi dice nel Menologiode’ Greci) nom mi- 

G g a lia 



* 


Vite delle Eonnc-j 

Ih Chridiani . Ma r»,on è gii da tacere, come fi dice-nelk Noe. ebr 
vn Tempio al nome di quella donna (Uro edificato, efllndopcr la. 
vecchiezza romnaco, fu dalulliniano Imper. fatto rifare , come 
ferme Prccepio nd pnmo libro degl edifici] di elfo lufliruano. 


■r. 
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' madre di San'Naztrio , U cui fejla e fecondo il' 
Martirologio , a Ui quattro d^igojlo v 

' V E S T A Santa Pcrpetua.nobiliflrma donna Roma- 
) na, come fi ha dalle ued'e parole del Martirolpcip , fy 
mogie di vn huoi, io detto Africano , ilquale febenp 
era, dicooovdi Africa, e per fede £qudeo, nondimenp 
habitauain Roma' Maellaabbracciandooe’ tempi qì 
JPietro Apoftolo,Ja fede di Chriflo,fi come fecero molte altre doli 
pe alla Predicazione di tanto huomo,fuda lui bqttezzata.fE perciò 
che del detto fùo marito haueua hauuto vn figliuolo chiamato Na 
aario,perucnuto che egli fu all’età di norie anni ,. feco medefimo fi 
,marauigliaua.S£ andana péfandocome poteflc effe re , che r genito- 
ri Gioì cotanto fodero Delle cofè pertinenti alla Religione cotti - vqo 
all'altro contrario. E mafiimamente veggjendo » che l’vno c l’altro 
di Toro s’ingegnauaa tutto fuo potere di tirario alla fila fede . Ma 
final mente , come vq) Telaio» fi. accollò alla fede , e Religione della 
Madre, e fu dal Beato Lino Papa, ilquale nel Pontificatofùcccdet- 
'tea Pietro, battezzato, Iaquàicofàdifpiaccndo molto ad Africa- 
no , e però non celiando ritrarlo dal Santo propofito , Nazario , tì 
.-.vfei d] Roma con (ette animalLfancfii diricchezze tolte ad cflo fuo 
padre, e quelle, pattando per molte Città d’ftalia.ahdò tutte difpbn 
landò a’ poueri di Cfiriflo , Idanuo por dedmp della.fqa diiperfio- 
ne , padando per Piacenza • fé ne venne a-Milano . pone arriua- 
to , fentendo, che i Santi Géruafio c Prorafio ( iquafrpoi furono 
Martiri di Chrifto ) erano perciò in carcere , gl'andò à vifitare , e 
confortare nel Signore. Laqualcofa vdendo il Prefetto Anolino, 
-fattoli. condurre dauanti Nazario dopo hauerlocfarainato lo fece 

• .battere con balloni , 3t appredo fcaccjarc della Città . llche fegui- 
to, grapparne la madre Perpetua^. Laqualc poco innanzi, dopo 
haucr conuerrito il marito alla fede , era pallata all’altra beata vita, 
el’auucrtia^douereandar quanto prima,»-. predicare la fede di 

• Chrilio nella Gallia . diche baiando [egli fatto fenza punto indu- 
giare- ar rìua to, che egli fu a vna Ci irà ìlclla detta Prouincia, chia- 

mata 
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mata Gìmelfo , e qniui conuertiti molti a Chrifto ,*gli fu offerto 
daii'iddfa njadic^vn fanciullo , nominato Cclfo, figliuolo di vrau 
rmòilcmàtròfia . fili lafciàndò tfa partfe , per noti lare piu che ta ro- 
to a-pm pdtf todclrinanaz» ne eh Sanntftrtpeóvyie irtoltepprfe- 
cuzioni pati.Nazario, che daNerQDc/u veduta, lafua faccia 
splendida còme d Sòie; chea» Milano àndo£ v tàtare fuojladre gii 
vecchio in Roma : e «hd$tialii»*tè'Coroakoh Milano, fu decapita- 
to infieme coqtCeHp ^^i-^Lla^orta iRppiapa^ non è già da 
tacere in niuri modo , per edere còla notabile : -che\flendo i corpi 
diedi Santi dati fepcllitida i Chriftiani in certi horti, apparsero 
k notte fègùcnte ayn ccrtoChriftiarno chiamato Qra»io ? eglid[jf- 
Ìero, che quelli douedèper fuggire la rabbia, qf^orédiNerone, 
cauare di doue erano , e rispedirgli nella Aia prppria cafa dentro 
}»■ vn profonda folla . Laquai cola egli non mancò di fare , e rnafTt- 
,mamente hauendo dii Sanripcr fegno dei veroni Casata vna figlio- 
-v Jf»di.luirparalitica ( 4 sol nór r.b , ?• 

* In proeeflo poi di tempo 'riuelò il Signore Santo AmbrQfìo 

Vefcouo.jche Ufciando Cclfo nei fuo luogo , douefle cauare quello 
/di San Nazarioj & in altro luogo trafportare . A che hauendo il 
Santo Vefcouo meda mano jtrOuò nel luogo appunto datogli mo- 
, Arato il corpo di elio Nazari» intero , incorrotto , e con iUàngue 
trofeo „e barba e capcglr , come (òpus allora fpflcquiui flato ripo- 
so , Scjoltre aciòjifptirante marauigliofo odore t Quello adunque 
hauendo prefocon. quella riuerenza , che oonueniua > lo trafportò 
alla Chiclàdegl’ApodoIi , cquiui-honoratamcntc lo ripofe . 

Non è anche. da pattar con Silenzio » che queda Santa donna-* 
men trepide, olr re aÙ altrc fue nobili azionali come afferma il Malati 
j rotogio : multa Sandorum Mattirum cojrpora fepeliuit. 

Laquai cofa comendleNo,tazion*.fopra quelle p* 
fole, lì ragiona, d faceua da dù liaueua com 
-/ . r . ,v modo di farlo,cort vnzioni , & aro— , 

* .f ~ ■?'. mari molto foleudcmtc* •-* 

.. , * 

V' I •'»*.«, } " ^ : 
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celti huomini , e perfuadendofi , che non foflerO entrati ad aiber- 
virc in cafa fua , fe nòn per cagionedi turpitudine , apparecchia 
da cena , & infieme Con tre fue impudiche fanciulle , ogni cofa che , 
fa bifomio, fecondo IVfanza lóro, mettono a ordine . Venendo 
adunque il Vefcouo per pigliare il cibo; la prima cofa cominciò a 
'crare e falmeggiare . Allora Afra , che non haueua maiipiù nej* 
yditc ’ nè vedute limili cofe , ftupefatta dimandò chi colui fulTe , c 

feppe che eglièravn Vefcouo de* Chriftiam. E fubito glmtagliTì 

a’ piedi dille: Signore, Io fono vnadonna indegna , qein qwefta 
Cirri fi può trouare altra piu trifta , nc più infame di me . Narcif- 
fo Vefcouo dilTc : Il Sanatore noftro , tocco da vna impnrif- 

lima , non potè eflerfe inquinato. Anzi la Santiti di lui lauò,e pu»- 
cò- tutte le macchie di lei , ma non poterono gii- le macchie di lei 
imbrattare la chiarezza del -Signore. Ne diciò è da macelligli ari?, 
quando anche lo fplendore deffolc diffondendoli nelle fogne-», 8c 
• altri luoghi fporchi , e brutti , fi cimane in fe incontaminato . A- 
dunque tu ancora, figliuola, riceui illume delia uira.K il lume della 
fede acciochc purgata da ogni macchia di peccato tu polli per Io 
mio effere a tc entrato, godere, & cflerc lieta di perpetua chiarezza. 
DilTc a lui Afra : Iu che modo io , laquale hocommefTepni mal- 
uagità , c ribalderie , che non fono i cipcgli del capo mio, e potà- 
bile , che io fia da tante macchie lauata, e purgata ? Rifpofc il Ve- 
fcouo : fclamente credi, e battezzati, e farai lalua . 

Allora Afra, chiamate a felc fuc fanciulle, dille loro : Queft'huo 

ino ilquale è venuto qui a noi, &cvn Vefcouo de* Chrilèiani.mt 

* ha detto : fe tu crederai , c farai battezzata , puoi elferc emendata 

* ' eccato , che vi pare ? Rifpofero , Digna,Eunomia, & F.u- 
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|rópla.:.T^ f«j SrgnQjvui^ftra, c noi fi cotne t^h^bbiara feguitato * 

■ >e t e Moe ?iG -,cofi tt il'guittife^ad impetrar venia 

depcccut/ \ n Ju |T ntUrro capone doue il capo fi tfflsferiTce , quiui c 
neceflar kr, che fegoiuno.c vadianolea»^>)?ra. Méntre quelle cofe 
. infra le conierifcono,fi fa uotrc,&: il Vckouo col Diacono fuo tue 
Caia notte, orandoe falmeggiando trappalfàno>& il medefimo fe- 
ce Afrucon le Tue fanciulle^ cojnpaguc . Ma venuta la .mattina, le- 
Wto, che fu il Sole , veni, ti ad A Irai. Caliti del Giudice, coli le 
dicono ; -Doue fonoquegi'hliomini, squali quefta notte fono ve- 
runa te ? Rifpofe. la donna : Eranp miei amatori, e fono andati 4 
facrilicure/. laqual cofa v«dendo coloro, perniarono, che’ follerò an- 
dati al Tempio , c fi partirono. .Ma nondimeno emendo quiui ri- 
malo vno diloro, dille ad. Afra: Io sò.,-ch’< p* fonoChriftiani, per- 
CÌochcTpelIo li fegnauanocofllft Croce., nella quale il loro Chrifto 
pa/i. Dificalui Afra: E come farebbono entrati in L afad‘vname 
rctrice,s’e follerò Chriftupi < A ine non vengono , le non limili a 
me. Si parti adunque colni,e rinunciò alGiudice tuttele cofe,the 
Jmiucua detto Afta , Fraeanto hauendo ella nafeofi i Santi di Dio 1 , 
^ndò afua madre Hi laria, c le dille: Vn Velcouo de Chrifliano è vè 
Àuto a me , non (àppicndo doue li andare . Tutta notte alzando 
ì^mfnigi lùo Dio,& a lui Salmeggiando , ha voluto, che noi infie- 
jnéxpn elio lui ofi^mo . Ma 19, fui cantar de’ galli , cflendofi fpen- 
ta la caqdel^t io andata per. riacendcrla non potei . Et allora dif- 
fe a me il fuo Diacono ; Non cercare il lume , ilquale fi può eftin- 

f uerc , peroche hora vedrai yna luce , che non può edere eflinta. 

I dicendo il Vcfcouo, Veni lux meacoelitus : oftende faciem tuam. 
Zi falui crimus : fubito apparue_> fplendorc dal Cielo , come fuol 
j quando tuona , e quipi llette quella luce infino a che venne l’auro- 
ra. Et hauendo egli fornito di dire le Tue preci , ci comandò, che 
^^è 0 ìmò , ( A I iqcp. e eoli a pocoi a poco fi partì quello fplendoi'e 
’ da gl’occh i ooftri; & iodici 4 liti i Hai fatto grande ingiuria. Si- 
^gqojre.a vet^rg ad albergare in cafamia,perciochcio fon peccatiì- 
v cc,c molto impura. Rilpofeil Vefcouo: Doue mi ha mandato il 
"Signore, quiui Concentrato . 

Ma tu haidafapere , che venutala mattina, dintorno a'I’hora di 
0 Te^a,mi 4 fpoperfon<> alcupi, i qualwan^zi che; TifacciTc giorno, 

per pigliarti , yfeendo tii di cflfa mia,Jc 
^ycciqeqti ..Ma non eflendo loro venuto fatto,, mi dilféro , che 10 
gli manifeflaili , peroche haucuanoa eifere dinpanzi al Giudice-/: 
. &iogli.nalcoiG forco certa lino, ma hora io dubito , Madre mia, 
che glcpjpij cafneficinon vengano a cercare, tutta la cafa,gli pren- 
diate cpaducano a i fypplicij.c tementi . Ma fc tu tc nc con teh- 

ti,n^- 
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ri madre , tògli *000 dorrò qtir a ce. Pcrciochè.fl dettò Vetcóttd 
t a promeflò dfiatrtti Chrittiana, echecofi facendo , nel Battefim* 
Tiro purgata, etumi miei peccati mi Ctranno perdonati . Le qua- 
H co(ebauendovdìtc,diufcrine tutta lieta Ilatia,c ditte: Conceda-* 
mi il Dio de Chriftiani , che anche a me venga quella falute.o 
cheoer mezzo diqueilo Vefcouo l’anima mia fia e (putrita dalle-# 
tnicdiie de* peccati, Ticamtb,ché harò-il Battemmo i' Ditte Aw 
adimQtie quella notte iole hianddò qua àtè.Rifpofe Hi&riajeòff 
farai figliuola : e fe egli mon volette 1 , pregalo . Venuta pattine* 
Infera Afra prego efloNarnflb, che {enc^olefle andare» cali di 
fua madre, ilchecgH fece voi entierirt imo Et elTcndo quini arn- 
uato vi fu gran gaudio , e compunzione (hcuotr, ettendoli H ilari» 
pittata a piedi del VcfccnoK quell» terièrtdo con dirgli : Io ti prie- 
co Signore , che tu adoperi ,'Oieio’fia’ mondata dai miei pfeccatSi 
Allaaualecofi nfpofe Sart^affòr Beata èia fede tu*, polche *n- 
hanzi , che tu habbi vth'U la parola di Dio, hai creduto , & effi ve- 
rità dì Dio , laquale a litica conofcono glhuomini per le paroHLf 
della predicazióne, hat^ià sfondata HellatuametHe. Per tari to,Ye 
derido io,voi efièrecapaci ddtaparoladi Dto;fbg1io,cHehoggi'c<> 
tranciate a dicrunìèc jacdpche àttetìdèt^c?Biria vnafctHmaria* 
diciuni, e Pròci, pofsiatc meglio, e con piupurocuorevdihHepfc. 
rota di vita eterna, leqnah apportinola (alate eterna alleni trievoM, 
ftre llqualedrgrurio torri itocheharòte, l’ot ttuo giorno farete pirò- 
ga ,e monde da tutti t peccati, <rft*3ctagfcmt voftrò<; At allora^ 
rete quali piccoli bambini, comcfe non fapcfte/die colà (ìa pece*. 
C ato . Dille a lui Hilaria : fe ti piace , noi diremo, che cofahabbiaf- 
mo adorato : e tu poi , tacciato il noftro errore ci riioflrerai , die 
cofa dobbiamo adòrare. Rifpofeil Santo Vèfconó'Nardffor- Tu 
-i* rnnftpri Jfhettl DOiri tìcencPt oùtìlo ^chpAi 



o . bi adiinque il alito tuo , & al Signóre fconfetta lattia'miqaltì. 

Ditto Hilaria : I parenti miei furono Cìprian? 7 e di là vennero 
qui con le cofe facre di venerò . E perche non fi priò rendere cultofa 
quella Dea, fc non da quelle feminc.che fi danno.» farma’e.percrò 
10 la tìgUuola miafactai a Venere , acciochc àd etta Dea fcruilfe, Se 
a fine, che per l'opera meretricia potette eflérealei più gratario ho 
' volutò.chc eila : ftiànéHuogopublicoificetìdomi»crcdcnrdi hauèr 
f ad hauèr e(Ta Déa più a 1 ifié^ropizia.fe io occuparti tutta la figlilo 
: la mil nelle facre operedi1<ri.Imperochc quanti- più amatori fi ac- 
• Qlll n a vna dònna chefèrua a Venere,tanto elfer lei piu grata.àÉfèr 
manoifuoi faterdóti . Q^dte cofe udendo Vhuomo di Dio Narcif- 
fo , forte piangendo*, e lachritnando ditte al Dùconafuo : Lteua fu 
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ifratelfo » piangiamo vn cofi fateò ailtó?: e -preghi amori t Sìgntfrtr , 
.che doue abbondò la malizia, e l'iniquità, qmuiancora foprabbon- 
di la grazia . £ coli hauendo ìnlìeme orato il Vefcouo , & il fuo 
Diacono , e molte iachrime fpartcal Signore, apparile lorovno 
Jìthiopo, nero come vn corno, nudo, horrido, e tutto il corpo mar- 
ttiodilebra. Kqiriui 'giunto, con vn praomugito diflc < O Santo 
sNarciflolVefcoub , che hai tu da fare, oche ragionc hai tu in que- 
lle roicifernt-j , iequali fono Tempre (late al fcruizio mio ? lì 
'Dio tuo amaKànime monde , ci corpi^puri , e gli fono chari i fa- 
crificij impolluti . Ma quelle qui tòno mie * e non poilono edere 
d'altrui . Doue regna la cattiti , q uiui non entro io . Doue è lo 
Jpirito deila mondezza , e della cailità , quiui non truouo luo- 
«oio. -Ma tu-, che vai -tu qoicercando ,• doue non hanno luogo ne 
.‘«caditi , nc la mondizia ? Perche» dico, le tu voluto entrarequà, 
doue fonoi corpi i n quinari , e gl’am m r polititi ? 

« A flora San Narciflodattofi il fógno della Croce, dide, al demo- 
«io: Io ti comando, immondo 1 Spirito, pcrlo nome del Signore 
mio Giesù Chrido ,che tu mi rifponda alle co fe , che io ti doman- 
aderó. Dimi, dannato, Sai tu , Chrido Dio e Signor mio, Naza- 
reno «aro divna Vergine, battezzato , dopo il digiuno tentato, 
stridito, rprefo, flagellato, fputato, coronato di fpìne, fchernito, 
.legato , fitto jnCrocc, di fide, & acero abbeucrato , iérito, morto, 
fepolro, il temi di edere ri fu (ci tato da morte?! 1 Rifpofe il demo- 
nio, Tutte qaede cofc fo ottimamente : & hor hauede volutoDio, 
«he io non 1 Traudii niai fapute. • Jmperoche daquc4rhora_. , cheti 
Ivoftro Giesù Chrido Nazareno fa Crucifido, il Principe nodro 
•fuggi da lui , enei Tempio di Dibtì nafcofe_j : ma quando il velo 
id?! Tempio fi roppe , hebbe gran timore, non gli badandol animo 
*di follcnere ed» petfequcnte;pcr la cui virtù, eziandio! falli lì fper 
nauano,i monumenti saprirono ; «quegli , chea! torarifilci taro- 
ino vjdcTo-il Prirtcipe nodro edere tenuto dal Cruci fido, & edere 
fegato con catenedi faooo, DifleSan Narri (Toc E che peccati hi- 
-ucua fatto il Signor noftwGiesù Chrido , per iquali hauede a pa- 
•rire cofi gran cofe ? Rifpofe ii demonio : Non mai peccò , ne fu 
«rogato dolo nella bocca fua . 

Sqggiunfe San Narcidb: Se egli adunquenon peccò mai, perche 
stante, «coti gran cote patì t Rifpofe Ttdemon io Nonperifuoi 
peccati patì , ma pot gfalrrui : Diftè Narcidb : Secondo , che ha 
parlatola bocca tua ; immondo (pinta , farai condennato. Per- 
che ciò adnnquetu fai , chéil Signor Giesù , non peri fuo deme- 
riti , mapergraitruipatì, e fu vetifo, peròparriti da quede don- 
• ImperOche egli anche per loro patì , Iequali alla fua fede >c 
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getti* fono confuggitc* Ditte il demonio Ha legge vieta, che quM 
lo ch'c d altrui (i tosila: Perche adunque tu, che fé' Santo, e giudo, 
ti vfurpi le cofe mie_» ? perche mi togli quell'aniroe-» , che io 
in coli lungo tempo mi ho guadagnate ? Anzi non Colo ho hauuto 
loro, ma per loro opcra.molti alni ho ridotti fotto la miafccuitùy. 
Ciò vdito , NarcitVo , riprendendolo dille : Mariuolo.e ladrone fai 
tu inhn da principio , dannato , tic inueterato : Uquale hai quelle 
anime Separate da Diodar Creatore . io adunque hauenrio re per 
ladro, redituifeo al Creatore la Tua creatura., . R'ifpofc il dema- 
nio : Et io ancora fon fua creatura , però rellituifcigli ancora me. 
Dille il Santo Vefcouo : Tu (ledo hai confettato con la bocca tua» 
che Chrido ha patito per i peccati degl'huomini , & è coli vero. 
Peròsegli hauette patito. peri peccati ,c maluagi cade dcmom;>» 
come patì per quegli degl’huomini » io certo te gli redimirei . Ma 
* cttendo.chepatì folaments per l’iniquità degl huomini.c riligare il 
Principe vodro.tù yatteneadetto principe tuo. Allora il demonio 
Jachriinando dille alai Via in me ti pnego queda clemenza, che 
.almeno vna di quede attinie tu permetta alla potedà mia.altriuicn 
.ti io non farò mai ardito di tornare con le mani rote al Principe 
mio . Ditte il Santo Vefcouo : Se io ti darò vn anima , che ne farai? 
Rifpofe il demonio ; Io l’yccidcnò» e mela guadagnerò. Ditte Nar 
citto Santo :Dimattina,come fifà giorno.ioii farò quella potedà» 
.che tu ciò adoperi . Dille il demonio , Dimmi irnienti dinnanzi 
al tuo Dio,darami tu vn’*nima,che lìa nel corpo.laquale to mi pof- 
. fa guadagnare . Rifpofe Marcitto Santo : In verità io ti promet- 
to dinnanzi al mio Dio , che io ti darò vu’anima , laquale farà nel 
■ corpo, l'anima, dico, di vno, che mangerà,berrà,concuocerà,dor 
mira, e vegghierà . Dittcildcmonio,comandami, cheiodiaquì 
queda notte, Rifpofe il Vefcouo, fc tu penlìdipocer dare qui con 
etto noi»dacci. Dille il demonio . Se tu noo edendcrailemant t«« 
in Cielo , falmcggiando al [tuo Dio , ioci potrò dare-, . Rifpofetl 
Santo Vefcouo . Non babbi mai tu bene , fpirito immondo. Non 
io lolamente , ma anche qucd’altn tutti , infiemc conetto meco» 
tutta queda notte , piegheranno le ginocchia a) Signore Dio onni 
potente, & indefettamente lo loderanno, piangendo , e pregando 
per i peccati loro . 

Partito , che fi fu il demonio , ài Santo Vefcouo comandò alle 
digiunanti donnesche ricrcaflòrto i loro corpi ,;doè Afra , H ilaria 
e fua madre con le fanciulle loro. Ma elle tremando per le cofe, che 
haueuano vedute, &: vditc , prodrate in terra con profufe lachrime 
chiedeuano aiuto a Dio . Et il Santo Vefcouo con le fuc preci , & 
ammonizioni egregiamente le confortò inlicmc col fuo Diacono 
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Felice, nitmo alimento prendendo , ma tutta la nòtte perfeuerandò 
in digiuno, (almodta,& orazione ,<àppiendo, chedi nuono haueua 
a combattere la mattina col demonio; Leuato adunque, che fu II 
mattina il Soic,«cco è prefente il demonio, gridando , e dicendo : 
Ricordati Santo Vefcouo del giuramento , che-innànzfa Dio mi 
faaèbi , edammi quell’anima, il cui corpoio recida felci mi guada- 
gni . Rifpofe san N*rcirto:E ta mi giura nel nome del Signor mio, 
che tu vcciderai fubito quello , cheto ci permetterò, e che fe tu ciò 
Boa farai» il Signor Dioti comandi , chetitene vadia nell'abilfo . 
Dirte il demonio : Per colui, ilqualc noi co) principe noftrovinfc, 
giuro , efon contento , che fe io non vcciderò fubito quelli , che tu 
mi darai, comandi , che io incontanente me ne vadia nellabiflò. 
Diire San Narciflo:Anderai adunque al fonte, che'eoe gl'alpi Ciu- 
Rj,dalqualeniunopuoportarearqua, nonhuomo, nonbcftia.e 
non fiera nmna ; percioche (la quitti ru gran dragone, dal cui fiato 
fono vcdfi tutti che ad elfo fonte fi accollano . Ammazza adunque 
quel dragone , e fiali la faa anima tua v Ciò vdito , gridò il demo- 
»>itM O mendace Vefcouo . L’Anitne, che h ho lungo tempo qui 
bolfcdute , £er forza mi hai- tolte , e me da quella mia habitazione 
{cacciato. Et olte a ciò, con giuramento mi ha corttetro, cheio 
Uccida vn mio amico dragone, rtquale hainfolti rccifo . E Ce io non 
farò , mi bifogna andarmene nell’abifso. Finalmente il demonio 
dopo hauer fortemente orlato . e mugitò , andò, & vccifeil drago- 
ne : e que! fonte fu liberato , & infino al prefente giorno puro , e 
mondo, manda fuori di fcchiarifsimeacque, in vfoecommododi 
tutti , che quiui habifioo , ó di li pafsano . 

Molti giorni duróni beato Narcifsoa infegnare la parola di Diò 
in Augnila , e conuerti in cala d'Hilaria mola gentili al Signore , 
iquali a lui venimmo di nafeofo pct tema de’ pcrfecutorL Fu an- 
che nel detto tempoda lui battezzata Hilaria, Se Afrafna figliuo- 
la con le fanciulle file , Digna, Ennomia , & Eutropia : e parimente 
tutta la loro cognazione , & ancilfe. Eteflò Santo mutò la cafa^, 
d'Hilariam vnaChiefa.dedicandola in honore di San Saluadore.c 
di Santa Maria fua Madre . E ragunata quiui vna Chicfa di Fedeli» 
ordinò, e diede loro per Vefcouo Dionifio zio materno d’Afra, fl- 
quale poi motte ammeguàdagnò a Chrifto,e quiui fu coronato del 
martirio . Ma San NarcilTo Vefcouo.primo Apertolo di quelle geh 
-ti , data perfezione a_, tutto , ebbene ordinate le Cofc, ch’cranó 
di Dio, dopo noue meli , fi tornò in lfpagna , alla Citta di Gerun- 
di , & in quella molto pòpolo , nello fpazio di tre meli', che vi di- 
morò , acquiftò al Signore. Et in vltimo, infieme coiaio Sapto 
Diacono Felice, perticone fintamente alla palma <ftf ma.tirio. 
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1,‘H'^ori» della cui paflionee combactiiurn«oUf«0 quidiiérioi'* 
re in vn particolar libretto. Percioche piu habbiam prefoa ragio- 
nare folainen te.con Uaiuto di Dio del .frutto, daJui fatto ia Afra t e 
nelle fue compagne,conuertendole iniìeme con aliri>comeit è det 
to a la fede di GicfmChrirto Nortro Signore* . ■ 

Etl'endo grande,e criideJ perlecuziqqe m Augufta coatra i Chri- 
ftiani : e tutti i cultori d’vniblo vero Qioi, per -io nome di Chrift® 
efl’endocon varijlupplicijafflicti : Afra ancora* laquale perle pu* 
bliche fue azioni meretricio, era nota a turti , fu da i iperfecutort 
prefa, c menata dinnanzi al Giudico, Ilqualehauendolà troppo bé 
ne ritonoftiuta, coli le dille : Dirami Afra, che ti è accaduto, on- 
de, mede da canto le cole facredi Venere, tu ti fij lafciata condur- 
re in vna nuoua perfecuaione^,, perche non piu torto facrjfichùchl 
haiierea venir lueno^comandandolo io , ne' tormenti ? lì farà niol-< 
to pi ò per te, e meglio allatto tuo prouederar, viucndocon hono- 
re , che eflendo con tua moi^a ignominia latta morire. Rifpofeu* 
A fra. A me voglio^ chqbafriiwi peccati inieiiche ho cominefeuco 
me non conolcéte Dio. Per tantoqudlo,chetucomanch,chciofae 
eia , io non fon per fare giamai . Ga«> giudice dille : Va ti dicoai 
Capitolio , e facriiica. Rafpofe Afra; ,Il£apicolÌQ:mioè Chrir 
fio , ilquale holèmpr^ dinnanzi a gl’occhi , A alqualeogoi-giorno 
confcrto tuttii peccati miei... E percioche io fono indegnadioife- 
rirgli facrificio immaculato, me^tefla > ancorché peccatrice,difide- 
ropeclqfuo nome facrincate : a^cioche.il corpo.pcr loqualeho 
peccato, mentre che patirà , e lara tormentato, lì a lauaco. Dille 
il Giudice . Io so, che tu le' meretrice, e perciò di gran lunga lon* 
^tana, & aliena da i iàcriììcij de’Chxirtianiii Afe* riipofeiJiSignor 
i&io Gicip ChriffodifTe, edere per {peccatori, di fedo da j.Gieli ? * 
per quella cagione maqgiQ ,cbeuuc,con i peccatqrr, e publicani», 
’dccioche mai muno della fua nwfericordiadifpcralle . -fanno oh* 
tre acciò menzione gl'Euangelij di vna donna peccatrice ; Jaquale- 
con. Te lachrime bagnò i piedi di Cimilo, & ottenne veniudc’fuoi 
peccatr:eparimentcdivnadonna llata trquata in adulterio, la- 
quale dal medefimolu lafciata andare., maj;Con quertopeeò chej» 
* er , l’amicnircpiii non peccailc. Glietgran latto è adunque , che 
id lìmilmente peccatrice , fperi ,pcr mifqctcordiad Um poter conio- 
guirc la falutcì’Dille il Giudice: Hor sft non piu pacole.Ucrih'c.», ae 
cioche i tuoi amatori ci alpino, e come hanno fa ito in fin qui, tidi li- 
no Tempre di molti denari -Afra rifpole,co(t«fiècrabih denari, per 
l’auuenirenon fono mai per accettar da niuno. An«( quelli ancora, 
che io hatieua,ho gii fpefi, e fatto- votola- Dio de’ fiiàttt non- voler 
mai più hauercpcri’auucnirc, inipcrcuhe ; hauetc lift li 6, poiibno» 
.lT' jl? con 
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con làlua,bu<wu»e ficura cofcienza . Io , dico, per amore del Signor 
mio GitfuChràto , tutte lecofc, che io haueua, e malamente ac- 
qui fiate, I hodillribuirea i pouetr, & alcune ancora a_, i fratelli 
miei chriftiani : e perche non le voleuano accettare, io gli hò pre- 
gati a volerftdegnare d’accettarle,8c olferire preci a Dio per gli pec 
cari miei. Se io adunque le colè, che haueua ho tolte via dame; 
con cheragione può eflcre, che iodi nuouo dirtderidrconfcguire 
quellecofejequalt niuno Tenia peccato può hauere 2 Dille il Giu- 
dice : Chrillo ti haperimiegnadi le-, eperciò Oliavano adori, chi 
non ti conolce per Tua . Con:iolìc colà, che vna meretrice non li 
polla dire chriftiana . Rifpofe Afra : lo, certo, non merito di die- 
te detta Chr ili tana; ma la mifericordia di Dio, laquale non per lo 
inerito mio,ma per la fila pietà, migfudica , mi ha ammetta a que- 
ftonoroe. Gaio Giudice dilTe: Donde fai tu, che quelto nome ti 
fia llaco dato dal Cielo ì Afra rifpole : Da quelto conolco me noa 
cflère data ributtata dalla faccia di Dio, il cui nome horiceuuto* 
che io lòn • permelfa accollarmi alla Gloriofa Confezione del San 
*0 nome fuo,, per laquale io credo hauere a confeguire venia di 
tutte le mie fcele raggi ni . il giudice- Gaio ditte - ; Queftelon baie* 
mettile hoggitnai aa parte, e (acrilica a gli Dij, periquali tu confe- 
ttila la Citate, Afra ril'polè_»i lafalutemtaè Ghrifto, ilquale pen- 
dendo in Croce, al confitente ladrone protnife il Paradifo, 

. il giudice Gaio, di nuouodi(Te,ch'dla facrificatlc,e che fe ciò non 
faccua, alla prelenza de gl amatori luoi ,con_, i quali era brutta- 
mente vifluta.comandercbbe, che folte batuta . Afrarifpofe: Niu- 
oacofa può apportarmi vergogna, fe non imiei peccati, si che fia 
pure quello, che tu vuoi. E brieuemente non folo battere,ma fam* 
mi uccidere a tua porta , che quello è quello , che io fommamente 
difideiv» lok>>che io ineriti, per quella coufèfsione del nome di 
Gir fu Ghrillo.di peruenirc» lìcomefperoal fempitemo ripofo- 
E pur tornando il giudice a minacciare, che fenon facrificaua, Ia_» 
farebbe non folo battere ,& uccidere, ma abrueciarviua, rifpofe 
Afra : K corpo mio, per foqualc ho peccato, è lottopoflo , e meri* 
fa malte pene, perle cofc da meempiamenre commetter inal’ani» 
ma mia non patirò lo giamai, che da i facrihcijdc 1 demoni fia in- 
quinata. Allora rsmpijflùno giudice dettò quella fentenza.* Nof 
comandiamo 1 , che Afra meretrice, laquale fa profefsiorre di (hri- 
Itunu, ncvuole comerzio alcuno hauere conifàcrificijdegli Dij* 
fia abruciata viua . Laquale fentenza data, fu Afra fubiramente ra- 
pita da i niiniftri,e condotta in vn’lfola del fiume, laqualechiama- 
»o Lieo, equini fpogliata,e legata a vn palo. Et ella alzati glocchi 
•i Cielo,tutuuia piagnendo, coli dille i Signor Givfu Chrilto.ue- 
u > ramcntc 
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Miì:n te onnipotente Dio , ilquale, fecondo le tue delte parole, noti 
vea itti a chiamare i giudi , mai peccatori a penitenza : la cui pro-« 
nella e verace, e manifeda, per laquale tu degnadi di dire : In_« 
qualunque hora ficonuerciri il peccatore dalle fue iniquità, io non 
mi ricorderò più de' Tuoi peccati , riceui hora la penitenza della.» 
mia Paflionejepcrquedo fuoco temporale.ilquale è apparecchia- 
to al corpo mio , liberami dal fuoco eterno , ilquale abbrucia Cani- 
me , & i corpi . E dette, che ella hebbe quelle parole , eflendo data 
circondata di fermenti , & altre legna , fu dato lor fuoco . Ma ella 
non per tutto ciò redando di raccomandarli a Giesù , fu vdita dire 
quelle parole : Io ti ringrazio , Signor Gicsù Chrido , che ti fe-» 
degnato hauermi Hodia per lo tuo Santo nome . A te Signore v 
ilquale fo'o per tutto il mondo , filili offerto in Croce, Giudo per 
gi'mgiulli , Buono per icattiui, Benedetto peri maladetti , foa- 
uc per gramari, e Mondo da ogni peccato, per tutti i peccatori? of- 
ferifeo me delta in facriricio , ilquale col padre tuo , c fpirito San- 
to regni ne’ fecoli de' fecoli . 

E quede cofc dicendo , rendè lo fpirito. E perche ftauano in fu 
lariuadel fiume a vdire , e vedere quefte cofc Digna, Eunomia; 

& Eutropia , anelile della Beara Afra , lequali infime con elfo lei e- 
tano impuramente viuute , & infiame poi con elfa erano date bat- 
tezzate da San Narciflo Vefcouo ; pregarono i foldati , mentre di-* 
fcendcuano della nauicella fopra laquale erano andati all'Ifola, es 
poi tornauano; che di grazia le voleflòno condurre fopra la medeli 
ma barchetta la , doue haueuano fatto della loro Signora , quanto 
Cta loro dato comandato dal giudice. Laqual cofa eflendo dataj» 
fatta , trouarono il corpo della Santa martire tutto intero . V ai 
fanciullo adunque, ilquale era con elio loro, hauendo paflàto a nuo 
to il fiume , fece fapere ad Hilaria, madre della martire, che il cor- 
po di lei non era dato oifefo dal fuoco, anzi era del tutto intero. Et 
ella di notte andò quiuicon alcuni Sacerdoti di Dio, prefequel cor * 
po, e lo pofè due miglia lontano dalla Città d'Augudo nella memo 
ria , laquale a fe , Se a i fuoi haucua edificata. Lequali tutte co fc non 
fi todo hebbono finej , che fu fatto fapere ai. Gaio giudice^ , 
che alcune donne Chn (liane infieme con alcuni loro Sacerdoti ha* 
ucuano rapito il corpo della Beata Afra , & hauerlo in vn lor luogo 
fotterrato , doue con oflequio di vigilie , e di preci (biennemente 
l’honorauano . Ilquale , ciò vdito,mandò fubito nel detto luogo 
fuoi foldati, comandando loro che pigliallòno quelle meretrici : e 
fcvbidiuano, conhonorelc conduceìlono a lui, dalquale riccue- 
rebbono amplifliini doni . Ma fe nella loro fentenza deflòno per- 
tinaci, e non voieflòno in niun modo faccificarc, tutto quel luogo 
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empierono di cofc d’abruciare,& erte nnchiufeuidétro.chenon po 
‘Cedono in ni Un modo vfeire, vi de dono fuoco; accioche tutte qui- 
uì riinancilcroda quello confiniate. Eflcndo adunquequiui anda- 
ti i foldati,prima s’ingegnarono dj tirarle alla loro volontà con lu- 
singhe , promette , e buone parole; e poi finalmente con le minac- 
ce . Ma veggendo , che da tutte era tenuto poco , o niun conto 
de’ precetti del Giudice .empierono quel luogo di fermenti, di fie- 
ro , di fccchi pruni , & altre co fe fi fatte , c chiufo l’vfcio di fuori, 
mifero fuoco nella detta ftirpa, e fi pararono . E cofi fu fatto , che 
alli dodici d Agoffo . come fi dice nel Martirologio, infieme le bea- * 
ae donne Hilana, Degna, Eunomia , & Eutropia riceuerono , il fi- 
ato dì dopo il patire della Beara A fra, la corona del martiriotequel 
■le,che parimente in Chrirto haueuano creduto, infieme aluiper- 
uennero con la palma del martirio: colui {concedendolo, ilqualc 
• con il Padre , e Spirito banto viue, e~. rcgBa Dio ne' fccoli de’ fc- 
coli*- Amen. , . . 
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O N fi legge altro ( che fappiaio ) di quefte Sante , le 
non , che a Cartagine fi fa memoria di loro,e che furo- 
no Vergile, c maturi , come fi dice nel Martirolo- 
gio Romano. / n L ,. r ,-rè 
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E’ tempi, dì Diocleziano,e Maftimìano Àugufti , fix 
va certOjPreoe , nominato Gabmio, della Città di Rb 
-X" ma,c fratto vterino di.Gaio Vefcouo di<efla Città di 

V,VV 4 Roma, do tronche Di u ine lettere, 8c amato r tatuo dd- 
ia Diuina Capienza, quanto delle mondane letcere.Co- 
ftui fpefTo conferma con Gaio fuo fratello, e fcriueua libri contri 
i pagani ; come quegli,» che era crudirp in ogni maniera <Ji lettere 
Sellarti mondane ■ -E-percioche ancora era nato di hobilèpro^à- 
rie,eralatghi(5Ìmamcntc cono fd ut c> pei^fa m rqp e ro c h e era_. 
congiunto per fangue a Dio.clcfiano Augufto.e ùmilmente coli era 
anche dal volgo tenutocelo. Haucua quèfto Gabinio vna figlino 
la vnica,a lui chariilìma,e belli liima, laquale egli Hello haueua alle* 
«lata*, & aramaeftrata nc’ Rudij delle profane lettere, ovvero nu- 
dane : ma eflendo anche da lui Hata pòi inHrutta nelle Dioine , era 
diuenuta partecipa del buono ingegno di lui 'Pecche fenrendo 
Diocleziano, quella fanciulla edere dotata di coli gran bellezza ,je 
Capienza, mandò a Gabinio , chiedendola per moglie di Mailimiqò 
(o vero MalTìmiano) AuguHo fuo figliuolo. Etil mandato fu Clau- 
dio fuo conlòbrino.huomo nobile , accioche tutte le cole ottcnefle 
da Gabinio pacificamente. -* . #> 

Venendo per tanto Claudio X Gabinio , coli glidifle: Quando 
ancora il di f e Hi uo occorrente non mihaueHe (pinco il precetto 
de’noHri AuguHi,i quali amoreuoknentea'voi mi mandano: nons 
dimeno voi non hareflie douuto difcoAarui dall'agnizione de’ foa- 
uifsimi parenti voHri . E che colà migliore puoi tu eleggere, o di- 
li de rare , che d’mfiaurare , e riparare la nobiltà del tuo legnaggio 
con la congiunzione,c chiarezza <^gl‘AuguHi ? Gabinio Prete ri- 
fpofe : Noi humili onde c , che fiamo degni di edere detti parenti 
de’ noRri maggiori i RifpofcClaudio : Santo barello : Non fc’ tu 
figliuolo di Partimmo, dclquale c anche Gaio Vefcouo voHro 
fratello parenti famoiUsiiui del Senatore , c del Confolo Zio no- 
misi.** J *• ^ V ftro 
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Uro , e del cótffdbrfwo Augufto Noftro Signòte? ltflpofe Càbmiòì 
«ofìè^nu roridi meno ooieftremi a queir i tempi non fiàin degni 
di edere detti tal i . Dille Claudio : Godi la nobilti, nella quale fé* 
nato, fecondo il comun configlio del Capiente . Quello adunque co 
manda il Signore, e principe noftro Diocleziano A u*ufto,che la fi- 
gliuola tua, lagnale fappiamò eflené erudita in ogni fapien*a,tu dia 
per mogliea_ Ma&imino Augufto; Jmperocheécofà giufla , che 
dalla ferma radice ì virgulti non fieno feparari/ -Lanital co fa certo 
(periamo , che fecondo il defiddrio noftro habbia da elfcre. Ri. 
(pofe Gahinio Prete: Datemi tempo , a cricche io obligli (cioè 
(appia qual fia ) l’animo della fanciulla c on_, charicà . E coli , do- 
po dferfi falutati fi partirono. 

; Venendo adunque^ Gabinio alla figlinola Sufanna^ , le di f- 
le : Io di fiderò , che tu venghi al Santo Padre , e germano noftro, 
tuo zio, Gaio Vefcouo; accioche quello, che ti ha conferito lo 
Spinto Santo , non fia fatto nullo.e vano . E nel medefimo tem- 
po pregò il Santo VefcouoGaio, che venifTe «eliti , c gli narrò tnt- 
to quello, che era ftato fatto. E poi entrandoin cala infieme, co- 
fi dn*m> non fcnzalaehrime alla fànciuHa : frioclrziano Augufto 
ha mandatoa noi Claudio noftro confobrino a chiederci per mo* 
glie di Mafsùnino Tuo figliuolo , te chariftima figliuola noftra^; 
Ciò vditov al zio, tirai Padre cofirifpofeSbrannarDòue^hora-. 
la Capienza voftra torto citò fianira . Se lioi non fìpefte , che io 
fon chrittiana , ficome voi fiere dottóri, potrefte cofi parlare. Msr 
bora perche hai , Padre, inquinata la bocca tua.el'orecchie, hauen- 
do vdito pollatile brutti fermoni , che io fia congitmraa vn crude! 
pagano, ilqoale voi per la fededc!sft»nór NoftroTrion hauetc tenui' 
to<di negare, eh V fia noftro partite? Mafia gloria all’onnipoten- 
te Dio, ilqualc fi é degnato congiungermia i còrpi decanti . Pcr- 
<ioche cofi credo nel Signor Gitfu Chriftò, me per quefto dii 
(pregio hanerea peruenire allaipalma del Martirio ' ftirpofe Ca- 
wmo: fi; adunque figliuola, collante nella Fede, che tu tieni ; ac- 
ciot he ancor noi frutto d'oblazione meritiamo offerire al Signor 
Giefu Chrifto,per la coftanza tua . Impcroche io sò molto cflcre 
«chinato alla pictd verfo tutti gl hnomini , & efleremifcricoVdio- ' 
foli signor Giefu Chrifto . SufannadifTe al padre , & al zio : Si- 
gnori miei, io fon fempre fiata dalla bocca di voi padre mio con- 
ftgliata^Mnfcgnara a conferuarecon ogni Audio lacaftiti. e mnli- 
cizia al Signor Giefu Chrifto . Nel ftiotimor adunque efa conut- 
tuta, non faro mai per cagion d’amore coinquinara dmniccc.-r.- 
pleflo: maa colui.alquale tu padre mi hai data vna volta, a fai fer-i 
no, ac m lui confido, percioche eg li fa la cofcicnza mia . Gaio V<f- 
* * Idi* li icouo 
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{co-'o dille ? feadunque vna volta fé fiata offerta a Dio V. cuftodfà 
lei i precetti Tuoi . Condotta colà , cheegli a noi Tuoi feruMncdiat» 
te la dottrina Euangelica , degnaffe dichiarare le vie fue^cofi dùca 
do : Quando voi farete dinnanzi a i Re,& a i Rreitdi , non voglia-* 
te premedirarc,in che modo habbiate a rifpondere ; peroche v» fa* 
xà dato in quell’hora , quello, che habbiate a dire, elVendo * che-» 
non farete voi quelli , che parlerete, malo fpiritodel padre noftro» 
«thè parlerà per, y oi , «• . !; -r * u .« >,h 

Sufannalacbrimandorifpofe : Io certo fpero nri Signor Citerà 
Chrifto, che per l ocazioni voftre farò fatta Tempio di Dio. lì co- 
me dice il beato Paolo Apoftolo , Templum enim Dei Sanàuni 
eli , quod ertis vos . Nemo vos feducat . Trattando cofloroque- 
fte cofe infra loro * venne .Claudio a loro dopo tre di , eco» gran- 
de allegrezza entrò in cafadiGabinio, accompagnato, per 
«iOfet hehaueua, da molti foldati r degnali nondimeno niuno -vol- 
le, che cntraffe feco , ma entrò fok»^ Per tanto appartò loro gau- 
dio con la venuta fua , e fcambicuolmente infra loro s abbraccia- 
rono , e baciarono . E dopos Claudio, huOmo clarifsimo , coli dif. 
fc . Sa la Santità voftra , che letizia (ìa quella , che ài ha c ovidot- 
to a voi . GaioVefeouo rifpofe : Quando anche ninna caafiha- 
uelle di ueoire a noi: ballerebbe il tipetto del genere , e della cott- 
fànguiniti a fare, che godemmo del vederci, & edere iobcmcLj. » 
pillo Claudio : Sappia la Santità Voftra, che il Signor aoftroDio»’ 
cleziano Augnilo fommamenre di fiderà dieflerea voi per amici- 
zia , e parentado congiunto . Et io vi coniglie» , e vi priego , che 

vi accommodiate al voler fuo, e fecondiate la volontà del Signo- 
re, e Principe di tutto il mondo, e con gaudio adempiate il volere, 
& animo fuo . Gabinio Prete rifpoic: efponi al Santo Vefcouo il 
precetto d’A ugnilo. Rifpolè «1 lauaio ; Ho lo laro molto volen- 
tieri , e fógsiunfc r II Sigpor noJlro Clementi fsimo Augufto , I» 
figliuola roftra, nipote mw^lelìdera , che lìamoglte d Augullo,e 
Cefar’e fuo figliuolo Madimmo, per bauer molte cofe vdite della, 
erudizione diicf E niuna cofa dobbiam penfare, che fia piu piega- 
bile a noi, che il vedere il legnaggio noftro congiugnerli- col l'angue 
impcriale^&afceodcrca tanta altezza-* Gabinio nfpofet Niunft 
cola llranaci ofeuri , oucro impedifca . Ma nondimeno veggiamòt 

vii poco, qua{^ dintorno a ciò lia i’aiiimo-della fanciulla, . 4 
Fatta adunque venire dinnanzi a loro Sufanna , non vi elfendo- 

alcun’altro prefente, Claudio lagrimando , la volle abbracciare ,: 
& amoreuolmente baciare : ma ella gli dille : Non voler contami- 
nare la bocca mia . Percioche fa il Signor mio Giesù Chrifto, che 
la bocca dtU’ancilla fua non è mai Hata tocca da huomo. Claudio 
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-rrfpofc certo per inetto di charicà ho voluto re baciare Madonna 
nipote mia. DifTe Sufauna . Non per altro ticufo il bacio tuo , fc 
«ori percioche la boccaxua è pollucada i ùcnricij degl'idoli. Difle 
-Claudio; E che ho io a/are , volendo da cotale immondizia pur- 
gare ria bocca mia ? Balpofe Sufaana , bifogoa , che tu facci peni- 
tenza, eiij battezzato jiel nome del padre, e del figliuolo , e dello 
Spirita Santo. Glandi» dille a Gaio Vefcouo: Voi adunque Puri* 
beatemi , edcndtSyYhe è migliore vn’buorao , credente ih Chrifto 
(Che vno , ilquaie adori gli Dij . Io ho offerto facrihcij a que* Dij , 
Alenali iprindpi noftri sinchinano . Dific Gaio Vefcouo.* Fra- 
te! Claudio afcolta me , percioche è bene* di che io ti ammonifeo. 
Tuycerto, hai penfxco di adoperarti in quefta cofa appreffo di noi , 
eoa il Signore ti vuol redimere per le preci d'vna fanciulla,accioche 
fu faluoàl genere noftro . Conciofie cofa , che egli fi fia degnato 
di dire ncll’Kaangdio ; Venite ante tutti iq uali faticate , e Cete ag- 
grauati, Scio vi ricreerò ..Nino* peccato, cereo, èpiugrauc, nL 
peggiore, che macchiar col culto degl’idoli l'huomo, ilquaie il Si- 
gnore Dio ha creato, e per cagioneddq uale degnò feendere in ter 
ra , nafccre d'vna Vergine, eU'erehumiliato , c morire : & ilquaie 
risorgendo daHinfenw/efcuò , rhporoc* che era tenuto ftretto da t 
4cga mi de’ pecca ri, fornendo agl'ìdoli, iiccioche rilegato fofle in- 
fino a termini del Ciclo inalzato. . .j 

- ^Claudio tutte qaefte cofe con gaudio riccneodo dide a Gaio 
yefcouo : Tutte lecofe.che tu predichi farò , huomo reuerendif- 
« mo , purché la petizione di Diocleziano non fi ritardi . Difl'c Ga 
io Vefcouo : Fa tu prima fratello quello , di che noi ti preghiamo, 
& a te pregante riufciranno tutte le cofc bene . Claudio rifpofe_*s 
applicatemi le cofc , che io debbo feruare, e fatòqucllo,che cornai» 
date . Ma nondimeno fra tanto ditemi quanto prima quello, che 
voi delibera ted’intorno alla dimanda fattamela parte di Dioclczia 
no,accioche io fappiaquello, ebeio gli ho a rifpondere.Dilfe Gaio 
Vefcouo: Vfafratel mio.il miocófigùò.fij fcdelcaDio.fapenitenza 
per Io fparfo fangue de’ San ti, prendi il Battefimo,e tutte le cofc tt 
faranno concedute . Impcroche cofi fi deghò di ammonirci il Si- 
gnor Noftro Giefu Chrifto, dicendo : Quando fiirete dinnanzi ai 
#e,e Prefidi , non vogliate penfcre in che modo, o che cofa parlia - 
tc ; percioche io vi darò bocca , e fapien^a, alla quale non potranno 
refi fiere , ne cpn tradire gl’auuerfarq voftri * Claudio rifpofc;Quaa 
do adunque io harò riceuuto il Buttefimo . faranno purgate tutte 
Je fceleratczze del cuor mio? Gaio Vefcouodifle : tutti faranno la- 
nari , c cancellati i peccati tuoi : habbi ^tu folamentc cura di crede- 
rle ballato. - . , • ^ ; 
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In quell* medcfima bora lì mife Salatina a i piedi di Gsio')trc£cft> 
uo, dicendogli, Signore, io ti (congiuro per Chrìfto , che cu non 
indugia battezzarlo , ma vogli redimerlo. Rifpofcil Vefcouo.Vcg 
giamo prima accuratamente , fe egli vuole con tutto il cuore cte^ 
ders . Dille-Claudio ; lo credo alla volita pnomelTa, le tutti i miei 
peccati mi li rimettono. Gaio Vefcouo ddie : Nel nome dei Signor 
Noltro Giefu Chrifto ,c Dio onnipotente tilt telai fono tutti i pec* 
caci . Allora elio Claudio lì gittò ai piedi del Ycfcbao, e voltolane 
doli, azarpergendófidellapolucre foprailcapo,dilfo:, Signor Dio» 
lume eterno, rimettimi tutte le cofe,cheho fatto coq tra i Sancì 
tuoi , peroche l ho fatto non fappiendo , e non conofcendo : e gl'i- 
doli , ai quali ho otterrò facritìcio io mi fero; -inani , e vacui , come 
ignorante ho adorati . Riempimi della tua grazia tcoioche fu p pia 
so tutti i miei figliuòli, e ia mia moglie , che tu fai fatui tutrii fpe- 
rantiintc. Gaio adunque lo fece Cathecameno , òt haucndogU 
porta la medicina, lo licenziò. ^Ec «gli venuto acafa,nariò ita tre le 
cofefeguiteallamogIielua,cioèitt«te modo per le preghiere della 
fan dulia fua nipote, li era accollato alla grazia del Signore. Et 
ella.chc era chiamata Prcptdegna , ciò vdendo fi Ilup»,& a lui dille: 
chi ti ha confortato a coli fare ? Claudio nfpofe : Gaio Vefcouo 
fcatcl mio, e Cabiniòfihete ,frla Vergine fanciullaprcapua in tut* 
te le cofe . 

/ln_. quell’hora fletta Prcpedegna c (Tendo ventiti a_» da-^ 
fi di Gabinio Pretta , e_» tutta fola entrò a_. Gaio VefcoUO'; il- 
qualc vedendola rendè grazie a Dio . Et ella gitrataglifsi a i piediv 
C quelli tenendo, e baciando con Iachrime,diflc:Salua il feruo, eliti 
ferua tua, & i figliuoli miei . Lequali parole vdendo Sufànna > vfci 
della fua camera, e con gran gaudio abbracciò Prepedegna . lì ve* 
nuta la aorte venne fimilmente Claudio con due fuoi figliuoli a<?à* 
iàdi Gabinio Prete; e gettandogli/! a’ piedi, dille : Io ti (congiura 

£ er lo Signor NoRro Giefu Chnllo , che tu fenza più indugiaceli 
artezzi me , e la mia moglie , c* figliuoli-. Fece adunque Gabi- 
nio, fecondo la confuetudine, la moglie, & i figliuoli diClaudib^ 
cioè Aleflandro,c Cuthia,Cathecumini , e diede loro la medicina.» 
della fapienza . Et in quella medelìma hora gf inltrutte netta lede. 
E dopo hauefulo benedetto lacuna y primleramentcL» battezzò 
Claudio , coli dicendo : credi fu con tuffò il petto tuo ftlòecoiti 
tutto il cuorc)in Dio Padre onnipceiVte ? E Claudio Raivio fopia 
«n vafo di legno, ri fpofe; Credo. Di rtuotiò tilde Gabinio,- & in 
Giefu Ch ri (lo Signor Nollro ? Rifpòfe , Creilo, fi di m.ouo Ga- 
binio; Uquale nacque di Spirito Santo di Maria. V-efginW Rifpo- 
fc, Credo. E Gabinio dulc: Et io forno di Dio^c Sacerdote Bat 
*4(1 a • I tizzo 
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tct'/.ó te ih aequa,in rernifs. d c' pecca ti,c refurrezzione della carne . 
lì leiiafo sù Claudio di foprail Catino, diffe : Io ho veduto vn la- 
me più fplendido del Sole, me illuminare. Per canto io interamente 
credo, il Signor Giefu Chriffò,etore Dio figlìuo o.Kt Zppreflo nel- 
la medcfima hora erto Gaio Vefcouo linfe con il Chnfmatc , e_# 
Battezzò la moglie di effo Claudio Prepedegna.ati figliuoli, Alef- 
fandro,e Cuthia.i quali Gabinio Prete tenne a* Battemmo . E nella 
medcfima cafaotorfè per Joro facriricio , e confecrò il corpo, e lin- 
gue del Signor Nollro Gielli Chtifto,e lai te,e mele, elafonreje par 
ticipó contimi il mifterio di Dio. 

E daquel giorno cominciò Claudio a priuarlì delle fuc faciliti, e 
diftribuirleachriftianipoueri. E cercando i luoghi nafeofì, e fe- 
greti, ne’ quali i ChrifHanidimorauano,daua loro.e denari, c vedi- 
nienti ; E venendo nelle cuftodie,e prigioni, tutti quellfche vi era- 
no flati metti di Tua commefsione_j , Oc ordine^ loro accodati- 
dolì , relaflaua ; e gittandofi a i piedi di ciafcun di loro , faceua 
penitenza ; e fecondo, cheporeua con gaudio ogni giorno nel- 
l’hore notturne tutte le cofeloro fomminiltraua. Ma etondo cofì 
pattato vn mfe,e Tedici giorni, dimandò di lui I Jiocleziano Augu- 
ro, per cagione della fanciullaStifanna.cgli fu detto, che Claudio 
tra malato. Mandò adunque Diodezianoalui Maflìmo, Comi* 
tum rei priuatar , accioche lo vifitalfc , c parlato con cflb lui della^ 
fanciulla Sii tanna, Tua nipote, Ilquale giunto a Claudio lo rrouò in 
Cilicio orante ; e Tubilo prefo da gran timore dito a Claudio: 
Fratello amantifTìmo, ilquale con incredibile amore mi hai infin 
da picciol fanciulletro alleuato , che vuol dire , che tu Te diuenut® 
coli debole ! Ri fpofe Claudio , fe rami vuoi dare a vdire, io ti di- 
to di ciò la cagione . E Maflìmo abbracciandolo dito : Io fon con- 
tento, racton rami la fatica , egrauezza del corpo tuo. E Claudio 
dito: Io fo penitenza, chepervbidircai precetti del Principe, io 
hojfpàrfo il fangue de gl'innocenti , ecrucìato, e_> tormentami 
ChriOiani , ancorché io habbia ciò fatto come ignorante. Dito 
Maflìmo , il Signor mio Diocleziano Principe ti mandòaGabi- 
brjnonoftro fratello, accioche tu |gli chiedefli la figliuola Tua per 
lo Tuo figliuolo Cefare, Oc Augufto Maflimino» Qjeflo adunque 
con gaudio difìdero di fapere, poicheci fìttoti (ce coli gran bene- 
ficio, che ne può la cafa , e fangue tioftro falire in altezza , e non fi 
fepara dalla comune cognazione . Ma tu pure tali cofe mi comme* 
mori ? Rifpofe Claudio : Io andai alta chaHfsima Madonna, e ni- 
pote mia, fecondo la commefsione hauutada Diocleziano Augu- 
fto , e le parlai , ma io la trouai Santa Donna, preclaramente fauia, 
di bellezza rara, e dedicata all ecerno Dio : e per lei fon dato teneri» 

, toda 


to da i peccati miei .Ecacdoche cu Tappi , che Dio onnipotente-* 
può Tatuare tutti gl’huomini , andiamo a cafa del fratei no Uro , e 
Padre Gabinio Prete vna notte, e vedrai il lume eterno. Dille Maf- 
Itmo . Qualunque coTa tu mi dirai , farò . 

Vennero adunque la medefima notte a gT Archi della porta Sa* 
laria appretto al palazzo diSaluftio, doue ftaua Gabinio Prete. 
Alq naie effendo detto che Claudio • e Matlimo Tuoi fratelli erano 
alla porta, c difiderauano di Tatuarlo ; venne Tuttamente loro in- 
contro^ glintrodullc in caTa Tua. Et e Ocndo entrati,diQ'e.Oreinuss 
Et clfendofi elTI proftrati , dille : Signor Dio , ilquale lecoTe difper 
fe congreghi , e le congregate riguardi , riTguarda nelTopcre delle 
tue mani, de illumina tutti, che iti te credono , percioche tu fe’ii 
vero lume ne’ Tecoli de £ecoli . RiTpoTero tutti , Amen »• E lcua- 
tiiì di terra fi abbracciarono indente, e baciarono: ma Topra tut- 
to Claudio baciaua i piedi di Gabinio . Ilche vedendo Mafsiwo li 
marauigliaua ; e pregò , che nel coTpetto Tuo faccflero venire Sufaq 
na . Entrato adunque Gabinio nella camera di lei la chiamò. Et 
ella vTccndo,& adorando il Signore, dille a Tuo Padre,che la bend 
dicefle Si egli di nuouoiorò, dicedo: Ha a noi donata la pace dal Sig» 
Giefu Chrillo, ilquale viue, e regna con Dio Padre onnipotente 
ne’ («coli de’ Tecoli. E tutti rifpolero, Amen. E MaiTìmo vedeuy 
doinSufaunacondanzia di hurni Iti, c vergogna, prefelemanidi. 
ki ,-le braciaua . Maella ciò ricuTaua . Et hauendo per letizia lun* 
gamente pianto , fa ciò detto a San Gaio VeTcouo , ilquale acanto 
all’habitacolo della ChieTa, che egli ha usua apprelfoal palazzo di 
Salulliocdiricata.fi dimoraua. 

Et egli > percioche fperauacflere chiamato alla Palma dei Mifft 
tino , (ubico andò a cala di Gabinio , & in quella entrò con can{q 
difiderio , che al Tuo coTpetto tutti caddero Topra il pauimento. , 
Et egli dille loro,;. Nel nome del Signorc(iated‘animocoltantc,e 
fogginnfe, Oremus, Signore Dio, padre del Signor nollro Giefu 
Chrido .iJqualea tutti , a fatate* e via eterna, mandarti il Signor 
nollro Giesù Chrilto, accioche ci libera (fe dalie mondanetenebre: 
da a noi lenii tuoi la codanza ddlafede, peroc he tu regni ne’ fe- 
conde’ lècoli. E tutti d’v n’animo diflcco, Amen: efcdcndovdi- 
uano la parola del Beato VeTcouo Gaio. Ma Sufanqa non voliq 
mai federe con cflo loco. anzi dando in piedi oraua, , E Gaio Ve- 
tono dilTe: lo rendo, fratei Maflimo , grazie a Dio mio, che t* 
Osi degnato vietarci. Malli mo riTpofc: Io certo, non meritando, 
fon venuto a voi , ma nondimeno bacerò i piedi volici • Inapeio- 
che pcrqualcaufa io lìa venuto qui , (ài meglio di me. DHTeGaio 
VeTcouo ; anzi narralo, tu . Mailtmo didè.: Diocleziano Auguro* 
'*} parca- 
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parente voftro mi ha mandato a Claudio mio fratello » per haùéré 
mtefo , ch'egli era malato . ImperochePhanena mandato a chie- 
dere a Gabinio la figliuola foa, per dara per moglie al Tuo figliuolo 
adotriuo Maflimino Cefare. E per quefto fonoflato ardito di ve- 
nire a voi. E cofi eccoti detta la cauta della venuta nira.Gaio Vefco 
uo elidè: Quefta fanciulla di già hahauuto Chrifto per fuo fpofo 
da Dro padre onnipotente: e quefto vogl ramo, c he ni Tappi. Ri- 
fpofe Maflimo : Tutto quello, che è datoda Dio , e (empiremo . 
Caio Vefcouo dille. Adunque riceui ancor tuia fempiterna vita*: 
Dille Maliimo: E quale è quella fèhipiterua vita? Rifpofè Clau- 
dio : Quella > che io ho conolciuta . Maflimo dille : Quello , che 
haiconolciuto .e Caputo tu, dilìdero Capere anch’io. Ma fra tanto 
non debbe la famiglia noftra alienarli dalla Cublunità degl’Augu- 
fti . Dille Gaio:e noi ti ammoniamo . che tu credali Signor fiieCur 
Chrifto Figliuol di Dio Ccmpirerno.pcrcioche quefta c la vera Cubi! 
miti, & altezza ; e doue quella-che reggiamo è temporaria, quella, 
che noi predichiamoè eterna, in noe ente, & amabile . 

■ Quelle coCc vdendo Maflimo , le rkeuuè con gaudio, e_> Gaio 
Velcouo gh dille : Tu Cai fratello , tutte le cofe , che habbiam la- 
ppate , quali e quante elle follerò ;& hora ninna airracofa cerchia- 
mo ,cbeil Signor noftro Giesù Chrifto , perequale viuiamo e et 
gloriamo y Mafsimorifpofè: Non indugiamo adunque, Signori; 
miei , ma quclloyche voi conofcete edere a me efpedienre , fi come 
a voi , fatelo prettamente * Gl’ordinò adunque Gaio Vefcouo, chef 
digiunale . e fe n’andafiè a cala . Se ne venne adunque a cala, e non 
diH’e alcuna di quelle cofeaniuno , ma (blamente era cerfuto da^» 
grand'amore , che portaua a i fratelli Gaio Vefcouo , e_> Gabinio 
Prete; liquame amore in unto crebbe, che di (pregiando la morte,- 
Confcfsò il Signore. Il conftgharono adunque a vendere in fra_* 
cinque giorni tutte le Tue faculra,e diftnbuirle a i poueri CFrriftianù 
E<ofi dopo cinque giorni venendo, fi mifea^ i piedi di efloGaio 
Vefcouo , e dide : lo ti feongioro , Signor mio , per colui per lo- 
qualc illuminatili il frate! mio Claudio, che norr indugi a illuminare 
ancor me . Imperoche io ho fentito nel cuor mio la compunzione 
delSig.noftr© Gitfu C h ri ft obliquale tu predichi :e quefto è flato da 
_ quel di, neiquah tu degnafti farmi partecipe del fermonc dellcdì- 
hcazior.ej . Dille a lui Gaio Vefcouo: Adunque inchina ftcuor 
tìio ad inuocare il Signor Giesù Chrifto. Rifpofè Mafsimo : Io 
qiifero, & infelice priego la Santimonia voftra , che faluianrl ani- 
ma mia , e mi cauiate dal profondo degl’idoli , e delle tenebre , e 
mi conduciate alla luce . Dille Gaio Vefcouo : odi me , fratello , 
crvdi tu con tutto il cuore, e rinunci] alle pompe, & agl’Angetid? 
.. . ’ Satana^ 
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Sitana? RifpofeMalsimo: Io vqa volta ho rinuncia»» e voglio» 
viucrc fecondo 1 cfcmpjp, uoftro . Allora Gabinio l’inftrulTe nella 
fede , egli cfplicò i Sacramenti . Et il Saoco Vefcouo Gaio, fecon- 
do la confuetudinc il battezzò, c leuatolo di fojpra il catino , l’unfe 
col Sacramento della Chrefma, offerte per lui facrifìcio al Signore 
e tutti i fuoi ne fece partecipe . E da quel giorno in poi comincia- 
rono ad habitat tutti infieme,congaudio,& hinni E Mafsimoogni 
rotte vendeua delle fue faciliti , per mezzo d’m certo amico fuo to 
gato chiamato Thrafonc huomoChriftianifs.ilqualeoccultamen- 
teafsidcua in publico , conferuando nel cuor fuo con reuerenza la 
Chriftiana Religione : e Gaio haueua gii battezzato coftui molti 
anni innanzi. Et oltre a ciò raccogliendo coftui tutti i fitti de'Santi 
Martiri , gl'adornaua : e tutte le cofe fue , di notte tempo difpen- 
faua ne’ poueri Chriftiani , andandogli cercando, perle vie , per le 
carceri, c per le cullodic. 

Nel mcdclimo tempo dopo quidici giorni v fu dinolgatavna fa-i 
ma , per vn certo Mafsimino , che vn huomo pagano aiutore del 
Conte della Re priuata_, , chiamato Arlìzio, volendo adulare»» 
Diocleziano Augullo, gl’haueua cofi detto : SacratifsioMf 
Principe, efempre Augufto.é fparta vna gran fama del feruo vo-* 
ftro , Conte della Re prillata», , che a», molti bifognolì atnmi- 
nìftra gl’alimenti . Perciochc molti ,:per quanto fi dice, fono dalla 
ftu humaniti aiutati . Dille a lui Diocleziano : Intendi un poco, 
donde caua quelli denari. Rifpolc Arlìzio : Sacratifsimo femprc 
Augufto,fe è lecito parlare io uel dirò . DifleDiocleziano : di con 
Udentemente . Dille Arlìzio : Egli ua cofi uendendo le fue faculti, 
percioche è flato fatto Chilliano da Gaio Vefcouo, e Gabinio Pre- 
te • Vdito ciò Diocleziano, telo tenne in fe fenza dirlo a niuno, 
eccetto, che a Serena fua moglie , per hauer egli chieda la figlino-; 
la di Gabinio per moglie»» di Mafsimino . Serena adunque»» 
hauendoquede cofe udite, maggiormente fu confermata , e die-* 
degloria aDio, elfcndo anch’ella, ma occultamente, Chriftiana i 
e dille a Diocleziano: Quello, che ti fari comandato dalla fuperna 
Maieftà.qucllofa 

Ma Diocleziano tenendopoco conto del dir della moglie , chia- 
mò afe vn certo Giulio pagano ,& huomo crudele], comunicando 
il fuo configlio, gli dille : Io ho mandato i chiari Anni mieiavno, 
acciocheglichiedefiònola figliuola per moglie del figliuol mio : 8e 
eftì non tenendo conto de' miei precetti , di miei , che erano, fono* 
fatti Chriftiani . Rifpofc Giulio , tutti i difpregiarori de’ Principi, 
eziandio, che folfero loro comandate cofe ingiufte,dconoc(Tere pa- 
niti . La pieti voftra , c prudenza comandò colà giuda , e lì doue-' 
c uafarc. 


Illustri per Sentita, 1 1 <} 

«a fare , fieno adunque puniti fenza rifpetto . Cofriandò adunque 
l)i(xleziano,che Giulio inadatte faldati, iquali tutti gi p gliallono, 
eccetto fole Gaio . I quali andando prefero Gabinio Prete., c la fi- 
gliuola Sufanna. Ma Claudio con la moglie Prepedegna ,& i fi- 
gliuoli Alcflandro.e Cuthia, c parimente Mafsimo, comandò, 
ch'c‘ fodero deportati inefilio; e dalle fiamme abruciati , appref- 
foa Hoftia follerò gittaci nell’acque . Ma Gabinio Prete con la fi- 
gliuola S u fan tu voile che fodero medi in cuftodia . 

Pattati poi f 5. giorni, comandò Diocleziano, che Serena fua mo 

§ ke faccdc venire a Ce Sufanna, e vedefle mutarla di propolito . Ve 
cndo adunque Sufanna i foldati venire a fe ,orò al Signore ,dicen 
dotSignore, non abbandonare l’Ancilla tua. Condotta poi a Se rena 
Augufta,nel fuo entrare ella Augufta adorò. Etedcndofi Sufanna 
prolirata in fui pani mento, dille 2 lei Scrcua : Rallegrili in te Cim- 
ilo Signor Noftro. Vdendo Sufanna, che Augnila inuocana Chri- 
fto, dilTe; lo rendo grazie al mio Dio.pcrciochc in ogni luogo do- 
mina. Srerte adunque Serena Augufta con Sufanna molti giorni: 
ne i quali la gioitane nó cefsò mai, eziandio la notte, di dire Hinni, 
Si Orazioni , e rendere grazie a Dio . Ma Diocleziano fpcrando, 
che Serena hauedfe a nerfuadere a Sufanna, clic fi contétafle del ma 
maggio detto , mandò vn fuo familiare , chiamato Curzio a Sere- 
na checofi Jedicede; Ila fatto per tua induftria, che fi congiunga 
la fanoni a al mio figliuolo Mafiimino . E Serena ad edo Curzio 
cofi rilpofe : Se non ui è la volontà , non può quella coniunzione 
alla corona efter fatta. Et io per me nonsò vedere, che la fanciul- 
la habbia punto a ciò l’animo inclinato. In quelle mentre non., 
ccfiaua Sufanna di cantare Salmodi, e notte con lachrime, in laude 
del fuo Sig.fi come anche faccua Gabinio fuo Padre.Edendo adun 

S ue ciò fiato rinunciato a Diocleziano, egli fubitoaccefodigran 
irorc,comandò a Mafsimino , che Sufanna fulfc ricondotta a cafa- 
di fuo Padre Gabinio, cofi dicendo ; Non Ila macchiato il palaz- 
zo noftro .* ma nelle paterne cafe vfala fecondo il tuo defidcrio , e 
cofi lafciala . 


t Ne fu adunque rimandata Sufanna, e Serena, nel partirli ella le 
dilfe : Quegli , che già liberò la prima Suiànna ferua fua, liberi an- 
cor ce, e (ia in tuo aiuto, dandoti gloriofa pace. Eftèndopoi Su- 
fànna con due donne entrata in cafa fua,gittatafi in terra, orò al Si-- 
gnore Gicfu . E la notte medefima venne Mafiimino a lei , & en- 
trato nella camera, doue elTa Sufanna oraua, vide l’Angelo del si- 

5 nore fopra lei con molta chiarezza . Da che fpauentato corren- 
te fi figgi al Paliazzo.fenzahauerla tocca. 8c ogni cofa narrò al ps 
dc^ fuo Diocleziano, ilqualc dilfe : Non c quello fe non cofa d ar-* 

Lib. 1III, E.k tema- 
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te magica. Man dò adunque Cur 7 .io,<hein ca&fuarvdirte.fic i getti 
fi faccrtono amplifsimi. Venendo adunque Curzio,cominctò anche 
miggiornv nte a temere. E Diocleziano contendendo con la mo- 
glie lua Serena di ftv.iraiuno de l' A mièto di Chrillo, edtlla cultura 
de gl’idoli , ina clTendo egli da lei (uperatosrt venne a far menzione 
di sufanna : e con quella 'Kcaiione dille Diockziar.o ad Auguita: v 
Perche coli hai fiitto»chc quella fama, e ipcciofa fanciulla non ha ac 
con&ntiro al maritaggio? Ri fpo le Serena: Ella ha elletco quello, 
che è meglio , ilche ha anche conolciuto il tuo figliuolo . poiché-» 
afferma hauer voluto apprelfo di lei il lume eterno, e-» non te-* . 
l'ha celato. 

Allora Diocleziano adì rato, comand ado a Macedonio huoraolà- 
crilego,epagano,diile:Coftrignilaincala fua a (acrificareagli Dij» 
ma però occultamente, acciochclamanfuetudine noilra non pa- 
tifea d'inuidia . V etmeo dunque Macedonio nella regione di Sa- 
luftio , entrò in cafa di lei , e cominciò a eottrigncrla a facnficare 
a vnalfatuetra di Gicuie, fatta d'oro, laquale haueua (eco, e la me» 
(à.e’l Tripode. Lcquali cofe quando vide Sufanna fottio, e piega- 
gate le ginocchia, coli orò al ìignorcr Signore, non_. veggian» 
gl occhi miei le mafeherc del demonio, ma confola l'anciilacua., • • 
E Macedonio dille a lei : Licuati di terra , & adora il Dio di Cela- 
re - Ma ella.il capo fuo leuando verfo il Cielo, in vn fubito il lima 
facto più non fi vide ; Macedonio dille : la cupidigia dell'oro ti ha 
fèdorra,e con l'impeto fuo ti ha renduta chiara. Ma nondimeno 
io ti ringrazio , peroche tu non barelli rubato il lìmulacro , fe ti* 
non amarti gli Dij. Allora Sufanna (ègnandortil petto, 11 signo- 
re .dille, ha mandato TAngelo fuo, ilquale ha tolto Gioue dall* 
faccia mia.accioche non lì macchiarono gl occhi mici . Et in quel- 
la mcdclìma hora vno de‘ fcruidi Macedonio gli dille, il Gioue . 
d’oro rtarlì per terra in piazza dinnanzi al palazzo di Salultio. Allo 
ra Macedonio, tutto com inoliò d'ira,fpogliata!a con le fuc proprie 
mani la battè con bartoni. E Stilanna lctiziando,dirte: Gloria tibi 
Domine loalmioDiodifidcroorteriremelléflainfacriiìcio. 

Allora Macedonio tutta la cofa.comc era pallata lignificò a Dio 
cleziano, e che era (fato tolto il lìmulachrodi Gioue, & era in piai 
za rotto • Comandò adunque Diocleziano , che ella dentro iiw 
cala lua forte col coltello punita . Ecoficon erto da lui percoifa,., 
rendè lo (pirico. Laqua! cofa fubito , che feppe Serena Augulla,ve 
ncndodi notte, con gaudio raccolfe il corpo della Santa Martire] 
&il fanguc quiui fparfo afeiugò co’fuoi velamr, e quello polloni 
vna calla d'argento nel fuo palazzo, quiui dì, e notte (urriuainent* 
non ceflàua di orare . Il corpo ancora di Santa Sufanna con le fu# 

prò- 
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proprie mani ornò di panatimi, & aromati , e lo polca lato a i cor 
pi de' Santi nd Ciiniteno d’Aledandro nell’Arenario, c nella Ca- 
verna di Santo Alcffandroa gl’vndici d’Agollo. £ da quel gior- 
no in poi il Beato Gaio Vefcouo, entrando nella cala douc la San- 
ta martire era fiata percofla.olferfe facrificijal Sig. pcrcommemo 
razione della Bear/sufanna . imperoche la cafa di elio Beato Ve- 
-feouo era congiunta aquella del Beato Gabinio Prete. £ d'allori 
in qua citata deputata la Stazione de' Chrifiiani nelle due cafe_* 
in fino al dìd'hoggi. E quello fu fatto a Roma nella regione fella 
apprclfoàl vicodi Mamurofovero KJamcrtino) innanzi alla piaz- 
za di Saluftio: Regnante nell’vniuerfo mondo il Signor Noftro 
Giefu Chrilto col Padre,e Spirico Santo ne fecoli de’ iccoli. Amc. 
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d* T odi 3 U cuijejìa è agl yndtcid’^gofìo , 

EL libro de’ Santi, e Beati della Città di Todi 
(fi come ancora per fue lettere mi ha rifpolto Mon 
fignor lllulìiifs. ANGELO Cefi,Vclcouo di quel 
la Citta J non fi dire a'tro di quella Santa Vergi- 
ne, fc non che , fuggendo ella la pcrfècu2Ìone di 
Dioc!e«iano,e Mailimiano Imperatori, vilfc, ej 
mori fantamente. Laqual cofa anche affermarli 
da antichi monumenti fcritti a mano della Chiefa Tudertina, feri- 
ne Monfignor Illuftrifsimo Baronio nelle fue Notazioni /opra il 
.Martirologio. lu fatta folcnne Traslazione del Corpo diquefta 
àanta,edilmjdal detto Monfignor Cefi l'anno 15 j<5. adicinquc 
di Maggio.* 



vi suvr^t givLiuiv^r. 

K.; diti delta d’^4gcJio , 

JO PO eflère flato detto nel Martirologio , che in Au- 
1 gulia de’ Vindelici fi fa di Santa Hiiaria , madre delta 
Beata Afra martire, fi foggi ugne,che il dì ftdlo.e nel- 
1* medcfimaCittà patirono Quiriaco,Largio,Crcfcea 
- ‘ riano, Nimmia,c Giuliana con altri venti . De’ qua* 

Ji tutti ancorché fi dica nelle Notazioni ragionarli da Pietro nel 
Catalogo ; non però vi fi hi di più » fc non che a i fop radetti fi ag- 
. jj Kk a giun- 
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fono romigàtatnente Ltonula.Eutiziano.Diomcda, Chamhotite, 
Fdadelfo.Agapc^Pictroconaltritredtcizecbc per la confcfiiq- 
ncdcl no ne di Chrilto,ellcndo decollati patirono’ in Augnila di 
Creta , li come anèrma— Adone coatenerlì nel Martirologio di 
Girolamo. , 

•"'f .lil . * riqu.* l 

Puòanth’eflere, chei fopradetri nomi di NfMMIA,LEONI- 
Drt.DIOMEDA, & AGAPE, licnonomidi donne. i 
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V E Ti Cj /*N E , la cjn feti a , fecondo il Marttrol #• 
gio Romano 'e all i dodi ci d^Agottc.cauau dal- 
la pronità di Reuer. ‘Padri di " 

S*n Francefco. 

Ma alquanto aUrtui aia da Von, Si lu ano . 

V V E N D O Dio benedetto dato al mondo il Bea» 
rifsimo Francefco , huomo veramente fecondo il cuor 
fuo,volle ancor dargli per compagna vna valorofcu» 
donna : accioche di amendue nafcelle vna nuoua fpi- 
ritual generazione di Figliuoli di Dio . E quella fu 
-Santa C hiara , laquale come degna figliuolajdi tanto padre, fu non 
meno fpecchio di Santa vita Religiofa alle donne , che fotte egli 
.agl'hiiomini . Nacque adunque quella coli gran fcrua di Diol'an- 
no mille dugcntododici ( cioè alquanti anni dopo laconueriìone 
di San Francefco , e dopo clferc fiata confermata la fua Regola da 
Papa Innocenzio terzo ) nella Città d’Aflili ncllvmbria:di parenti 
nobili .antichi di quella Città , e ricchi non meno di beni lpitj- 
tualii, che temporali . Pofcia che la madre , nomata Ortolana ( e 
non fenza mifterjo haticndo nutritaceli nobfl pianta nell'Orto del 
la Santa Chielàjfu donna di grande Spiri :o, cdiuozionc. llchc 
dfer vero da quello lì può vedere , che palando il mare in Com- 
pagnia di altri pellegrini , viiìtò i luoghi Terra di S^ntada Cbielk 
di San Michelein fui Monte Gargano in Puglia : e coli ancora tut- 
ti i luoghi Santi di Roma . Onde fu degna di fàpere quanto ha- 
uedea ri fplendere la figliuola Chiaraoella ChiefadrDìo. Impe- 
pcroche auuicinandolì il tempo di partorire , nel laro ella oraz tonte 

in C hitfa dauanù al Crucilii!ò, e pregando.»! Signore, che le fai* 

ì * * - celle 
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■ <pffrt?ra*ia di partorire felicemente, fentì vtia vóce* che le difle* 

■ Non temere douna , che con fallite partorirai vna lì fatta luce che 
coni! fuo fplcndore tutto il mondo illuminerà . £ coli da cotale 

* diurna rifpofta ammaeltrata , nata la figliuola , le potè nel Battem- 
mo nome Chiara , con ferina credenza , che io lei lì doucflcadem- 
pierela chiarezza della promefia luce.- '■ i> 

Venuta adunque al mondo qudia'figliii6]2>£iuafi (fella matuti- 
na nellofcura notte di quello, coounciò inciprimi Tuoi piu teneri 
< anni a moltrar legni di còltami vanti . Pe-rciothe ellcndollata a I - 
(lattata dalla propria madre , già fatta grandicella , non attcndcua 
ad altro, che ad opere virtuole.e inoltrarli vn vaio veraméte pieno 
di diuine grazie. Ma fopra tutto gran piacete fentiuam fouuenitc 
per quanto poteua^., & aiutarci poderi di Chriifo. Intantochc 
fpelìo roglieua a feftefla quello , che per lei era apprecchiato , « lo 
^ihandauaa i poucri < Scntiua ancora cofi gran diletto nell'efcrci- 
:zio dell’orazione , che da quello era , qua fi da latte Angelico , foi- 
rfiemente ricreata , & inalzata talora a fruire i piaceri diuini , «.he li 
•godono in conucrfando ( leuata la mente a lui ) con il vignor no* 
ftro GiesùChriffo» E perche in quei principi; nonhaucua corona 
da dirla, -fi feruiua, dicono, in vece di quella, di cerru* piccoli faC- 
Tetti . Madia non hebbe coli rodo cominciato gufiate i primi 
/cruori dcil’amor diurno . «he fi rifoljùctte a difprezzarc,quafi cado 
chi e trattori fiori , tutte le-cofe di ejucftouiòodo, e non punto cu^> 
rarfi delle* cole terrene . E fc pur di fuori in alcuna cofa fodisfaccua 
al mondo, nondimeno d’altra parte V quali vn’altra Cecilia, coni» 
piaceua anche allo fpirito , & al fuo Signote domando il corpo eoo 
portarne nafeofamen re il Cilicio* 

r Fra tanto cocninciamio adielWe inftisata dal padre, & da altri 
a doucre prendere n.awto , andaua pm che poteua con varie feufe 
mandando la cofa in fungo : tauOmandando fra tanto con tutto 
l’affetto la lua Virginità al \‘Hgtlore.<àiefu Chnlto, delquale folo 
e non di alcun mortale dilidcraua teiere ff ofa . Ma eonciofia , che 
la foauità de preciofi odori , ancore he e hjufi fi tengano, non fi pof- 
fa occultare, auuenne che della bifa vita di quella giouane fappitn 
do alcuna cofa i vicini, feeza faputa di lei la publicarono. Laquale 
fra tanto (Intendo dir gran, cofede la fingo ar vita di San Francc- 
Sco già dalla S» Chtefa appiè» ara * .pur della medefiina patria; ethe 
moiri nobili o fe-gui tauano.molto difideraua di vederlojfi come ari: 
cor’egli già hauendotfcùna cofa delle virtù , efpinto di lei vdita , 
grandemente di fiaua di vederla, & udirla : non fenza (peranzadir 
hauere a torre al mondo cofi notai fpoglia.e prefen tarla al Signore?* 
r. Iofpirau, adunque Chiara dal Signore , fidandoli duna u cechi» 
-vj\ . * ho* 
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honeflirsima /che come madre la nutriuzin cafsr, àndò accompa- 
gna ca da lei a t rouare il detto padre. Ilqualc baaendola amoreuo. 
)i Ili mamence riceuura, e cominciato a predicarle con l'infocate fue 
parole il dilprezzo del mondo ; ed’altra parte moftrarle quante e 
quali fodero lefpirituali dolcezze , Oc i beni , che erano apparec- 
chiati a i ueri ferui di Dio in lomma con figliandola a conferei* 
re la preciofifsima perla della purità uirginalc a quello fpofo , che 
ueneado in terra per noi , uolle nalccre di Vergine; fi adoperò, che 
fentendo ella quali alcun faggio delle bellezze eterne , incominciò 
ad hauere per uilislìme rette quelle del mondo : & a_difporfi del 
tutto a fare di fe un Tempio uiuoal fuo Giesù, e lui foto uolere per 
ifpofo deli anima fua : fotcomettendoli , perciò con fegaire, a i con- 
figli di elfo Beato Padre Francefoo , e lui folo uolendo, dopo il St- 
gnore hauere per guida, e permaeftro della fua uita. cn i 

* . Madubitando Fràcefco,chciUiicidifs. fpccchio della ani ma della 
-Vergine non fodeimbrattato/t-non da altro almeno dalia poi ue re 
delle cofe del mondo, per al tutto da quello fpiccarla .auurcmarb* 
dofi la folennirà della Domenica delle Palme , l andò ella a troa$. 
frefi comedoueuanoeflcrconuenuci ftb loro! e tutta piena di fpiri- 
to addimandò confortar. za di e (fere ueftì ta fer ua diDio.. :E co Gii 
Benedetto padre i in fpirato da Dio , «_>pofpofto ogni mondai» 
tifpetto , dauanri all* Altare della Rehtk degl'Angeli /rinunciando 
«Ila con (ingoiare efempioa Catte le uaniri del fecola; le tagliò* 
Capelli , e la ueftf del uilee pouero habito della fua Religione : e le 
gioie , e redimenta ricche,che haucua li portate, fi come ella ha. 
neua prima deliberato, furono difpenfatc in vfo de’ poueri di Chri* 
fio. E certo fu molto conueniente, che non in altro luogo hauef* 
fe principioTordine della florida viginitdfchencl Palazzo Angelico 
di quella grandi (lima Signora, che prima, e più degna di tutte fola 
fu e Vergine e Madre-» . E brieue mente quello é quel luogo; in 
cut la nobilecaualleria de* pOueri di Cimilo , i Frati Minori (ot- 
to il loro ualorofo Capitano San Francefco.cos) dell' v no come del- 
l'altro fedo : hebbe principio . Riceuuto adunque che hebbe la_. 
fpofa , e Vergine di Chrifto Iti abito della Santa penitenza, e l’heb- 
be Giefu riceuuta per fpofa, il Padre Fraocefcolla condii (Te nel Ma 
■ alleno di San Paolo , douc (lattano Monache di San Benedetto 
in A (fili , accioche quiui delle intino a tanto , che il Signore dVa 
altro Monaftcrio la prouetleflc . ' » - ; 

Quedecofe hauendo intefei parenti della Vergine, vnitamenre 
fé n'andarono al detto Monaderio di San Paolo , per rrarnela ad 
ogni modo o per amore, o per forza : ma niente hauendo giouaco 
Of klufinghc, ne le pconaellc , fr e fle n dofi -venuto allo minacce, la 

* . Ver- 
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Vergine accolto taf? all* Altare, mollròloro la fua teda fenza tapk 
li , con dire loro, che in niun modo più ne poteaa , ne voicua clTcc 
leuara-dal fcruigio di Chrido, peramore defqualc haucu+nniyi- 
ciato non foloa tutte le cofe, ma ancora aioro Uefsi. Ma con ciò 
folle , checfsi non per tutto ciò , H quietarono, non però fi perdd 
ella mai d animo , anzi quanto più era prouQcatadairingiunc,ch« 
per parecchi giorni non hebbono fine, tanto più diumiuavigo^ 
rofa,erefifteuaatiognicofa, peramor del fuo fpoio , & aiutata*» 
dalle forze che elio le daua . Di maniera , che finalmente efsi fuoj, 
parenti luergognati , e confuti , vedendola tèmpre piu animofa , q 
confermata nel fuo Tanto propofito , cetlàronodi più auanti traua- 
gliarla . E coti’ enneamoftrar Giesù, fuo.e noUro Signore, quan-, 
to più pollano i Tuoi , ancorché deboli , & infermi, che i forti e pot- 
(enti del mondo. Ma percioche nondimeno nel detto luogo noti 
ripofaua l’anima Tua compiutamente, ella fu di lì dai padre Fran- 
ccfco cauata , e meda nella Chiefà di San Damiano , doue come in ’ 
luogo più ficuro,fi fermò del tutto liberamente l’animo fuo,equiuf> 
fenza ctTete mai murata, fi dimorò ancorché il luogo totTe , tiretto » 
e foletario per edere fuori della Citti . b quelle e quella Chiefa*,» 
nella reparazione dellaqualc edò Padre San Franco feo conmara- 
nigliofò fludio fi era ne’ Tuoi principi; affaticato , e.doue egli offer- 
te al Sacerdote denari per radeturia . In quella, dico, fncde'fima> 
meritò, orando con lagrime Tenti re .vfcirevna voce dilla Croce *• 
che ben tre volte gli dide : Francefco , va e ripara la cafa mia , la# 
quale come tu uedi da per radere . 

Nella carcere adunque di coti picciol luogo imprigionatati la*. 
Beata Vergine Chiara per amor ad fuo fpofo , quiui , quafi inar- 
gentata Colomba, fece il fuo nido nella concavità di ella Chielà, e 
qmui diede principio all ordine deUe-poutre Vergini tèrnedi diri- 
tto , che poi fono date, e fono in tanta venerazione . Hora hauen- 
do Chiara vna Torcila di fe minore * laquale; haueualafciar a in cafa 
con la madre, non mancauadi pregare il Signore, chelavolefìc 
difporre a lafciarc anch’ella il mondo , nnunciarealle nozze car- 
nali , e rutta innamorarti di Giesu . Lequali preci della fua fero*, 
hauendo vdite il Signore, non pafsò molto, che A gnefa, che coti; 
fi chiamaua la fanciulla, moda dallo fpiriro di Dio, andòa trouare 
la forella Chiara*. , dicendole , che era titolaci uoler fcruire a Dio*' 
inficine con elio lei. Laqual colà udendo la Beata Chiara, flretta- 
menre abbracciandola , cotta lieta , ditte : lo rendo infinite gra- 
zie al Signor nodroGiesùChrido.chemihaefiuidita. e liberata 
da’! angudia, nellaq nate pctxuo amore io mi tronao2. Ma d’altra 
parte , ciò ienteodo i parenti toro . ^andarono il di figuro tc dodici 

tra 
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. tra fratcT i , & altri doue erano le fante Vergini , e lenza moftraHl 
adirati dittero ad Agneft_, ( gii fappiendo etter fermo l'animo di 
Chiara ) in che modo fe’ qui venuta lenza noftra faputa? Rifoluiti 
adunque a tornartene a e afa con elio noi. A chenfpofc Agne(à,che 
a ciò non penfaflono punto, conciono (Te ,che haueife rifoluto uoler 
quitti dimorarii con la forella al feruigiodi Dio . Ilche hauendo 
cfsi udito , uno di loro tutto turbato , la prefe per i capelli , & aiu- 
tato dagl’alrri, dandole (empre pugna, e calci , la trafTe fùorirfcnza 
che ella poteiTe aiutarii in modo niuno, fuori che con raccomandar 
fi a Giefu , & alla forella . Laquale , mentre coloro ilrafcinauane 
Agncfagiuper la falda del Monte, egli (Iracciauano i panni; facen 
do orazioni al Signore, che volcfl'c porger aiuto alla forella, fu ef- 
faudita in quello modo, che diuenendo Agnefa,(gideflendopcr- 
venuta a badò), grave, ^immobile, come fotte Hata vna grandini- 
ma pietraie potendola ( quali «n’altra Lucia ) ne poco, ne punta 
muouere , eziandio aiutati da’ lauoratcri, che correndo da i cam- 
pi erano venati in aiuto loro, furono forzari confettare il miracolo.' 
Le vn Monaldo aio di lei , alzando il braccio tutto pieno di furore^ ‘ 
per batter la Vergine 1 , fi fentì finitamente in quello , vn coli gran-» 
dolore , che ne allora « ne poi per alcun tempo , fe ne potè feruire . ; 
Fra tanto cflendaquiui coffa Chiara , dopo batter fatto orazione, 
pregò humilmentccoloro,chedi grazia voleflcro rimanerli hog- 
ai mai di affaticarli contra Dio , e voleflero lafciar la cura a lei del- : 
la forella , chegiiera comemorta . Veggcndo etti adunque noru. 
poter far’a'tro , tutti confùfi li partirono lafciando le forelle infic- > 
me, che face fiero quello, che più piaceua loro. Allora Agnelàle- 
uata fu, non li può dire quanto fotte lieta,pcr hauer valorofamen- 
te, con l'aiuto di lui, e della forella, combattuto per Chrillo.e fu- 
perati i nimici . Perche domandandole Chiara , come li fentilfe, > 
rifpofe che le berte era (tata da coloro fieramente battuta, c giù pee I 
lo monte flraldnata , nondimeno per grazia di Dio , e dello fpofo* 
fuo Giefu , niun dolore , o poco haueua lèntito . Ne molto dopo 
quelle cole, etto Beato Francefco, fi come haueua fatto alla forella, 
coli anche ad Agnefa tagliò i capelli , lalciandole il proprio nome, 
a riuerenza dell innocente Agnello Giesù , che per noi lìofrerfe in- 
facrihcioal Padre. Et apprettò laido, che Chiara incaminalfe la 
forella nella via di Dio , nella maniera, che haueua tatto fe fletta* i 
&ar.daua ruttauia facendo; E quello balli per hora hauer detto 
d'Agnefa.laquale poi tanto crebbe in perfèuerando nella Religione- 
in booti, e fintiti di vita,che fu colà marauigliolà . 

Tornando adunque a ditedella Beau Chiara, il fuo primo fon- 
damento delia «ir a Spirituale «pile, che fòifc la non mai a baltan-.- 
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•a Focata virtù della Virginità: percioche (opra tal fondamente, 'pii 
taci mente viene altrui latto di mettere in opera tutte l’airre virtù 
Chrifiiane . Il voto dell’vbidienza, che ella fece in mano de* padre 
dio San Francefco, non fu mai da lei in niun modo trafgredito « 
Perrre anni continui dopoelferfi veftita Religiofa, non foto non 
volle mai il nome d; BadelTa , ma ancora piu tofto (bruire a tutte, 
che da loro elTbr feriti ta . Ma ellèndo poi corretta da e(To Santo 
Padre Francefco a pigliar il gouemo delle Suore, bifognó , che ce- 
dere ; ma ciò non o dante, quanto piu fi vedeua inalzata, tanto più 
Tempre fi teneua vile, & era pronta àferuire: intanto che niuno de- 
gl' vidi ci j lafciauadi (are , iquali per ordinario fanno le (bruenti . 
Ma fopra tutto inferuendo ('inferme , metteua mano a fare qua- 
lunque piu vile, fchifo, & immondo (bruigio. Piu volte fu veduta 
lauarei piedi alle ferue,quàdo tornauano di (borite lauati chegl’ha 
ueua , baciargli con molta foin medio ne. Laquale coli grande hu- 
milri non volendo vna volta vna ferua comportare , nel voler fug- 
girli , pcrcolfc col piè il volto della Beata. Ma finalmente bi fognò 
che la ferua hauefie pacienza , e_> (Uafciafle dalla Beata baciare-» 
le punte-.. ... . . nj i Ì É iàli I bn ti ri l f a fri 

Quanto allapouerti , con quella dello fpirito, cheè la vera.s'ac- 
cordaual’ederiorc , & il volontario mancamento di tutte lecofe . 
Morto il Padre , fece vendere la parte legitima , che le toccaua , e_* 
difpenfarc il prezzo a i poueri ; e_» coli Jafciato tutto il mondo di 
c fuori, & arricchendo dentro J'anima, tutta lieta, e fpedita dal e-» 

• mondane colè , feguitaua Chrifto . Ella contraile , dico , tanta_, 
amicizia con la Santa volontaria pouerti,che ninna cofa voleua ha 

r ucr per fua , fuori che il benedetto Giesù :& il medefimo voleua , 
che faceffono tutte le fue figliuole . E coli con quefto traffico Euan 
'igelico comperauala preciofifsima Perla del celefte defiderio. che 
malamente fi puòconfeguirecon I animo nelle cofe del mondo ra- 
uilluppato. Vfauadidircalcunavoltala Beata Cluara alle fue Mo 
nache , che allora farebbe accetto a Dio quel fuo collegio , che egli 
» folfe ben ricco di pouertà ;c da tutte leparti ben munito , c guar- 
dato , quando fofie circondato dalle liete, e fiabili muraglie, e torri 
della Santa pouertà. Conformateui diceua, amate in Ghritto Gie- 
fu figliuole, a lui che fu pouero dalla fua nafeira nelITnimtl prefepio 
tutta la uira fua , infino al morire in fui nudo letto della Croce-*:. 
Ma che più ? Nel dar titolo alla fua Regola , domandò , & otten- 
ne da Innoccnzio quarto per Priuilegio,che ella folle detta D E L- 

• LA POVERTÀ, ljqual Pontefice neJ ciò fàre hebbe a dire , 

• che mai più tal Priutlegioinfino allora era fiato domandato a!la_ 
Sede Appftohca . Et acciocheaJJa nuoua& in folita domanda còr- 

Ltb. Hit , LI rifpon- 
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«n'fpondcffe alcun difufato faiore,uolk ferme re di propria manote 
prima lettera di effo Priuilegt». Erir medclimo haueua farro Gre- 
gorio Nonoprcdeceflòre di tflb Innocenzio : llquale con pater* 
no affetti amando queftafpofa di Chrifto, una volta laconlìg io* 
per le cote , che poteflbno auuenire , a volere acconfennre , che il 
fuo ordine pottlfe hauer poilcfìion», & egli llcflb gliene offerfe * 
Ma ella in fatti come vera e legitima figliuola del Patriarca de' po* 
neri San Francefco* non volle ciò in niun modo accoufentirc . E 
replicandoli Papa, che (cella in ciò adoperando dubiraua forfè di 
non conmfare al voto farro, prouederebbe ; dicefi che ella con.* 
incredibilecofianranfpofo quelle parole : Padre Santo, Iodcfi- 
dero, che la Santità voftra m’aJlolua de’ miei peccati-, ma di fegui- 
re i configli di noftro Signore non voglio mai edere tei loluta . Di- 
cono ancora , che quanto fi rallegrauadi vedere t pezzi del pane» 
che accavallano i fuoi padri , altrettanto o più lì attriifaua di ve- 
derne degl'interi» v.-a 

Vn giorno non hauendo qttefta Santa nel Monafterio fc non va 
t pane fola, venuta Thora dt definare , dilte alla difpenfatora.. , che 
del pane, che haueua, ne mandartela fua partea i frati, iquali Ita- 
liano di fuori , e l’altra ( ponendo a cialcuna la fila parte (opra la_* 
men fa della pouettà )diuidelìe frale Monache cheeranocinquan 
ta. E come , diffe la difpenfàtnce , fenza miracoli di 1 brillo, fi può 

• diuidere in tante parti ? Replicò la Beata Vergine t Vafìgliuoa» 

- t fa quanto ti hodetto - Andando adunque la Monaca afare quali 

• tote era fiato impollo, (e fra tanto facendo la Vergine orazione 
*1 Signore infieme con l'altre,auucnne per diuina grazia, cheque? 
bo concini di pane che pavida ella difpcnfatora, in maniera Te creb 
b nofra le mani; che ciafcuha monacha n hebbea fufiicienz^ - 
Vn*a rra volta efTen do -mancato l’Olio, e_> la Vergine hauendo di 
fua mano ben lanata vna zucche , e devo al frate , alquale ap- 
partenete ciò fare, che andafiead accattare per Dio : quando egli 

' volle pigliare aderta cucca, la trottò piena., - E non penfàndo al 
miracolo , ditìe i Non sò pere he mi habbiano chiamaro le mona- 
che , ne che fi vogliano , hauendo qui la 2ucoa tutta piena d Olio t 

- è cofrmanifeflò il miracolo. Ne quenedue fole, ma piu altre vol- 
' re furono leferuediChrillo , peri meriti, & orazioni di Chiara di 

fimiglianricofeprouedute. 

• Le vefifmenta di quella Cerva di Dio non furono mai altro , che 
vrtfolo habito rappezzato, & vn viliftimomjnrcllodi panno grofii 
fo : Icquali eofe può ciaCrono per fe ftelfo per fà re , come la difen- 
deflono dalla malvagità de’tèmpi . ' Non pòrto mai da che prete 

--th abito, ne (carpe, nc calze, nca tra dòte fi. mie, ma fiv.ipre andò 


111*8 ri per Sdntit). 134 

con i piè nudi- re non mancò mai di concinnare il digiuno per quaf •» 
fi vofertc cagione. Ne parimente Teppe maiche cofa fi forfè ne iet- * 
fiera, ne materarto,ma Tempre hebbc per Tuo letto la nuda terra o 
fermenti , e Totto il capo vn ceppo . E quello ,che diciamo di lei , 
diciamo ancora delle Tue figliuole: eccetto, che ella portaua di pii 
vn Cilicio grande come vna tonaca , fatto di pelo di porco tofato , 
o più torto mezzo tagliato , ciò erte pungenti iètole in fu le carni. 
E che èpiù, portaua vn’altro Cilicio di fecole di cauaHo, dintorno 
al corpo accommodandofelo con certe corde. Uqualccrtcndoda 
lei rtazo predato ad ima delle Tue figliuole ; appena ella n’hebbe fat 
ca prnoua, che gliele rendè ben volentieri. Ma hauendo in procerto 
di terapo<]uertaafprezzadi vita fattala diuenrre inferma , il Padre 
San Fraocefco le comandò, che fi feruiflc d'vn pagliariccio . E ve- 
ramente oltre all infermità , erano coli rigorofi i Tuoi modi di vi- 
pere, che fi può dire con verità , lei edere irata più foftentata dalla 
diuiuagrazia , che dai cibi ch’ella prcndeua. Impcrochc quando 
era lana , digiunaua tutto l’Auuento , ela Qoarefima: eda Ogni 
Sauri infine alla Natiuit.if faluo le Domeniche ) Tempre in pane, Se 
acqua. E dauantaggio, tre giorni di quelia,il lai ned ì, il Mercole- 
dì , Se il Venere non pigliaua cibo di Torre ninnai Che marauiglia 
adunque fe coli fatta afprezza di vira le cagtonò.infermità,? quali 
ladiftrufie? Intanto che le diuorirtimefuc figliuole», hauendole 
grandirtìma compartitine, con molte lagrime piangevano quella.* 
fuacontiua ( e fi può dir viua).morte.che ella fopportaua. £ brie- 
vemente fa necelTarro , per non far perdita diramo dono , che San 
Ffanccfi.o,.cscaltrefi il Vcfcouod’AflìltlecomanJafi'era, che non 
digiunalTe in quel modo i detti tre giorni, e che niungiomo pafTaf- 
fe ; ndqualcella non pigliafteahneno vn’oncia di pane . E febeiL, 
liiok; la tropp# grane ami zzi on e del corpo tgenerare anche» affliz-- 
zion di cuore, nondimeno hanena dia Tempre lafaccìa*fercna , Se 
in tal modo lieta, che non pareaniunconco tenefle drctò cheil cor 
po patiua. Jlche apertamente ne dimortntua , che l’allegrezza fpi- 
rituaie, lacuale dentro la nUtaua,ndondana eziandio di fetori nella 
Taccia 2 conciofiecola che il buoo'amor di cuore faccia ferapreef- 
fer lieuì lefatiche del corpo . Dellequali tutte cofe , e fatuità deU 
la vita di Chiara/parrafi la fama perturra l’Italia , cominciarono 
a. concorrere da ogni parte donne a vederla , & vdirla ? le Vergini 
promettendo al Signorepcrrcfempiodilci di voler in tale fiato 
confcruaefi : eie marirate per apparare dal configlio di lei > vivere 
carte , e virtuofamente-j . Et in Tom ma di tutte le Torri don- 
ne i c nobili, Se igilobili,per darli , morte da tanto «Tempio., al fer- 
uizio dfeDio, 8 cmùtarla . Moki huomini ancora ridufle a miglior 
«4 v LI t vita. 
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vfca, & all'intero tfifpregio de' mondani piaceri : in tantoché non • 
mancarono di quelli , che facendo voto di continenza , fcn'enrra- 
uano ne Monalterij col confenfo delle loro mogli , lequali al me- 
de 'imo sofclgauano , o dandoli coli di fuori, o rinchiudendoli an- 
ch'erte in alcun Monarterio . La Madre inuitana la figliuola a fcr- 
uirc aGiesù , la figliuola la madre, e Tvna Torcila l'altra. Molte-* 
Vergini ancora , non eflendo luogo per tante ne' Monalterij , li vi- 
ucuano nelle paterne cafereJigioìàmente : eper dircofi, menan- 
do fenza Regola, Regolar vita. Di che tutto eflendo cagionerei^ 
Tempio della vita della Beata Chiara, pareua che in lei li adempief- 
fe quel detto del Profeta : Sono molto più i figliuoli della deferta 
e iterile, che quelli della maritata. Machepiùintornoaciòlì p«ò 
dire ? Non fermandoli la fama delle gran cofe coli adoperate da 
C hiara in fra i termini dell'Italia, ma feorrendo quali per tutto il 
mondo , molte , che per altezza di legnaggio farieno potute edere 
Rate maritate a' Re, Duchi ,& altri li fatti perfonaggi, incitate dal 
lcfimpio di lei , fi dapano a fare llretta penitenza. & alcune, che * 
di già erano dare maritate a grà Signori, s’ingegnauanoin ciò che 
poteuano d'imitare, dandoli nello (tato loro, la feruadi Chrifto. 

*. Per cagione della medefima, e fentirfi che tale era veramente 
la Santa vita di lei , quale douerebbe e llère quella di tutte, cheli 
danno nelle claufure al feruigiodi noltro Signore; furono & in Ita- 
lia , e_» fuori edificati infiniti Monalterij di Vergini : portando 
di tutte loro C hiara il gloriofo dendardo , per hauere ella ritorna- 
to in vita l ordine loro già quali del rutto edinto. Ma è hoggimai 
tempo, che veniamo a- ragionare della ferucntc orazione-* del- 
la medefima- . 

uSi come adunque era Santa Chiara del tutto mortificata nella», 
carne , e totalmente lontana da ogni corporale recreazione-* , coli 
era l’anima fua femprc occupata in Sante orazioni , e diurne laudi . 
Orauadopo Compieta confitte Suore femprc piangeodo:& an- 
date, che strano! altrea ripofare, pur quiui rimanendoli , fegui- 
taua di orare fenza fiancarli , infino a che le lode venuto alcun do- 
no di diuinaconfohuione. Molte volre ancora quando oraaatc- 
neua la faccia fopra la temi;; bagnandola Ji lagrime , e coli foaue- 
menre baciandola— , che pareua haueiiè quiui lo fpofo fuo Giesù 
Chrido,a i piedi delquae coli fi daua in orazione; Vna «otta oran- 
do , c non fenza lagrime le apparùe 1 Angelo delle tenebre informa 
d’vn giouinctto nero , e le dille-* : Non pianger tanto , petdochc 
«olì facendo , porti pericolo dt non diuenire cieca . £ come può 
dfer cieco , rifpofe ella,chi ha da veder Dio? 1 Ne molto dopo I’»- 
ftefià notte apparendole *1 medelùno , JìmUmcnte dille, che il taw* 
a - .1 co 
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to piagner , le con fumerebbe in guifa il ccrucllo che Io verterebbe 
per fl occhi , e per lo nalo. Rifpofe la Santa con f'eruorc ,non po- 
ter fìmiglianti cofe patire chi fcrue a Chriltoic fubito fparue >1 ma- 
ligno . Il piu delle volte s’inferuoraua tanto nell orazione , che_* 
quali diuenraua vn altra , perciochc oltre all’hauere il volto tutto 
fplendido , diceua ancora coli infocate parole, che ne rellauano tue 
ti acccli nell’amor di Dio i cuori delle fue monache , e d anti che_# 
l'vdiuano . Ma che marauigliarfe tornando dalia feruentc orazio- 
ne, lì parriua dalle cofccelelliali * in fra lequali haueua fatta la mcn • 
te , e lo fpirito lunga dimora ? V faua quella Santa di chiamar le 
giouinette monache alquanto innanzi all'alrrc a maturino, accio- 
chc con l’oraxioni lodando Dio, a quello fi prepararono . E per- 
cioche dormiua pochifsimo, fpeflò ancora toccaua a lei accendere 
la Lampada , e fonar matutino . Di maniera, che nel fuo Monade 
no non haueua luogo ne tiepidezza , ne negligenza alcuna . 

Ne’ tempi di Federigo fecondo Imperadore, perfeguitando egli 
empiamente le terre della Romana Chiefa : dopo hauer vinti tut- 
ti i mori , che habitauano fopra certe montagne, e luoghi deferti; 
tutti gli condnfìe in Puglia.doue in numero di venti miiia fi fortifi- 
carono in vna roui nata Città, detta ancor’ hoggi •* Noceradc’Mori. 
E di li quando gli parue ,a maggior fpauento di popoli , gli con- 
duce nella*vaile di Spoleto ^ Dal qual luogo {correndo , giuntano 
vn di all’improuifo (opra la Città d Aililfe prima, che altro, anda- 
rono al MonaAerio di San Damiano , douccòn le tae Suore » e fi- 
gliuole ftaua la Santa Vergine Chiara:. equello circondato, con», 
pazze grida , quali fodero ( anzi pur'erano) cani arrabbiati , em- 
pieono ogni tofa di fpauento . Perche rifuggendo tutte le Suore 
alta loro madre , ella, ancorché grauemente inaiata , facendo a tut- 
te amino, con incredibile coftanza comandò efi'er poetatale feco da 
uantiil Santifìino bagramento alla poru del MonaAerio. Fiche 
effendo Aarofarto, cllaproiìratain terra con amarifsime lagrime, 
cofi orò al Signore! Sarà giamai potìibile , Signor mio , chehab-i 
biate a_. volere-» , che qucAe voArc , lequali non hanno altre 
armi da difenderli, che l’aiuto voAro, e lequali ho qui ridotte nel 
voAro Santo amore, &alferuigio di voi ( tutte la Aiate le cofe dd 
mondo)habbianoaefierdatcfquafi pecorelle ai lupi ) nelle mani, 
& in preda di cofi brutti Barbari e Mori ì A voi tocca Signor mio 
guardane , edilendere , perciochc le bene vi compiacelle di darle 
a me in gouerno , non è per rutto ciò in poter mio difenderle da 
cofi grande imincnte pericolo . QueAo, dico , appartiene a voi , 3c 
ha da edere opera dell’onnipotenza voAra . A voi adunque con.» 
qnelTadccto le raccomando, che voi . alqnalc ninna cofa è occulta, 
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apertamente vedete dentro al mio coore. Lequafi parole, o fim’H 
appena hebbe Chiara finito di dire, che /enti #na_ vodna, quali 
d’vn piccolo infante , laquale dille : Ih viconfcrucrò per fetrpre 
Ma non contenta di quella la Vergine.cofi foggiunfe:Quàdò fi a di 
vofiro volere, io vi raccomando ancora, Giefù mio, quella notòri 
Città, laquale per voftro amore foftenta noi . A che rifpofe il Si* 
gnore : Molragrauczza , e danni patirà la Città , ma alla fine fari 
difcfa dalla grazia tnia t E coir fu vero , percioche la V ergine alza*, 
ta la facciale confolate le figliuole , che non temerono , ma confi* 
daflono in Dio, non tardò molto il Diuinfixcorfo. Concio folle, 
che raffreddata quella gran rabbia, & ardire de’ ni mici Morirli vfrif 
fero per la medefima via , per laquale erano entrati, non da altri 
difcacciati , che dall'orazione di Santa Chiara. Laquale chiama* 
te a fedi /cererò quelle, che haueuanovdira la detta voce del Si- 
gnore , comandò loro in virtù di Santa vbidicnza ,che in niun mo- 
do , mentre viueua ne quella voce , ne cofa alcuna , chehauefibno 
vdira,palc£aiTono. 

Vn’al tra volta ancora eflendo la medefima Città aflediata da_#’ 
vn Capitano pur di Federigo Imperadoee,detto Virai d'Auuerfa;e 
facendo! Soldati grauillimi danni aJl’intarao,guaftando,crouinan 
do ogni cofa s hauendointefo la feruadi Cimilo in quanto gratin 
pericolo fi trouaua la Città , e che il Capitano haucua conanimo 
fermo deliberato oon fi voler partire infino a che non lhauefle pre* 
fa,chiamòa fc tutte le Suore, e cefi diife loro: Canili me figliuole, 
• fi come voi fapetc noi tutti i notòri bifogni ricettiamo continua meta 
te da quella noftra Città : e_> però farebbe cofa empia r chc ancor 
noi d’altra parte, lei polla in tanta necellìtà, e pexicolo,non foc- 
cor redimo fecondo il poter notòro . E ciò detto , fatta venir della 
cenere fe ne afperfe il capo , & il inedefimo fece lare a tutte le Mo- 
nache , epoi foggiunfe: And amo figliuole dinnanzi al Notòro Si* 
gnore,econhuiniltà,& affettuofe preghiere più chefappiamove 
polliamo domandiamogli la liberazione della noftra Città . Ilche 
tutto battendo elle pcrfeucrato di fare con aecefi fofpiri , e lachri- 
me .tutto vn giorno , He vna notte , femprc gridando ; Milericor- 
dia Signor, M i feri cordia: fu unta la fòrza , e;virtù di cotali pre* 
ghiere, che.» il di feguente venne per opera del Signore foccor- 
io tale , che dillrutòè tutto iefercico nimico; & il detto’ Capita* 
no vleuando 1 ailedio , fu forzato partirli: ne pafsò molto , che fu 
ammazzato. <«k; on*; r>q - r t : i 

Molto amaua quella Santa Vergine.che intutti i modi il Santif- 
fimo Sagramcnto dell’ Altare lofio honorato:e perciò quàdoeziàn 
dio era a cuna volta malat? , meglio che poccua, fi mcttcuaa fila* 
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re, per fere di queir accia , fottilifeimo panno, eve!i,iqua!i Ter» 
elidono al Calice. & altri vii del Sacramento . Eira l'altrevna vol- 
ta hauendo latte di fua mano cinquanta paiadi Corporali, e quelli 
poi rinuolci in veli mièta, mandò a donare a diuerfe Chicle nella 
valle di Spoleto. Quando fi preparami, per andare a riceucreef- 
fo Santi forno Sacramento, era cofe marauigliofe vedere di quan- 
te lagrime bagnaua il vifo e con quanto timore a quello fi accolta- 
ua,come quella, che rìucriua,e temeua npn meno quedi , che in dio 
Sacramento ltaua nafcofo.iiquaJe regge, cgouernail Cielo, eia-, 
terra; che quello che coni corporali occhi vedili». Da che na- 
fceua , che grandemente temeuano i demoni; l'orazione drquefta 
fcrua di Gicfu , fi come 1 fsi medcfimi alcuna volta confidarono^ 

- Echefiaciò vero, vnadiuota donna di quel di Pifa, andando vns 
▼olra al Monafterio di quella Santa, per render grazie al Signore, 

& al ci di edere (tara liberata da cinque demoni;, peri Tuoi meriti 
. diifc,i demoni; hauer confettato ndl’vfciredi lei, che l'orazione di 
Santa Chiara gli abbruciaua , e con forogran confufione gli caccia 
ua da i corpi humani da Toro poflèduti. 

Si come nelle fue infermità tèmpre fi ncordaua quella Beata del 
ilio amato Gicfù,cofì era in quelle fpedo da lui vifitaraiondeauuen 
ne vna volta, e fu la notte di Natale, che haucndola le Monache 
Jafciata fola per andare a Macutino, eflèndoe'la malata-, ; comin- 
ciò a penfere a'Ia Gloriola nafeita di Giefù, dolendoli molto di 
non lì poter rrouar prefenre alle fuediue laudi con tali parole : Voi 
▼edere. Signor mio , come io fon qui rimata fola in quello luogo. 

E coli dicendo mentre lì cantaua il Matucino nella Chicfedi san_. 
Francelcotf A fiifi, cominciò a fentire le voci, e tutto, che fi dice- 
va , e cantaua, e parimente gl Organi, come lèquiui folfc Hata pre- 
mènte : tutto v he ella folle in modo lontana, che in niun modo hu- 
fnanamente potede ciò lèntire. Di maniera, che in vno de’ due 
modi fft quello mirai olo, cioè , o quella folennità fi dirtele per Di- 
bina virtù infino all vdito delta Santa ; o verol'vdirodi lei fopra 
Phumana natura quiuiarriuò. E che è più, per Diurna reuela- 
aioné fu dal Signore fatta degna,con fiia molta letizia di vedere in 
fpirito il Santo Prcfcpio. Perche andando la mattina feguenre_* 
le Monache da lei, ella di de loro s- C are Torcile fia benedetto Gie- 
fù,che non mi lafiiò loia, fi come faccfte voi : anzi voglio lappia- 
te, che 10 ho finrito per grazia di lui querta notte tutta la foli imi- * 
ta,<.hencilaChiefedel nofiro Padre S. Franccfco fi ècelebrata. 

Conolccndo santa ( hiara ellcr Hata porta nel Palazzo.del gran 
Ke per guardia , e Madèra ddc fue tare Spofe, peròinlègnana lo- 
ro prima, che auro , a difcacciar fuor dcH'animc loro ogni ri n fiera 
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de’.U colè dd mondo.pcrciò che altramente non fi può penetrare.# 
Agl’aiti Icgrcti di Dio. Nel fecondo luogo , che non- haueflero 
ve rio i loro parenti carnali più , che tanta aerazione : anzi voleua, 
che fecondo la dottrina del Profeta.fi feordaifero del tutto la pro- 
pria cala loro, perochealtramenti non fi può piacerea Ciefù Orn- 
ilo. Nel terzo ,chefi au fallerò a deprezzare le necefsitàdd a de- 
bolezza del corpo, raflfrenàdo gl'appetiti della carne con l’aiuto del 
«la ragione . Nel quarto moftraua loro in che modo l’accorto ni- 
micodiauolo continuamente tende lacci alcoli allenirne pure» e 
che in altro modo tentai Santi ,& in altro i mondani. Nel quin- 
to , che fuggifiero come cagione di tutti i mali , l’ociofità , auuer- 
tcndole , cne eziandio lauorando con le mani , fi può (lare con il 
penfiero , e con la mente, tutta riuolta a Dio . Non fi vide mai, se 
il vedrà in alcun luogo maggior forma— «oefempio dhoneftàdi 
quello, che nel Monaftenodi quella Santa fi vedeua. Percioche 
non che altro non vi fi vedeua , ne fi vdiua ne’ pur menomo cenno , 
o paroluzza, laquale fapcfi'edi vanirà . F. quando ancora ella non 
hauefie infegnate lortvcon parole tutte le cofe dette , He altre perti- 
nenti af a vera vita religiofa , poteua intorno a ciò efler loro i ba- 
ldanza , e dauantaggio il fingolarillimo efempio di lei . Laquale 
(opra tntre le cofediceua loro, non poterli in altro miglior modo 
con feruare la vera difciplina regolare, che fotto la cuftodia , e chia- 
tte del Silenzio. 

A i fopradetti , & altri auuerdmenti della Santa Madre, fi ag- 
giungneua ancor quello;, che ella con ogni diligenza procacciaua , 
che a certi tempi non mancafiero alle fue figliuole padri, iquali pre- 
dicafiero loro la parola di Dio : laquale ella vdiua con tanta atten- 
zione , e coli gran gullo ne fentiua , che predicando vna uolta vrL, 
famofo predicatore , detto Fra Filippo d’Adria , fu veduto vn bél- 
iiffimo figliuolino llarfi buona pezza dinnanzi a lei, riempiendola 
tutta con la fua bellezza, e letizia , di dolcidima confolazione . Et 
ancorché ella non fofie letterata, grà piacer fentiua nell’vdire huo - 
mini di valore, làppiendo , che nelle loro parole (lauanafcofalaL* 
dolcezza dello fpirito, laquale era da lei molto fottilmente guflara. 

* Haucndo vna volta prohibiro Gregorio Nono ad inllanza d’al- 

cuni Prelati , che niun Frate andafiè fenza licenza al Mdnalterio 
delle Vergini pouere : e difpiacendo alla pietofa madre, che alleu» 
fue figliuole perciò mancarteli nutrimento della fpiritual dottrina, 
mandò via eziandio que’ Frati, chcquiui (lauano per feruirle di fuo 
ri, procurando loro limofine . Jmperoche fenati quelli, che ciba - 
uanol'anime , non volle ne ancor quelli, che al corpo folopro- 
cacciauauQ daviuerc. Laqual cofa, quando feppeil Papa.mioc» 

il detto 
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ixleteo còmandamento , il tutto rimettendo a! miniflre Ceneralèì 
Ma che dia ancora araafle il ben corporale delle Tue figlmolea que* 
ito fi può vedere, che ne* tempi di Verno.quandoil freddo é mag- 
giore, andana Ja notte , mentre elle donniuano a vedere come ila 
«ano.ebifognando con grande amoreuolezzafe ricopri uà A quel- 
le, che vedeua eflfer la(fe; per l’offeraartza del ngor eolninUne coi 
man daua, chepigliafTono alcuna ricreazione. $, al rima patiua di 
tentazione, o era da lei veduta Jtarfi malinconica,!* chiamala da^. 
parte , c confolaua ; eziandio pregandole ginocchioni , che per a- 
mor di Dio voleifono lietamente viuerc ne! Signore- Ma 'èfle tuN 
te veramente non eranoingratc di tanta amoreuolezea di sì picto- 
U,e cantabili madre . o^».. r 

fu ra oJ r °nnwta Santa Chiars,per la Samiti dena fiia vira dt_ 
gran perlbnaggi , e particolarmente da Vgolino Cardmale, e V^- 
icouo Holhenle_# , nquale fa poi Papa Gregorio Nono : Onde tf 
Jegge diJui queftaletteraalei feritra , raccomandandofì , fi come 
aicre volte, alle fue orazioni . Alla Carifsima forella in Chrifto , e 
madre della fua faluce , Suor Chiara (enia di Giesù Chrifto Vio- 
lino milerabile peccatore, Vefcouo Oftienfe, raccomanda Ve me- 
defimo , tatto quello , che eglìè , eche può edere , 

Molto amara forella in Chrifto , da quellhora, che la neceflìtl 
del mio ritorno mi feparò dalle tue Sante parole, e mi priuó di quel - 
piacere di conferire con eflo te iceleftiali tefori , hohauuto gran 
triftezza di cuore, & abondanza di lagrime.che fé ai piedi di Chri- 
fto io non hauefti trouato la cbnfolazione della fua fohra pietà io 
temo, che io farei incorfo in tali angùftie.checon efTelo fpirito mio 
/aria mancato , c Ta mia anima fi faria del tutto liquefatta : e non-, 
fenza ragione , perche mi mancò quella gloriofa allegrezza , coii, 
-laquale tra ttaua con voi delcorpodi Noftro Signore Giefu Chri- 
fto Redentore , e fua prefenaa in terra : celebrando reco la Pafqua 
ne con l'altre ferue del Signore . E fi come dopo , che il Sanatore 
fi allentò dai difccpoli per la fua Paflìone, e morte, ne feguìloro 
grandi filma triftezza, coli tettai io fconfolato per Tafilnza tua 
»Bt ancorché io mi conofeelsi , e teneffì grkn peccatore , confide- 
rando la prcrogatina de* tuoi meriti, & il rigore della tua Santa 
-Religione , hora nondimeno fenza dubbio alcuno ho finito in rut- 
to diupere, che rantoè il numero e grauezza de’ miei pecari, ej 
cheho tanto oftefo Dio vniuerfal Signore, cheionon fon degnò 
vnirmi in compagnia degl’e! etti fuoi, e (èpararmi dalle occupazio- 
ni del mondo , fiele tue lagrime, & orazioni > non mi otterranno 
perdono de miei peccati . Pertanto io pongo in tè l'anrnu mia , Oc ' 
•te raccomando lo fpirito mio, fi come il Signore raccomandò il 
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fuo <Tin fu la Cróce ài Padre-* : accioche nel giorno del giudieió m 
renda ragion per me, (e della mia ialine non (arai follecita, edili* 
gente. Perciochc fenza dubbio credo, che dinnanzi al (omino giu- 
dice impetrerai tutto quello, che con tanta diuozione, e lagrime 
domanderai . Io non vengo per bora ad A (li fi » ma quando barò 
tempo dcfidcro venire, & a te & alle tue forelle raccomandarmi . 

Ha forella tua Agncfa, e-* tutte raltrenofttc forelle in ChrìAo 
raccomando. ..i oi :t ; •**»• ‘ -> 

In quello mentre San Francefco, ammaeflrato dallo fpirito San 
to fece la Regola , e Vita per Santa Chiara, e quelle Rcligiofe, che 
la voleflerofeguire, ordinata per capitoli generali , c conforme a 
quella de’ Frati minori. E la detta Regola conferì con il detto Smi 
to Cardinale Vgolino , Vcfeouo Oifaenfc , ìlquale era Protettore 
debordine, &aiui molto diuoto- Ìlquale efiendo poi come fi è 
detto Papa, e chiamato Gregorio Nono, la confermò non con- 
tro a Bolla, ma fidamente a parole . .Et hebbe quella Regolai Ordì, 
ne di Santa Chiara, fidamente infino all'anno mille ducento quanta 
tacinque. v Nd quale anno il detto Papaadtnllanza di alcuni Pro* 
Iati , e_* Badcfle della Religione , fece la feconda, per le Vergini di 
Santa C hiara , fotto il titolo delle Monache (errate dell’Ordine di 
San Damiano * Nella quale Regola difpensò con le Monache il vo 
to della pouerti in communc. E nel detto annopafsò la confer- 
mazione di detta Regola in Lione di Francia.. . Ma quella di- 
fpenfazione apportò non piccol difpiacerealla Beata Chiara, e fuc 
compagne per zelo dell’ofleruanza della Santa pouertà fcuangclica. 
Imperoche non folamcnte i Monallcrij, i quali voleuano accettare 
tale difpenlàzÌQne,pigliauanoladctta Regola d'innoccnzio quar- 
to , ma erano ancora gi’altri Monaftenj coflretti ad accertarla— 
per lo che efièndo poi detto Papa Innocenzio meglio informato, 
ordinò , e comando al Generale. & a tutti gl'altrì minillri della-, 
Prouincia,chcin niun modo coflrigneflcro,jDc poterono coflrigne 
re le BaJclTc,c Monache dell'Ordine di Santa Chiara ,,o vero di 
San Damiano ad ofleruare la detta Regola nuomcnte inllituta . 
Anzi volle, ecomandò.cheia prima Regola, data dal Padre San** 
Francefco nel principio della liia Religione, e confermata da Gre* 

S orio Nono folle per fempre ofleruata . Et al detto Cardinale O- 
jenfe Protettore commife, che la confcrmalfe , e fattile inniola- 
bilmcntc ofleruare . 

Horalafciando,chechi hauefle difio di vedere la detta Regola, 
dcJlaquale fi è ragionato, e fita confermazione, fi; Ja veggia nelle-* 
Cronache da gl ordini inftituiti dal Padre San Francefco, doueap 
punto elU E legge tutta- nella viu di Saura Chiara- ; diciamo 
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./ornando a lei , & a fucilo* che alla uu vita > «_> coll timi apparile» 
ne; oltre alle cofe dette-» , che cotanto le era familiare piangei 
re la pafsione e morte di; Giefu Chnfto ; che dalle piaghe d i quel- 
lo cauaua alcuna volta adesioni, e fornimenti dolorolì.ifc altre, al- 
legrezze, giubilo , e grandifsima dolcezza . E la Croce di Ornilo, 
che ella poctaua nell'anima Tua, le daua tanto maggior gufto. quan- 
to maggior dolore fentiua • E l’abbondanza delie lagrime , lequalà 
per la medefimapailione foargca.ft era tanca t che la reneuano ala 
cima volta come fuori di le: e l’iu cerno amore , che ella haucua_, 
nel (ho cuore i.nprcrto , quali continuamente le rapprefentana nel 
la memoria ChrilVo Crucirillo. E per qudtacagionedeirhore Ca- 
noniche , che fi dicono il giorno, eoa molto maggior diuozione, 
che l’altre diceua Sefta e Nona, per edere in tali horc fai ritirata col 
Signore . Ondcauucnnc, che dicendo ella ma volta Nona, la per- 
coflé 10 modo il Demonio nel volto, che la lafciò vn’occhio infarti 
fumato, & ma guancia fegnatame però lì mode ella dal Santo efèr 
tizio . Per la (leda cagione ancora diceua fpclfo l’orazione delle 
Cinque Piaghe , ogni ai rvdìciodella Croce, liquale haueua impa- 
rato a mente, coli elfendo Hata iqlVrurtadali’amaror della Croce 
SanFranccfoo : Si vn cordone lì cigneua in fu le nude carni tutto 
pano di nodi . , * “T * * 

Vna Quarelìma nel giorno della Cena del Signore : e quando 
poi (Vette in agonia nell’Orto., tutta piena di mitezza lì Icrrò nel 
duo Oratoriq , e quali vede ile il Signore orare , erta ancora lì diede 
a fare il mede (imo tenendogli compagnia : e tanto con marauiglio 
joatfcito lì diede a contemplare tutto il patir di Chrifto in quella 
notte , Se il feguenrc giorno,che pollali a federe in fui paglianccio, 
anch'ella tutu quella notte, e_* giorno (tette adòrta , e iuori di fe£Pcr 
che renédo gl’occhi aperti, fenza muouergli , pareua che gl haucde 
in alcun luogo atti da ti. E brieuemére (Verte tutto quel tempoin mo 
do infcnfibile.e quafi v ni tamente Cruci rida con Chrilto,che andan 
do vna Monaca tua familiare più volte per vedere le uoleuaalcu- * 
ratofa, fcmprela ritrouò nel modo medelimo. Ma venendo 
la notte del Sabbato Santo, la detta Monaca tornò alci , e me* 
glio,che potè le ricordò il comandamento del Padre San Francc- 
feo , che non palfadè mai giorno , neiquale ella non pigliadc alci»- - 
natofa. Allora la Sanu, quali forte quiui ucnutad’a'cun altro luo 
go coli difì c : che bifogno hai tu di candela acccfa, non è egli gior- 
no ? A che rifpofe la Monaca : Madre fono partati la notte, e‘l gior 4 ; 
no ; e qnefta è la feconda notte , foggiunfe la Santa , fìa benedetto 
anello Tonno., figliuola, ìlquale ertendo (Vaco da me cotanto delis 
.aerato , finalmente mi è fiato dal mio Signore conceduto . Ma ti 
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ccmvth f <he di queito facto non ragioni con alcuna perfonamtlt 

tre, thè io vino; 

. •Che mdrautglia adunque, che mediante il fegno della Croce 
opcrafle il Signor per lei tanci miracoli ? Eflèndo vn Fra Stetand 
gioito afflitto, e tribolato, lo maudò il Padre San Francclco , che 
troppo ben fapeua i meriti di lei,a Santa Chiara, doue e’Ia fi ftauaa 
nel Tuo Monafierio , con la fu a Torcila Agncfa , e con la madre lorà 
Ortolana,che fi era anch’ella ritirata lacòn le figliuolea fi.ru ire a* 
Pio , acciochc ella locurafle col fegno della Croce i e giunto a San 
fa Chiara, ella gli; fece Cubito Copra , come figlinola d'vbidicnza , il 
fcgnodclla Croce, ek> lafciò , che dormiife alquanto inChiefa» 
nel luogo , doue dia era Colila di fare orazione . Ecofieflèndofl 
egli quiui alquanto ripofàto, fi leuòsù fimo, eCaluo: e_> liberato 
da quella pafTione, fi ritornò al Santo Padre , che quini l'hauea*» 
«andato. ' n* 

; Si icggono molti altri miracoli fiati fatti da quella Santa nel rat 
defimo modo, ma noi nondimeno per non eflcre di fouuerchiolua 
ghi, ragioneremo (blamente di alcuni. Vna delle Tue Monache, chia^ 
mata Beneuenta , hauendo tenuta dodici anni vna poftema fòtt6 
»n braccio, con cinque piaghe, ne venne co mpa (Itone illa Vef- 
gine Chiara . E perciò facendole vn giorno (òpra il Santifs. fegno 
della Croce.e Icnatigli gl’impiafiri con le Tue proprie mane,fii in vn 
fobitodeF tutto fatta lana . Vn altra Monaca ancora, detta Amar- 
ra, era fiata più d’vn’anno hidropica : edi più allora patiua grandi fi- 
fimo dolor di fianco con ficWre acuta, quando oltre modo increfcen 
doneallaSanra ricorfè alla Tua Colita medicina del fegno della Cro- 
ce, e fu perfettamente rifanata . Vn’altra ferua di Giefu Chrifto,na 
tiua di Perugia, e (Tendo fiata due anni , quafi fenza poter punto , o 
pochitììmo fauci lare, raccomandandofi al Sig.e Noftra Donna heb 
be la notte dell’ A (finita in vifione.che farebbe rifanata da Santa-, 
Chiara . Perche leuatafi la mattina per rempifstmo , fé n’andò tut- 
ta piena di fède alla detta Santa Madre : e domandatale là Tua be- 
nedizione ytc eflcre da lei fegnata con la Croce , rihebbe chiara, c 
Ipeditisfima fàuella . •# ,L - 

Eflendo ncll'in fermeria del Monafterio molte Monachemalate 
di diuerfè infermiti r entrò Santa Chiara in quella per vifitarle fi 
come era fojira . Erappreflo,data che hebbeaciafcuna.di loro l'or- 
dinata medicina di (uà mano, fece fòpra loro cinque volte il fegno 
della i Croce , e miracolofamente furono tutte , e ciafcuna di loco 
dalla Tua infermità in vnfubitorifanate 1 . Dalle quali, tutte cofe,8t 
aJtrc, che fi tacciono, chiaramente rivede, che quella Santa hi- 
dentro) al lùo cuore piantato l’albero della Croce diti icf» 
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iJìraeòfi cèlebre per tutto la fama della Santità di 'quell» ferua df 
Dioiche pertacerc degi'àftri minori, l'andò »na volta a vifitareal 
Tuo Monallerio Papa Innocenzio quarto . E ragionando inficine 
lungamente delia biute dcilanime , è delle laudi di Dio T fra tanto 
itce la Santa apparecchiare dadefinare, c porre il pane fopra la*, 
menfa, come fi vfà ne' Refettori j.aecioche da eflo Sommo Ponte- 
fice folle benedetto^ Finito adunque t) 1 ragionamento, inginoc- 
chiatali la Santa, fupplicòfua Santità, che voleffe benedire quel 
pane .• A cui rifpofeil Papa : Chiara figliuola, io voglio, Che fi; cu 
quella , che lo benediciti con fargli fopra il fegno della Croce . Ke- 

{ >licò la Santa : Beatilsimo Padre perdonatemi, che le lodò facef- 
e, troppo fareidegnadi riprenfionealla prefenza del Vicario di 
Chrifto 1 . 1 Soggiunfeil Papa: Accioche quello non ti fia imputa- 
to a prefonzione , & ancora tu nhabbi merito rio ti comando per 
Santa vbidienza, chetu lo benediciti col fargli fopra il fegno della 
Croce, fiche hauendo vdito Chiara , come figliuola d'vbidienaa 
alzata la mano , fece fopra quel pane il fògnodellaCrocè . E fu co- 
famarauigliofa, che fopra tutti que’ pani rimafe'impreifo il fegno 
della Croce , non lenza gran marauiglia del Pontefice, ilqualcdi 
tutto ringraziato Dio, e data la benedizione alla Santa, che con-» 
grandiflima humiltàla^. riceuette, fi parti. Fu adunque di quel 
pane vna parte mangiato per diuoziOue, & il rimanente ferbato» 
come Santa Reliquia» lm > i ^ \ ' 

Hauendo già corfi quaranta anni delTa fiia uita la Armadi Dio 
Chiara in Santa pouertà , edifpregiatoin llrettiflìma prigione-» 
TAIabafirodel fuo corpo con digiuni jedifcipline-; & in tal-modo 
ripiena lacafà.., cioè la Santa Chiefa del preciofiflimo vnguento 
delle fue virtù , dietro al quale correndo haneua tratte innumerat- 
bih ànime al fcruigiodi Dio: auuicinandòfi il tempo da douerrtle 
riceuere il premio della fupema- gloria ; Oltre a quèlfé ^he infinb 
'allora bautua fopportate; effóndo fiata vento! to anni continui op<- 
-prefla da varie infermità, fenM^he mài fifóntìlfe'daKrSifóire^còU 
vna menoma mormorazione, ò lamento : indfómpre ringra- 
ziamenti ; fu negrultimi aniti anche molttfpfn aggratiaia da i detti 
mali. Ma tutto , che ella perdo foffc, fi come» lei, pareua,* 
difideraua vicina alla fine delia Ara uits , piacque al Signore di prò- . 
fondargliene mfinoa che dalla Chiefa Romana ditrur ellcra far tu ria 
& il Paftor deltaquale allora fitroUàua hfLiofre di Frància i poreflfe 
efler inalzata a_ i meritati honori. Fu adunque m quefto tempo 
inoltrata ad una Vergine ferua di OcSd C brillo /a Dio molto di» 
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, taq l'alt 1 era monaca io Sap Paola debordine di Salì Benedet- 
to, q itala ailione . Parcuale , dico, infieme con torte Taltre Mono- 
iche dii quel. Monafterio eflere andata a ni fi rare in San Damiano # 
■ s. Chiana : e che ftandoficllia giacere fopra an preciofiftimo let- 
to, mentre l'altre piangendo afpetuuano,che coito haueflea mori- 
re, apparile mabdliìlima donna a capo del letto, e diceiTct Non 
.piangete . figlinole mie quella che ancora ha da viuere , conciofiar, 
che ella non babbiaa morire infino a che non dia venuto il Signore 
con i Tuoi difrepoh . Dopo laquale vifione non pafsò molto , che 
Is'intcfe la Corte Romana cfierarriuata a Perugia. Douefaputofi 
rifa '•anta t hiara édere aggraoara nel male , andò a vifirarla,c con 
(otaria » fopradetto Cardinale Oifienfc di lei affezionati (limo , e_* 
Protettore dell'ordine. Alquale la Santa domandò per grazia (in- 
coiare , che voleile hauer per raccomandata quella lua famiglia-. * 
rnfìcme con tutte falere pouere forelle deg l'alt ri MonaAcrij . Ma 
: fopra tutto eli chiefe,che votale ottenerle dai Papa,e Sacro Cole.- 
gio de’ Cardinali per Privilegio la confermazione della Santa Re- 
gola della poucrtà , fiata fatta da San Francefco.ddlaqualc fi è rar 
gionato di (opra , e laquale (blamente era (lata confermata a paro- 
le.,. Laqualcofa fé ben panie dura al Cardinale , e lì affaticò per ^ 
moderarla : nondimeno vedendo efio Papa'Innocenzio Quarto,!* 
perfeueranza di efià Beata Chiara, e quella edere la fu* vlcima vo- 
lontà , gliele concedette per vna bolla di confermazione > l’vndeci- 
mo & vkimo anno dcl/uo Pontificato. £ che fu più,a!la fine del 
del detto anno , andò cdò Papa con i Cardinali da Perugia ad A (lì- 
di , accio* he fi adempiefle la fopradetta vifione : rapprefentando 
egli come Vicario Tuo la perfona di Chriflo nella Chiela militante, 
( &i Cardinali quella de’ difcepoli di eflfo no Aro Signore. _ - 

Trouandolì la B. Chiara * oltre modo debole per la lunghezza 
de) male, e difiderando di hog^imai eficr difciolta dal corpo, e rìtro 
uarfì con Chnfio; entrato effo Papa Innoccnzio Quarto, nel Mo- 
nafierio di San Darmanp, accompagnato da molti Cardinali.^ ac- 
collatoli al letto doue la benedetta Vergine giaceua, le por fé la ma 
no accioche diagliele baciatfe . Ma non ballandole, cio.e chieden- 
do ancora humilinentc di potergli baciare il Santo piede, accon- 
firnti il Papa , & accommodandofi come potè , gliele por fe , & ella 
con grandi istmo affetto gliele baciò . Et appretto domandandogli 
con vna ccrra angelica fereniti la remidione de' Tuoi peccati , Ri- 
fpofe fua Santità: Piacele a Dio forella cara, eli e coli hauefli io bt- 
(ognodi tal perdqno ; ma ciò non oAante gliele diede, & apprcfTp 
la Santa benedizione, c fi partì. E perche ella haueua quella matti- 
na nceuuula Saiitifyma Comunione per mano del Mini Aro della 
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:Prouincia,!fcniti gfocchi al Ciclo » e con lemmi giunte piagnefr- 
do di Ile : Lodate , figliuole mie il Signore del gran beneficio , che 
s’é degnato farmi in quello giorno , tale ueramente, che non balle* 
jrieno a ricomperi farlo i Cieu , eia terra» poiché hoggi noniblo.ho 
riceuuto effo Signore > m a* ancora ho meritato di rodere ti . Vica- 
rio luo in terra*. rton ab menai •r.rì > ine;. .<•» . ... ."otj.fi 

t S tauano dintorno al pouero letto idi tanti madre, bordando fi 
del Tonno, e di mangiate, idi bere» le adiate figliuole fenda fare al*> 
ero , che piagnere la gran perdita » laquale d nora in bora afpctu- 
;4iano di fare. di efla foco Santa Madre. Ma piu di tutte lattre,ciò fa- 
ceua ladiuotiflìma fùa Torcila Agncfa , laquale era venuta a polla 
.da Fiorenza , e lafciaro il nuono Monallcrio , che ella haueua in*» 
quelle parti fabricato,per rìtrouarfi alla motte di ella fuaforella*. 
Santa Chiara . laquale vedendo la forella piagnere >c dolcrlid» 
hauere a edere da lei lafciata , co fi le dille : foreBada mccordiaV- 
mente amata , poiché è uolontàdi Pio, che io di qua parta , non 
d (a tir filare piu di quello , cl*c wnu«g» , ne. piagnere, perdo*, he 
io ti afsicuro , che predo verrà per te il Signore , : c ti.viftferà co tu, 
molta tua coniolazione prima, che venghi amore* *■ , 

.* Dopo lcquali cpfc diede Santa Chiara aderte Monache la Tua 
benedizione, coli dicendo : Nel nome della Santifsima Trinità , 
Amen. Sorelle carissime, il Signore ui dia la Tua Santa benedizione; 
c con la Tua faccia rifplendente vi guardi ; e vi habbia mifericordia, 
et n fi dare la Tua pace a voi,&. a tutte quelle fimilmentc, che hanno 
da venire , e perfeuerare in qqeftonoftro Santo collegio; & ancora 
a tutte l’altre dell'ordine , lcquali per|eucreranno in fi no alla fineip 
quefla Santa pouertà . Io Chiara fenu, di Cicsù Chriftp spicciola 
pianta del Padre S.Franccfco.fprclia e Madre uoflra> aucorche in- 
dcgna,p r iego il noftro Redentore, che per l intercefsipne dtlla fua 
Santifjima Madre, di San Michele Arc^angclojdegl’Apgeli Sane*, 
«di tutti i Santi , e Sante, ui^ìa , econrermi quella benedizione ini* 
Cielo, & in terra. In terra muitiplìcando la Tua grazia, e vimi, He 
in Cielo inalzandoui fra fuoi fanti, e fante % Io vi la benedizione 
in vita , e dopo la mu morte in quanto potfo* etp*ù dLquello che 
io pollo. Amen. 

Quanto al teflamcntó , che fi dice hauer lafdaroqiieflaSanjA, 

. & elkre (lato t conato in vn memoriale antico, & fiquale hi fo mnu. 
non e altro, che il meglio della uita Aia: egli c quello. Nel nome 
del Signore Amen . Dapofichc J alulsimo padre celeftc hebbe.pcr 
Tua mifericordia, e grazia» perbene illuminare il cuor mio; accia,* 
.checon Iclcmpio del gadre San 1 ramxfco, io facvfst penitenza con 
.alcune altre Torcile datemi dal signore Iddio iu compagnia : o«>o 
05*: # dopo 
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^ 0 po la mtacònaerfioricrvolootarianientc promifi rbldienea nelle 
fuc man» , fi comcil Signore-m’haueua comunicato col lume delia 
fua grazia , «con iafiu marauiglìofa.vita, edottrina.Onde veden- 
do il benedetto santo , che Te bene noi crauamo deboli fecondo il 

corpò'i chenondimenaniutta-oecefsiti, viltà,difpr«ti .etribo- , 

lazioni ncufauamo,anzi che il tutto era da noi tenutoper diletto: 
Teguendo l’efempto deSawi *edfc< discepoli <k<ìHriito,saHegraua 
molte volte nel Signore*, ifi -venutagli pietà-di no» fi obligò per/e, 
c perla fua Religione y ad hauet feropre di noi , come de Tuoi fra- 
ti fpccftrtcura^.E coli per volontà dt Dio .«del nofiro Padre San 
Franccfco f noi venimmo ai* Itanziare nella ChiefaASan Damia- 
no . Nelqual luogo it Signore per fuamtfeacordia ci fece multi- 
plicare , aeciochbs'ad empitile qodlo ; thè OiwàChrillo.haueua 
perir Santo Profetato* in prima noi demmo, edme vai Capete 
in vn’altro luogo a terfipo inhnòache s’ accottimo dalle lùogo arto 
•per (farai - Dapòi'ri «dal Santo datala Regola dd viiierc.*cprin- 
•<-ipalmeotc ; cteo.rtWrMldJi*ptvftBeranta bèlla pòuerta • ! E non con 
tento di ammonirei mentre ville coti la bocca, con fermóni fle efem- 
pi all'amore della Skntilììma pouèrfchc dcHa fua oflernànza;ci fcfif 
4è ancora mólte tetterei acciothe dopo la fua morte noi dòn ri fc- 
«parafiimo da quella : fi conte anche il Figliuol di Dio mentre v?f- 
mondo’, rión lafciò mai lafuà Canta pouerri , ne parimente-* 
San Francefco ad iramitazionè dritti ; le etti pedate hoanth’io fe- 
«ruttate i Pèrche hauendb io ferita di Giesù Xthriito e dèlie mie 
«onere for elle del Kfóttiifertddt SanDamiano,‘éófiderata lànbffra 
'tltifllmaprofdfltortC j'é comindaTnriitodf' tal padre : & ancora la 
debolezza , chic èirt noi , dopo lainórrtr dt eflo ^ati Frfrfcefco , che 
era la Colonnd nòftrà, e la ndlfra confólazione dopo Dio; due vol- 
te ci obligammo ad offeruare rifa Santa pouefei , come Signora 
nofira . Hora acrioche dopo la mia morte le forelle , c he ci fono; e 
quelle , cheri faranno, non fi pollano in niun modo reparare da ef- 
fa: e fi come io fui femprefollecita, e diligente inof!eruar!a,confor 
me alla promeiTafàrtaaChrifto.&a san Francefco ,cofi fieno Vbli 
gate le forelle,cbe a mefu crederanno in ffUdVvrticiold oflèruarlà, 
& all altre forelle farla offeruare. Età maggior cadtela'io Ini affati- 
cai di Ottenere dihPipa : Innocèneio ,èda TuCCeffbrì ftloi fi confer- 
mazione i't la feri corroborane con- Prh/ilegrtV', cioè It ptOfefifjone 
fetta da noi della Santi filma ponertd promefla habbiamda 

Dio, & al noffro Padre San Francelco': acciodte in Aiuti modo, 
ne in niun tempo da quella ci fuiafsimo'i Per tanto con le ginoc- 
chia in terra,cconl‘anima,ecol corpo raccomando ruttele mie fo- 
lcile prcfeuti,c future alla Santa Madre Chiefa Romana, & ni Som- 
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mo Pontefice, e particolarmente al Cardinale , ilquale farà depa* ' 
tato Protettore della Religione de' Frati Minori , c nortra , accio- 
che per amore di quel Signore-* , che fu porto pouero nel P refepio 
vile , che ville pouero nel mondo ,e rcftò nudo in fu la Croce , fa- 
uorifea , & augumenti lempre la perfeneranza di erta Santa pouer- 
tà da noi promelfa à Dio , ilquale ingenerò querto fuo picco] greg 
ge nella Chielà Santa col mezzo delle parole, & efempio del nortro 
Padre San Francefco, affine che imitafle la pouertà , & humilrà del 
fuo amato figliuolo , e della Gloriola Vergine fua Madre . E fi co- 
me il Signore a noi diede per guida San Francefco nel feruiziodi 
Ghrifto Redentore , e nelle cole da noi promefle al Padre Eterno, 
e con tal penderò egli fu lempre follecito quanto vide di creare. Se 
augumentare con parole, e con l’efempio noi fue piccole piante.*: 
co lì io raccomando voi mie care forelle prefenti, e future al fucccf- 
for del nortro Padre San Francefco , & a tutta la Religione , accio* 
che Tempre vi aiutino a far profitto in tutti i feruigi j di Dio , e fpe- 
cialmente nell’ofleruanza della Santa pouertà. E fe in alcun tem- * 
po occorefle , che le forelle lalciaflèro il lor Monarterio , e luogo di 
San Damiano , & andaffero in alcun'altro Monarterio , fieno vbli- 
gate,in qualunque luogo andaffero dopo la mia morte , ad orterua- 
rela detta formale Regola, e fiano foJ!ecite,& auuertite, coli quel- 
le , che faranno in vfficio , come l’altre forelle di non acquirtare, ne 
pigliare terre vicine al detto luogo , fe non quanto comporta il bi- 
fogno,c.neceflità di fare orto per feruigio della cafa . F. fc più quan 
riti di terra, per commodo, Se honertidei Monarterio, fari necef- 
riu pigliare , fia lecito farlo , ma con querto, che detto terreno non • 
fi lauori, ne fi femini per trarne alcun'vtilc . Io prego adunque, & 
amonilco nel Sign. tutte le mie forelle, lequali fono, e faranno, che * 
vogliano Tempre feguitare la rtrada della Tanta {implicita, humiltì, 
e pouertà , e puri ràdi Santa conuerfazione, ficomein fin dal prin- 
cipio della nortra conuerfione fono fiate da Chrirto ammaertra- 
te, e dal Tuo feruo Francefco Nortro Padre : e delle quali cole , non 
gii per i meriti noftri,ma pei fua grazia, e mifericordia, quell'altif- 
iimo Padre, che le concedette, ne fparfe ancor l'odore di molto 
buona fama, e da predo, e da lungi . Perloche , molto amate forel- 
le,amandoui l’vna l’altra con la charità del noliro Redentore , mo- 
rtrate di fuori con l’operc quello amore, che dentro tenete , accio- 
che da cotale efempio fieno pronocatele Torcile a crefccre Tempre 
nell’amore del Saluatore, e nella charità fraterna. Io priego an- 
cor auclia, che dopo me haueràl'vrtìciodi goucrnarui, che s’inge- 
gni di precedere ali’altre piu per virrù*ecoftumiSanti,che per la de 
guità dell’vffidoionde molle falere dall’efcmpio fuo l’vbidifcanovo 
Lib. IIII. Nn Icntieri 
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lenticri.non (blamente per l'vfficio , ma ancora per l’amorc.chepor 
tano a i Tuoi meriti . Sia ancora fol lecitale difereta verfo ic forelle, 

H come buona madre alle figliuole : e mafliraamente in prouedere 
a ciafcuna fecondo , che harà bi fogno , con le limofine , che dal Si- 
gnore Diole faranno fomminiftrate . MoArifi tanto benigna a tue 
te , che non lì temano le pouere forelle a fcoprirlc le loro necelGtà» 
e decorrere a lei con confidenza, fecondo i loro bifogni.E coli d'al- 
tra parte quelle, che faranno fudditea lei , ricordini! , che per amor 
di Dio annegarono la propria volontà i Difidero, dico, cne vbidi- 
icano alla loro madre , fi come fpontaneamentc a Dio hanno pro- 
mefio . Acciochc ella Madre vergendo la charità, rhumiltà,8c ef- 
fcre conformità fra loro, lepapiu facile riportare la grauezzadd 
pefo.che hadell’vfficio : e per la loro fanta^^ouerfazione, le fia dol 
ccquello^heè amaro , e di moleftiaper lua natura. E perche la 
Arada.che va alla virtù , & alla vita è Aretta, e fono pochi , che per 
quella vadiano : e fe pure alcuni cominciano , molto pochi perleue 
no : e quelli fono Beati, ai quali è conceduto perfeucrareinfinoal-/ 
la fine; però guardiamoci noi forelle, che nella Arada di Giefu 
ChriAo entriamo, dal far cofa; onde auuengagiamai, che per col- 
pa nofira, o negligenza ci fepariamo da lui . Guardiamoci , dico ( 
dal fare inguiria.o contradire a coli gran Signore, o laquale polla-, 
difpiacere alla fua Madre Signora nofira, al Padre San Francefco, o 
alla Chiefatrionfante,emilitante. E perche è fcritto, Maladet- 
to quelli, cheli parte daituoi comandamenti, perciò io m’inchi- 
no con le ginocchia in terra dinnanzi a Dio, infocando i meriti del 
la gloriola Vergine Maria, del Beato San Francefco, e di tutti i * 
Santi , e chieggio loro,che l’illctTo aignore.ilquale diede buon prin- 
cipio a quella opera fua , le dia ancora augumento con per feueran- . 
za infino alla fine . Amen-, . Quella ftnttura , c memoriale a voi ; 
Iafcio,care , & amate mie forelle , prefenti , e che hanno da venire, 
pervoAraconfo!azione,& infegno della Regola , e benedizione, 
che di me voftra Madre, e fcrua vi refià. 

EqucAo fùffi dice)il fine deU’rltima volontà di Santa Chiara», , 
lanciata allefue Monache prima,chc ella monile. 

Fu cofa veraméte marauigliofa,cheelTendo molto aggrauata que 
Aa Santa nella fua vltima infermità, nellaquaiefiipiù volre vifirata 
da Cardinali , Vcfcoui, & altri Prelati ; Acttc dicifette giorni fenza 
poterli cibare d’alcuna cofa, ne perciò mancandole le forze , fu tal- 
mente fortificata dal Signore , che rutti i quali la vilìtauano , con- 
fortaua ad efier pronti nel feruigio di Dio- In tanto, che volendo 
vn giorno vn buon Rchgiofoin cofi gran martirio di quella graue 
infermità efortarla a rucicnza , ella con lieto vólto eli rifpofciFra* 
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fello , da ( he io conobbi la grazia del mio Signore , per mezzo dcf 
feruo Tuo Francefco , niuna pena mi è (lata di noia, muna pcnircn 
za grane, ne niuna infermità dura , o tediofa . Effendo ella poi ui- 
cina a rendere lo fpirito , & amando che intorno le (ledono per- 
fone fpirituali de’fuoi padri, e le ragionaflèro della Paflìonc di 
Chrifto Seluatore, arriuato a lei Fra Giunipero huomo veramen- 
te (ingoiare, ella fi rallegrò molto, e (lette a vdirecon molta atten- 
zione alcune infocate parole, lequali , fecondo che l’occalìone ri - 
chiedeua,egliledi(fe. Lequali finite,chehebbe, tenendo ella la 
faccia riuo!ta verfo le fue care figliuole , con molte lagrime tornò 
a raccomandare loro la pouertà del Signore Giesù C hrillo, lodar) 
do , e ringraziando Dio d'infiniti diurni benefici) da fua Diuina_» 
Maeili riceuuti , hauendogli tutti alla memoria . E ciò fatto die- 
de la fua benedizione a tutte le pouere Monache del fuo Monade- 
rio prefenti,a(Tenti , e che per i tépi farebbono in quella Religione. 
E perche erano prefentiduede’Sanricompagni del Padre S.Fran- 
ceìco , Frat’Angelo , e Fra Lione , non cefiaua qucd’vltimo di ba- 
ciare il Ietto della S. Vergine, ne di piagnere infieme con tutte quel- 
le Sacre Vergine la partita di lei : in tanto che elle erano per lo con 
tinno pianto , e dolerli non meno dentro nel cuore , che fuori, 
quali che contrafatte , e come morte-» . Al a fine voltandoli la 
Santa Vergine a fe della , cominciò a dire pian piano all’anima fua: 
Vanne ficura-, , Anima mia , che hai buona guida per fare quedo 
viaggio; cioè il tuo Creatore , che ti fanrificò ,che ti ha lempre 
conferuata,& amata non meno, che la madre il figliuolo . E di ve- 
ro non era lontano il fuo gloriali fsimo fpofo , che l’afpettaua , per- 
che voltandoli la madre a vna di quelle die figliuole, le dille. Non 
vedi tu figliuola il Redi Gloria, che vedo io? Vn altra Monaca, 
mentre era trafitta da indicibile dolore, girando gl occhi verfo la 
porta delle cafa, vide entrare Vna gran Proccfsione di Vergini.ric- 
camente ' edite di bianco , con corone in teda d’oro : ma vna più 
bcl’a, e rifplendcntedi tutte l’altre, con vna corona imperiale-». 
Dallaquale vfciua coli grande , e marauigliofo fplcndore, chela 
notte pareua conuertita inchiarifsimo , e fplendidilsimo giorno. 

Qucda adunque , laquale era la Reina de’ Cieli , auuicinatafi al 
letto della fpofa del fuo figliuolo , caramente l’abbracciò :e Avi- 
tamente fu daJJc.dettc Vergini coperta, & infieme il letto con vn_, 
manto di marauigliofa bellezza», . Et il giorno feguente , che fu 
dopo la fella del Eeato Lorenzo , quell’anima SantUÌima le ne falì 
al Ciclo, per elferquiui di perpetua gloria coronata. 

Per tanto elfendofi (parta la fama del felicifsimo palleggio di 
quella Santa all'altra vita,tutri,huomini e donne corfero al Mona- 
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ftcrio in tanto numero di genti , che parea folle la Città rimafirvo- 
ta d’habitatori . Ma in fra gl’altri vi traflero i Rettori , fic vfficia- 
h della Città con buon numero di armati , che-» vi fàccllero la-, 
guardia quella notte, accioche non forte loro tolto coli preciofo 
Teforo . Il di feguente vi andò il Papa con tutu lacorte , e fegui- 
tato da tutta la Citta . Et arriuati , che furono a San Damiano in 
fu l’hora di celebrare l’vfticio, cominciarono i frati quello de'dcfun- 
ti . I Iche fentcndo il Papa , comandò , che fi dicefle quello delle-» 
Vergini Sante, quali inoltrando voler prima canonizaria , chcfe- 
pellirla. Ma dicendogli il Cardinale Oftienfe.che a far quello li do- 
ueua procedere piu confidc raramente , lafciò il Papa, chci frati 
feguitalièro di dir l’vfikio de defunti , E venuto poi tempo di ciò 
farc.il detto Cardinale foprale parole Vaniras Vanitatum, & om- 
nia Vanitas , fece vn dmotiflimo Sermone, lodandola chiarifsima 
difprezzatrice della vanità . Ilquale finito.tutti i Cardinali, & altri 
Prelati accompagnarono quel Sacro cadauere con fingolar elem- 
pio di diuo2tone turrauia cantandoli Hinni, e Salmi, mfino alla,. 
Chicfadi San Giorgio dentro alla Città. E coli fu fatto, perochc 
non hebbono per cofa licura , i Cittadini , che coli cara gemma.» 
folle da lalciare fuori dalia Città . Mafuroamente-* , che la^ 
detta Chiefa di San Giorgio era quella , nellaquale fu la prima vol- 
ta feppellito San Francesco . E certo fu ben ragione, che quelli* 
che haueua preparata e moftrata la via della vitaalla Vergine San 
ta » k apparecchialle anche il luogo , prima con le Reliquie fue San 
tificandolo, doue ella haucfleaeìlere fepellita . 

Molti miracolili raccontano eilere fiati fatti da Dio dopo la^» 
• morte di lei , per i menti , e preghieredi quefta Santa, ma noi con- 
tentandoci di alcuni pochi , per menoelTerc noiofi a chi legge , la- 
veremo , che a cui piace fi legga glabri , doue fi veggiono nelle 
già dette cronache. 

Vn putto chiamato Iacomo, non foto infermo, ma ancora tal- 
mente indemoniato , che fi gittaua hora nel fuoco. & hora nell’ac- 
qua : fi lafciaua cadere in terra ; mordeua i fafsi ; fi faceua vfeir fan- 
gue della vita ; cauaua fuori firanamente la lingua; talora fi paga- 
na tanto con la vita, thè aguifadi giocolatoteli mctteua i piedi fo- 
pra il colto ; & in fomma faceua tantejaltre limili pazzie, che quan- 
do era in tal furore , non bafiauano due huomini a tenerlo : clfen- 
dodal Padre, chiamato Guidalotto, votatoa Santa Chiara.econ 
gran fede condotto al fuofepolcro, fti miracolofamente del tutto 
latto fino , e liberato per Tempre da tanti mali. 

Similmente vna donna dalla Fratta di Perugia detta Alelfan Jri- 
ca laquale cilendo in modo tormentata da vn demonio , che la fa- 
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cca come forte vnvccdlo volare , (opra vn'alco mónte Ticino al Te- 
ucre : e_» poi fcefa abartb , pendere da vn'albero , che era (opra il 
detto fiume, e quiui far cole da giocolaci: & oltre aciò era perduta 
dal finiftro lato,& haueua vna mano ra|t tratta; condottali al fepol- 
ero di quella Verdine , tutta pentita de* Tuoi peccati, e piena di fe- 
de , fi raccomandò hutnilmcnte,e fu da tutti i detti tre mali al tut- 
to liberata. ... 

Vn giouanctto Franzefe, andandoin compagnia di molti altri 
alla Corte di Roma , etièndofi infermato per uia , e per la grauez- 
za del male hauendo perduto il cer ucllo.e la fauella : e talmente di- 
ucnuto inquieto , e furibondo, che era vna pietà vedere come ma- 
le conciaua fe fleflo : lo legarono i Tuoi compagni Erettamente fo- 
pra vn cataletto da morti , e lo portarono ( eflendo coli flati con- 
figliati a fare ) alla Chiefa, e Scpolchrodi Santa Chiara: c quiui 
gittatifi ginocchioni, c con fede raccomandando quel cattivel- 
lo a i meriti di erta Santa, furono dal Signore efauditi in maniera 
che erto gioui netto, riceuè da Dio laprillina&nità . 

Vn buon’huomo detto Valentino della Città di Spoleti , che al- 
meno fei volte il di, cadendo in terra, era fieramente molcftato 
dal mal caduco : & oltre ciò haueua vna piaga in vn piede : erten- 
do fopra vn’afino dato portato al Sepolchro di Santa Chiara, equi 
. ui raccomandatoti a Dio , che peri meriti di erta Santa volefle fa- 
llarlo, fu cfaudito, c fatto timo da i detti mali . 

D I Santa Hilaria madre della Beata Afra martire: e delle San- 
te Degna, Eunrepia, & Eunomia fue ancille , dellequali fi ra- 
giona quello dì (ledo nel Martirologio : Vedi di fopra nel Marti- 
rio di erta Santa Afra alti cinque del medefimo mefe. 

Delle quali quattro martiri, dopo edere ftaro-ragionato nel Mar 
tirologio, ti leggono quefteprecifc parole: Patirono ancora, & il 
dì medefimo nella prefatta Città ( cioè d’Augurtadc’ Vindelici) 
Quiriaco, Largio,Crefecnziano,Nimmia,e Giuliana con altri ven- 
ti. Et ilmedefimoaftèrmano, Vfuardo,c Pietro nel Catalo- 
go, ilquale non aggiugnedi p‘ù,fe noni nomi di 
alcuni di detti venti: 
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il ditti dt didici (t^égojìo . 

N quanto poi fi dicej’ifteflo dì, nel MartiroIogfo:in Pi- 
leria di Tofcana celebrarli la paflìone de* Santi Grad- 
uano, e Felicifs. Vergine, le cui bocche per la confeflìo 
ncdella fede , furono primieramente battute , e pefte: 
e che appreÌTo percola con il coltello riceuerono la de 
fidcrata palma del Martirio: Sappiati cortefe Lettore.che per diti- 
genza,che io habbia fatta , fcriuendo a Monf. Reucrédifs. Vefco- 
uo di Monte Fiafcone; & a quello di Ciuiti Caftellana, non hò mai 
potuto Papere altro di detti Santi , che quello dice Monfìgnor II» 
luftrifsimo Baronio nelle Notazioni : cioè, che fenza dubbio fi dee 
lecere FALERT/E» e non FALARI , perciochecofi apertamen- 
te^ne dichiarano i vecchi monumenti della Chiefa di Ciuità Caftel- 
Iana.doue i Sacri Corpi dicilì Santi nella Cathedralc con-, degno- 
honore fono conferuati. 

vir^i vi s^AtiTiA Tt^vEgvnvE 

faina Jiuifa ( dici il Surio ) in due libri : il primo de 1 quali 
firifi Fortunato Vefcouo lù'il fecondo ’Bandomina Mo • 
naca fupplcndo alcune cofe fiate lafciate indietro da 
ejjo Fortunato : Ma alquanto abbreuiata da 
Von Situano . Eia fuafe fi a .fecondo 
il Martirologio al li tredici 
«Fagotto. 

A Beatiflìma Radegunde di nazione barbara del 
la regione Turinga, di cui fu auolo, il Re Bafino; 
zio paterno Hermenefndo . & padre il Re Bor- 
chario , quanto all’altezza del fecolo, nacque di 
fangue Reale: ma fé bene eccelfa, e grande per 
origine, fu nondimeno molto più eccelfa per le 
fue azioni. Laquale e (fendo affai breue tempo fia- 
ta con i Tuoi parenti , offendo poi fiata guafta.c rouuinata ella bar» 
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barica regione dalla rettoria de’ Franchi , non altramcnti,chegl’I- 
fcaelitici, fi partì della patria. Ma ciò feguito fu infra i vincitori 
contenzione di chi douefleefler predala fanciulla Reale Rata fatta 
pregiona: percioche fenon fotte Hata renduta, harebbonoi Re 
molle Tarmi Ha loro ■ Ma cllcndo ella tocca in forte al precclfo Re 
Clotario, condotta in Viromandclì.fu deputata in Atheias, villa re 
già a eflere quiui cuflodita,e nutrita . Datali adunque a gl’efercizij, 
c fatiche conuenienti al fedo , infra Taltrc opere, di barbara diuen- 
ne litterata . E fpelTo parlando con altre .fanciullette , rnÓRrò , fe 
il tempo il concedelfe, hauerdifideriodi eflere fatta Martire: & in 
▼ero infino allora ancorché giouinetta , haueua coflutni , e meri- 
ti di vecchia, ottenendo in parte quello, che chiefe. Finalmente 
«(Tendo in pace la Chìefa , ella da quelli di cala patì perfecuzioni . 
Ma ciò non ottante, cominciò ancor fanciullina a darne fegni.Per- 
cioche ferbando le cofe , che leauanzauano alla menfa , raccolti al- 
tri fanciulle»! , lauaua loro il capo , preparata da federe, daua l’ac- 
qua alle mani , metteua a tauola , e daua ella Retta loro da man- 
giare , e da bere . E queRo anche premeditando con Samuele pie- * 
colo Cherico, fatta vna Croce di legno , fc la faceua portare innan- 
zi : & ella feguitando , e Salmeggiando ’andauano tutti feco coru 
grattiti , e maturiti all’Oratorio . llquale fe bene,estt fanciulli 
Ipazzauano , ella nondimeno con le proprie veRe nettaua il paui- 
mento; e d intorno all’Altare raccogliendo con Tuoi fazolettila 
po!uerc,più toRo,che fpazzarla , fuori con riuerenza la riponeua. 

Hora quella fanciulla volendoti detto Re,|preparate tutte le co- 
mprendere per donna, ella con altre fanciulle li fuggì di notte del- 
la detta villa Atheias. Mahauendoìaegli ntrouata, e mandata^ 
agli Suettoni, pur con animo di prenderla!! per donna, anche di 

a uiui li fuggì), come quella , che non li curaua di pompa Reale , nc 
i punto edere grande nel fecolo,ma 1 humana gloria , che anche^» 
fe ledoueua, non fu mutata .Et in brieue ancorché ella fotte final- 
mente maritata a vn Principe terreno , pon_, per tutto ciò fudal 
CelcRe punto fe parata», . Et ancorché al primiero Rato Titoli ag- 
giugnefle la potetti fccolare , nulla di meno groppo piu di quello 
pareua, che permettere la degniti del gradò, s'incniqaùa la vo- 
lontà . Auzi piul’vn dì che l’altro foggetra a Dio,feguitàndo.l’am- 
monizioni de’ Sacci doti , piu participaua di ChriRo, che del con- 
iugio, e matrimonio . Ma noi delle molte cofe, che in quel tempo 
«Ha fece , racconteremo fittamente alcune poche. Congiunta a- 
dunque al detto principe , temendo non hauer degradato da Dio, 
per eflere grande ne! mondo , & hauere e Titolo , e Rato di Reina, 
dedicò fe con tutte le Tue facultà , e ciò che haueua > e poreua a i 
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p Dacri , {calle limoline . Onde fé alcuna colà , o de’ tributi , o per 
altra via le venitu in mano , tutto daua per Dio , o a i poueri o ai 
Monafterij . E doue non poteua ella con i piedi andare a far di Tua 
mano Topere di mifericorai* , vi andaua con mandar doni . E per- 
ciò non li potè ne anche vn Santo Eremita nafeondere dalla tua.» 
munificenza : ma per non eiTere egli aggrauato da louuerchia Co- 
ma, tutto, che riceueua,difpenfaua ad altrui. AppreiToalei non 
fu mai vana la voce del pouero , ne ella palsò via come lorda, o s’in 
fin fé di non vdire, o vedere : anzi fpeffo donaua mfino alle fue pro- 
prie veftùficuriflìma, che ricoprimi le membra di Chrifto con le ve 
Ili , che daua a i poueri . Et in Comma tutto quello riputaua ede- 
re perduto, che ella non daua a i poueri . 

E (Tendo per tanto coli inchinata all’operc di mifcricordia , edi- 
ficò vna cala in Atheias , & in quella fatti acconciare buoni Ietti, e 
ragunati molti poueri , ella ftefla lauaua ne’ bagni le donne , e cura- 
ua le putredini de* mali . Ma quanto agl’huomini lauaua loro il ca- 
po , & appreflo meCceua loro con le proprie mani i accioche (Var- 
chi , e Cuciati, dal bere fodero ricreati. E cofi quella diuora donna 
ancorché forte nata Reina , a Re maritata, e Signora del Palazzo , 1 
còme Anelila Ceruiua a i poueri : A menfa , e ira le viuande Realt 
fàpcua coli ben fare, che occultamente, a guifa de’ tre fanciulli he- 
brei , erano i Cuoi cibi delicati e diletteuoli, le fauc , le lenti , & al- 
tri fi fatti legumi . E fpedò ancora , rimanendoli glaltri , e tratte- 
nendoli apranola, ella trouata alcuna CcuCacon buona grazia del 
Rè fi leuaua dal conuito , per andare a rendere fuo domito a-. 
Dio . E cofi da quello vlcito , o falmeggiaua , o curiofamente 
andaua cercando in che modo , e_* di che cibi i poueri fofferalla- 
tiricreati. Similmente effondo la notte a ripofarfì col Principe 
( moftrando ciò Care per alcuna humana nccefiiti) fi leuaua, & vici- 
na di camera , e-» tanto ftaua fecretamente in orazione, Cpogliatali 
eziandio il Cilicio , che Colo effondo caldo lo fpirito , la carnè pene- 
trata dal freddo era quafi morta. E cofi non curandoli patir del 
corpo , la mente era tutta iit ParadiCo, tutto leggier cofa riputan 
do, clic ella fopporraua. Colo, che dinnanzi a Dio non folle vile-» . 
Dopo ritornata in camera : a fatica poteua rifcaldarlì,o col fuoco, 
o ritornando nel letto. E per quello effondo detto alcuna volra 
al Re-* , che egli haueua per moglie più torto vna Monaca, che vna 
Reina, egli per cotali buone opere era verfo di lei afprifsimo. Ma el 
la parte lui andaua adolcendo,eparre modertamence toleraua tut- 
to che da dio marito le veniua latto . 

Ne* giorni di Qiurefima , badi Capere , che Cotto alle velli Reali 
ella nafoondeua vna fingolar penitente: Perciochc apprefTandoli 
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R tempo di tale digiuno, lì feceua mandare travila Reli gioia M<5« 
naca, chiamata Pia, vn Cilicio rinuolto in vn pano lino, e ben fugel* 
lato . E quello ritenutola Santa Donna, feto vcftiua in fu la car- 
ne nuda,e portaualo, quali vna dolce (orna, tuttala Qurelima : eu 
quella pallata nel medelìmo modo lo rimandaua. Quando poi il 
Re era alfente, chi crederebbe mai quanto ella perfeueraffe ncll'o* 
«azione: quanto lì getrafie (quali forte prefente ) a i piedi di dur- 
ilo : e quanto fi fezfalTc , quali dopo lungo digiuno , di delizie fpi- 
rituali, e di lachrime ? Et in Comma non tenendo alcun cónto di 
iuo mangiare, tutta la Tua refezione: e tutta la fame era in Chrilfo; 
Haueua anooracon molta pietà cura , che ne gl’Oratonj , & altri 
luoghi venerabili nfplendelfono rutta la notte lumi , e perciò can* 
delc fatte di fua mano rainiftraua loro . Nel far delle q uali, facen- 
do alcuna volta troppo lunga dimora ,-era cagione , che il marito 
£ doleua, e gridaua, che ella cotanto fi fccerteàfpettare a menfa_.* 
« che per mezzo di doni haueua a fodisfere quello , che verfo di lei, 
haueua con la lingua peccato. Quando ella vedeua alcun feruo di 
Dio , ó per fe lidia, o per altri fattolo chiamare , t'harefti veduta, ari 
dandogli incontro tutta piena di ederte letizia , e parta ta vn’hora 
di notte , andando con poche delle fne più intime, perla nieue.pel 
fango, e talora per la poluere,crta fteflà con acqua calda gli lauaua, 
&afciugauai venerandi piedi : & apprell'o ( eziandio erti ferui di 
Dio refìtlenti ) gl’apparccchiauada mangiare: & il dì fcguenre.rac 
comandando la cura della oafa agl’ereditarij, fi oocupaua tutta in 
flando a vdire le parole di erto Santo huomo ginlfo, mentre egli ra 
gionaua ,o della cura della falute,o del difpregio del mondo,o del- 
la vita edeftiaie . E finalmente , fi come con letizia., niaueua., 
>cduta_; coli lo lafciaua rimunerato , &ert'a di mala voglia li tori 
naua a cala. Se alcuna volta , cllendolt veltita vna roba dì lino tutta 
lauoraradoro fecondo lvfanza barbara, le era cotale habito lodato 
dalle fue donne, e dettole, che le ftaua coli bene, e fe nerifaceuardla 
fubito , giudicandotene indegna, fclacaoaua .cmandaualaad al-* 
cun luogo SantOjChe quiui folle vicino, aceioche ne forte fetta alcu* 
na colà per ornamento delimitare . Quando alcun reo, per qual* 
che colpa criminale, come taloraauuieue.cra fentenziato alla mor- 
ie, chi potria mai dire con quanto affetto la Santa Reina moriua,e 
fi cruciaua , per rema,cheellb reo non morille di coltello? e quan- 
to , perciochenon feguilTe, fi adoperane con i domefticf,con i fer- 
uenti.c con i baroni ? anzi , e con», quante lulìnghe cercarti di ad- 
dolcire l'animo del Principe in lino a_. che mitigata la fua ira;ìn^ 
luogo di temenza di morte, fi vdifTe voce di felute ? 

In quelle adunque Sante opere occupata, tanto lapoctòauanti 
», DT>. III|> Oo laDi- 




0 




f% , * mUdltThtrn^ 

I^Dinina Clemenza, che dimorandoli ancora in palazzo-, furori» 
dalia Diuina bontà fatti per lei miracoli . Perciothe trouandolì in 
vna villa detta Pcrona, mentre ella andaua per Torto, alcuni rei , i 
quali erano in prigione per loro delitti , di là entro gridando le 
chicfero foccorfo . La qual voce vdendoella.e domandando quel» 
lo , che ciò folle» ri fpono mentendo i tninirtri » che era vna turbe 
di poueri, i qualichiedeuanolimolìna. llcheeUa credendo, che 
folfe vera la mandò loro. Fra tanto quelli , che dal Giudice erano 
(ottenuti , erano fatti tacere . Maeflcndo venuta la notte, mentre 
clladiceua le fue diuozJoni,e(li rei, rotti i legami.di carcere venne» 
ro a lei . Laquale perciò conobbe, rei eller coloro, i quali le haueoal» 
pò dette le bugie^poiche quelli erano Itati fciolti, e liberati f • . 

Hora percioche fpclfo. mediante alcuna occafione , coli piacen» 
do a 1)10,11 cafocedealla fallite , accadde , accioche cortei più reli- 
giofainonte viuerte,che vn fuo fratello fu innocentemente vccifix 
Perche venendo ella , come mandata dal Re, al Beato Medardo 
^Jouiornojfupplicainftantemeijte , chc voglia mutarle verte, c eoo* 
fiorarla» Ma ricordandoli egli del detto dell’ A portolo ì Sealcu- 
f»A c congiunta al marito, non cerchi di feioglierlì , non volle alrt^ 
pienti dare l’Jiabiro Monacale alla Reina : oltre a che n’era anche 
fconlìgiiato da i Baroni . Ma fra tanto elfendofenc ella entracaift 
SagrcUia.e la entro da fe velli tali da Monaca , venne all'Altare, do- 
uecra il detto Beato Medardo, e gli dille : fappi , chefe tu indugi! 
fpn Iterar ni i,i 5 < hai più rimortdegl’huonriini,chedi Dio,il Somma 
Pallore delle pecore ricercherà dalla ma mano f’antma mia . Dalla 
quale prore-dazione morto il Sanr'huomo, foprapoftàleta mano, la 
cófecrò Diacona. E ciò fatto non pafsò molto die fpogliatolìla Rei 
na il nobile vcrtimento v che vfaua portare ne* più foletini giorni, ac^ 
compagna ta coogran pompalo pofeinliemc con le gcmme,e tut- 
ti altri ornamenti fopra l’Altare : e fatto in pezzi vn cerchio d*bt©i 
che iiaucua,ordiaò,che fulfe diilribuito a i poueri . Similmente an 
dando vn giorno , ndquale era foluo ornarli la ReinS , alla Cella., 
ili San Hfmero, firee dono all’Altare di ciò che hauctia’ih doflòdi 
tcfiLgemme e dògni alcra cofa . Ef il mede lìmo fece Vn ‘altro gfor^ 
no ùmile d’vn’a'ltra ninradi vellimcnfial Mon alieno del venera* 
bile Bitddonc.Nemolto dopo confeliVcnàuigaziotìeahdòa Tur*, 
rone: doue c impolhbiledirequanrofi mailralfe offeieft i e libdi 
„rale,e quello, che fece d’intorno a gl* Altari di San Martino, & alla 
JJaiìiica del Tempio, piàngendo, elachrimando fenvà faziarit, & f 
tutti gl altri hiimilmente ìnginoCchlattdì» ve pròf>ernardort rr 
non dir niiHa--, che quiui {incora ftee dtftio dW altra muta diTcl 
menti, depiù ricchi, che in palazzi hduéua vfato dfm n-tee • pa- 
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rim ente al laogòr, doue nella contraditTondafènfe pa'fjò erto cl<*' 
nolo San Martino da quello fecolo. Dal qual luogo andando nel- 
la villa seindas nel Territorio Pictauo , chi porrebbe inai dire io* 
ihc modo per tutti que luoghi li porrafle, eflendo , che non man-‘ 
gio mar fé non pane di feggimu , o d’orco, nafeofo fottoil fia- 
tone in modo > che quali ninno fc nautiedeua : (mpcrochodal 
di v chc fu da elio Beato Msdardo confecrata Monaca, inlino alla*, 
fine non mangio mai altro, che fimi i cofe, legumi,* Ih rbe;c non* 
mai nc pomi , nepefei. ne vuoua : H pariménte non beane mai al-’ 
tro , che acqua mulfa, o pirana : Tenia mai guftar vino , o decozio- 
ne di medo, o turbedtne di Ceruogia . Etvna Qumfima intera» 
lomiglianzadi San Germano (fattali recare fecretamentevna ma- 
emetta) da fc fletta fi macinò quel poco, che pigliauandla quartri- 
duana refezione . Nel auai tempo ancora dilpenfo a i luoghi vene- 
rabiii.roblazioni fatte di fua mano(cioè,credo io iHoftiè ) . 

Mae certo gran cola , che concorrendo a lei infinita motitudi- 
Be, e non mancando mai , ne chi chiederle , ne chi a lei dotiafle ella 
* tutti fodisfarefle ; e che ad vna efule -venitfero tanti tefòri , &ad 
*na Peregrina tante ricchezze. Percioche oltre alle fpefc coti- 
diane, due giorni della feteimana,cioè il giouedì.farto apparecchia 
ne il bagno, ella foco n tallii aria il capo a i poueri,pcttinaua,e netta 
ua , ciò che vi era di faftidio, e di fporcizie , e finalmente vgneua , e 
medicaua/' Ma le donnelauaua,e fimilmente curanadel tutto dalle 
nante infino alla cima dd capo . Et vfcitedeJ bagno a quelle che 
ìaueuano i panni cartiui.o ftracciati, nedaua de* migliori , e quelli 
ferbaua . Fra tanto effendb Hata apparecchiatala men fa ella daua 
acqua alle mam.elarouagliuola da afeiugarfi. E fe vi era chi non 
potette da fe lauarli.ella Isuatu loro le mani, e la bocca , e rafeiuga 1 
ua. E finalmente daua loro da mangiateci tre forti Tmahde.minel* 
ftrado a tutte, tagliando il pane,e la carne,* imboccandodi fua ma 
noiciechi , eglatr. , che per fc fletti non lì potcuano gouernare. 

E ciò fatto alla prefenzadi due, fe bene ella fola , quali vn’altra^’ 
Marta fcruma : fi leuaua fu , fi lauaua le mani , e lafciauadi quiui * 
federe, e npofarfi. Ogni Domenica cofi di fiate, come 3t Verno * 
tagunaua tutti i poueri : c dato loro di fua mano vn bicchier di via*' 
dolce, lafciaua.chc 1 altre cofe miniftratte loro vna Temente e fi toc' 
naua allo razione. Ne da quella fi partiua infino a che noli fiaue- 
ua detto l’vlficio , e non era venuta l’hora di dar definarea i Sacer- 
doti , e poi la limofina , cheera vfata dar loro , quando era Rema. 
Quando acert’hora , & in ceni giorni veniuano alcune fue donne 
Icbroic,. latti prima diligenza di fapcrc quante elle erano, & appa- 
«ccchiarclamenfa, tutta fola entrala furtiuamente douc ell’erano: 
v * Où t Ci tutu 
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te tutte 1 vna a vna l'abbracciaua,{e bacciaua nel volto quantunque 
fetido , e mollruofo . Et apprettò (hauendo loro lauaro le mani , Se 
il ufo con acquatatela, &viuclc di Clamano, non folodaua loro 
da mangiare, lenza e Aere veduta da altri «chieda vna fola anelila» 
ma anche alcun dono a ciafcuna,o di denari.odi vclti, o d'altra co» 
là , dellaquale pareua,che abbilognafle • La qual cofa hauendo vna 
Volta fatta fra l’altre la Santa donna, te ditte per raododi burla la 
detta ancilla :E chi vi baccierebbe nani. Signora, hauendo voi ab* 
braciato,c baciato con tanto afletto quelle lebrofe?Rifpofc la San* 
*a.E che importa a me, che tu non mi baci ì .. 

Ma quella unta pietà, & burnititi non mancaua il Signore di 
conofcerecon mirai oh : e perciò quando alcuna delle fue feruc «ra- 
di ciò ricerca da chi hauefle alcun malore , o piaga di fperata ; prela. 
vna foglia di vite.con inoltrare d'hauerne bi fogno per altro, tanto 
pregati a, che ella la benedilla . llche fatto , che haueua, ponendo* 
(èia l'infermo fopra il malore,fubiiogiiariua. £ fe alena o,ofebri- 
cirante.o altro infermo, diccua ad alcuna delle Cernenti della San- 
ta, hauer veduto nel lònno , che ella poteua aiutarlo : Si faceuano 
da lei dare vna candella, I. quale accendi notte, lì partiua da colui 
il male . Parimente k ella andaua a vedere al letto alcnn’amalato» 
portandogli alcuni pomi peregrini, quel dolce, e caldo Cubito refi- 
ciana fin termo .E chi fotte fiato dieci dì fenza pigliarcibodalcu- 
fla forrc.amminiftrandogli ella,eg'i Cubito pigliaua ileibo, & infic- 
ine la Colute, eia fanità . Ma ella ben coraandaua a tutti, che di 
grazia non la matteflòno in fauolajcioè noi diccilono. 

Goral vita hauendo fatraalcuo tempo qfidla S. Reina in fèruigto 
di Dio ne Cuoi .poueri e finalméte deliberato rinchiudcrfi in Mona 
fieri ofu tanta la moltitudine di coloro.checócorfono aria vedere, 
che non gli capendo lejfirade, eie piazze, n’erano pieni i tetri . 

£ finalmente rinchiufà.noniì può quali dire quanto ella il fuo cor- 
po affiigdfe con vigilie,e digiuni , perciochc in tutu la puma- 
Quareftma , che ella la entro fece , non mangiò mai pane , fe noa.» 
le Doracnichc,cibaodofi gi alla giorni non., d'altro, cke diradici, 
cfhcrbucce. e di rnalua, lènza alcun condimento : patì grandissima 
• fttc , perciochc. ne anche dell’acqua bceua a bailanza: portò femv 
prcil Cilicio in fu la nuda carneielacer.cre fparta Copra vn'altr» 
Cilicio furono ilfuo letto: e che è più , il ripofc fieff-na fàticaua» 
. facendoli dia accreder di patir poco- Era venuta a tanta volontà» 
ria poucrta , che non hauendo altre maniche da ricoprirli te brac- 
cia,!) fcrurua in luogo di nianiched’vn paio di calze, sccommoda* 
te, come potè il meglio : ma di ciò nwma cofa fapcua la Badcila_. »' 
d’altre poi Quaiclìiuv, che lece mimo a i he llettc lana, fe non fu- 
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fono coli afpre de! tutto, ne raàcò poco.ln tutti gli rflicij dei Mo« 
Batterio .eziandio più vili, che fi poflono immaginare, fece quello, 

,' per dirlo brieuemente, cheniuna viliflinu femmina tolta da guar- 
dar le beftie,non harebbe fatto, rigouernare le fiouiglie, portar ac- 
qua , c legne alla cucina , gouernar (‘inferme, binarci piedi, tagliar 
l’vnghie , votare, e nettar le fejjgette, e fi r altra cola piu fcbifa,c più 
vile fi può fare da alcuna vilifsitna fchiaua.c feruente . 

Vna Quarefima fattili recare tre cerchi , e_> tre catene di ferro* 
de’ cerchi Itrinfe vno al collo , & vno per ciafcun braccio : e con Ie_* 
catene fi cinfc in modo il corpo , "che finito quel digiuno quadrage- 
fìmale, nello fpiccarle vfcìdaper tatto tanto fangue, che ella lene 
venne meno. Vn’al tra volta, fatto intagliare in vna lama d’ottone il 
fegnodi Ch ri ito, fi rinchiufe m camera, e con ella rouéte,fc ne dipin 
fe(imprimendo!aaguifa di fitgello) tutta la carne. E perche fempre 
andaua penfando a n uoui modi da tormérarlì, vn’altra Quarefima» 
all’au Itero digiuno , e crociato della fete aggiunfe, che dopo efierfi 
mal concia con vna lima di Cilicio tutto il corpo, vi pofe fopra». 
(quali per farli da fe fteff a martire >ardcnri lame di ferro , che tutta 
la conwimarono, & empierono di piaghe.-onde faceua manifetlo il 
fangue quello che taccua ella con la uocc: e gl’aperti miracoli quel- 
lo , che ella s’ingenaua di tener nafcolo . 

Percrochc vna matrona moglie di Giflahadro Barone , chiamate 
Bella, efiendo (tara lungo tempo cicca, di francia li fece condurre e 
i Pit taui alia prefenza della Santa , Dome giunta la pregò, cll'endo 
andata a lei di notte , che per amòrdi Dio , (blo volelfc fegnarhu. 
Ilchc hauendo la Santa fatto, incontancnfe rihebbe colerla tanto 
rempodifìderataluce. Curò Traiflede fanciullo Tenendolo infrtL. 
le braccia,dal demonio, che lotormcnraua; Leubila,con le fue ora- 
aioni dall iltcflo maligno,# altrcdaaftri orati , che troppo lunga* 
cofa farebbe di tutti \ enire al particolare , Hauendo quefta Beat* 
pregato , che tolto dal luogofuo , folle la dotte era la fua cella por- 
tato vn grande alloro, gli fi fc'Ccaròno,non hauendò dalTc radici hu- 
moreda nutrir fi, tutte le foglie. Perche hauendole detto la Badef- 
fa , quafi per gioco , che folle fofpefa dal cibo , fe quell’albero non_. > 
fiattaccaua,.non hcbbeella fi tolto fatto perciò orazione, che il 
Lauro ritornò, e fi mantenne frefeo, c vtuo.come prima . -Et vna_* 
Monaca ( cotanta hauenano virtù, non chealrro.le cofe tocche d* 
lèi > hauendo male in vn’occhio , fofo col porui/opra vn poco tì’af* 
fènzio, che laSanra hatieuatenurom fui petto guarì fnbiratncnte; 
fi come anche rihebbe lo fpiriro , e la vira vn bambi no morto , folo - 
con clfcre (taro pollo (òpra il Cilrciò di lei : Ccvn’ajrra < annullava, • 
perlaquale ( bauemfofcta 'fatta lafciare coli morta nella Ica . dlaay* 
pregali S ign ore quali lette bore continue • Partu* - 
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. Parcui II dì, che Radegunde parti di quello fecolo 4 va Tribuni 
Ho del Fifco, cognominato Domoleno , mentre fieramente patiiA 
di non sò che male di fo ifocazione, che ella forte entrata a lui , co A. 
dirg’i , che età andata X vietarlo : Et appreflò foggiunfe ( perche^ 
haueua fatto voto la plebedi edificare vn’oratorio a San Martino X 
in quello luogo fono le venerande Reliquie del Confeflorc , perdi 
figli edificare un Tempio degno di lui, Quale Pei miflerium-.fr. 
Fundamentum, & pauimentum repertum eli, quo butilica fa&a 
eli. Ne qui formando ,paruc, che dopo hauergli meda la mani* 
giù per le fauci, & alquanto (Impicciatogli la gola, coli dicefle:uie~v 
ni , accioche anche ti fia data miglior fanità .• Ma io uorrei , cpef 
uira mia te ne priego . che tu rclaflalli que prigioni, che tu hai io* 
carcere . Per tanto 'deflatofi il T rib ino , raccontato , che hebbe-* 
alla moglie tutto, che haueua ueduto nel fogno , foggiunfe : nera- 
mente io credo, che in qucll’hora la Santa fiapaflàtaalfaltrauìta* 
Majhauendo mandato per chiarirfene alla Città» & un altro are- 
la.Tarei prigioni, tornati, che furono, feppc/che la Santa in fu la det 
ta* hora era morta tic edere (Uto approdato l’oracolo delia San*; 
rada i liberati prigioni , dal Tribuno fatto à fano , e dallcdiftìca* 
to Tempio . - 4 

In fin qui il detto Fortunato Vefcouo affai (grazi atamcnte,e-* 
con tanto poco ordine, che non fi può far peggio ; fi come oltre al- 
l'alt re cole ce ne pofTono far fede il uénirea ragionare della reclufio 
ne di quella Santa, e della lua morte, con tanto poco garbo, quan- 
to può il diferetto Lettore per fe medefimo hauer conofciuco.cO- 
mc che molto più chiaramente apparifea nel tefio latino. Hora ue- 
niamo, lanciando da parte i proemij adire, con quanta più breuità 
farà polfibile quello , che della medefima dice nel fecondo libro la 
Rcucrcnda Monaca Bandomina. - 

a 

IIBIIO SECONDO. 

SSENDOST ragionato nel primo della Reale ori- 
gine, edegnirà di cjuefla Santa: & anche potendo ba- 
llare quello, che fi è detto della fua con ucrfaz ione coli 
Re Clotario fuo marito, & in parte ueduro con quanto 
più femore ella (èmide a Chrifto fuo celelle fpofo , ne* * 
fuoi poqeri.che al marito, e Principe fuo rerrenojcomc quella , che 
coli facendo fi preparaua alla uita, che dentro all animo fuo haueua. 
quando che folle propoflo di douerc fare : tratteremo hora noi del 
le cofc,chcò non fi fono4ette v ò (c pur dette, non coli chiaramente, 

. .. . ». Ellcndo 
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EfTendcreTla-acfunqùecol Re in habito mondano , ma cori la mente 
intenta a Chrido ( è chiamo teftimon Dio , alquale quando ari- 
che la lingua taccia i cuori lì confefTano ; e la cofcienza niuna colà 
!>li occulta i che q nello, che habbiamo odi co, diciamo, e tedifichia- 
mo ) inuitata a deliriate da Sifredc matrona, mentre era in uiaggio 
con gran pompa, in refe che lontano da quella uia circa un miglio, 
era un certo Tempio, ilqualeera temuto , & honorato dai Franahi 
{cioè non Chriftiani ) e Cubito comando a i fuoi miniftri.cheinu 
quello metreflero fùoco,el'abrucia(Tono: haàendopcrtofa inìqua, 
che folle difpregiato il nero Dk>,& adorato il diauolo . Ciò uden- 
do i Franchi , ragunatifi in buon numero,ri miferó con armata mar- 
ito a uolcr difèndere quel Tempio .' Ma la Reina perii iterando nel 
fuo buon perilìero , nort uolte ne anche far muouereil cauallo fot 
pracui era da quel luogo infino a^, che il detto Tempio non- ha 
del tutto rouinato -, eJ che a preghiere di lei noxu fi ru fra coloro 
•fetta pace-» . 

Poiché , come volle Dio, fu partita dal Re terreno, fecondo 
il fuo deriderlo dando ri nella detta villa Suadcs , laquale lehaue- 
uà data il Re il primoanno ideila fua conucrfìoné , Vide in vifione 
vna nauein forma fiumana , per le cui tutte mébra fedeuano huo- 
rnìrri , & ella (òpra il ginocchio; & vdi vna^voce,che dilfe : Hora_* 
Cedi il fui ginocchio mio, ma quando fic'rempo mi rifederai net 
pettoi quafrmoftrando in quale grazia ella apprefTò Dio farebbe. 

£ quella vifione dille (blamente axi alcuni de* fuoi più fedeli , co- 
mandàdo,che infìnò a cheella viùeua a ninno la manifcdalTero.M* 
chi potria mai dire quanto ella folle càuta nel fauellare, e circo-* 
foetta.e quanto denota iti bérti azzlone ? I11 tutte le cófe , o pro- 
Ipore , o auuerlè Tempre era di vn medefimo animo, fcnzaturbarlt 
Btll’auctfc o nelle feconde diumirè altiera . 

- Standoli nella detta villa ri fparfe vn rumore, che il Re la volc- 
fcua richiamare a fe , pentendòri ; è cohofcendo haucr fàtro male-» 
alafciare da fc partire vn tanta Reina^. : & in fomma , che non fa"-' 
pena, ne potea uitièfe Tema lei .* Perche temendo ella di ciò, tutta 
sbigottita ri vedi d’afpriffimò Cilfció alle carni , e raddoppiò i di- 
giuni , le vigilie , clorazióni Jtohrétyte’Jà, chedafe haueua cfclu- 
W ogni amore, Aioli. chcòùtllp di Chrido . h perche haueua vn 
gioiello d oro tuttoipieno dt màrgarire, per Fridonigia Nonna, vn* 
delle più Tue fedeli , lo ma idi» a vn venerabile huomo chiamato 
Giouanni , ilqualc Ir lìaaa ririchriHo , accioche pregadè Dio per lei, 
che ella non fólto ri hiamafa ài fe'colo , -pregandolo apprelìo , che 
k man d affé v» a v iWi Cil ao^rauififle quello che crcdcua din- 
amo a quello , di ohe tem co*: e cori conchiudendo volere più to- 
*'•••• * do * 
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|o morire, che hcongiugaerfi a Re terreno . Fece periri oràziórtfe 
limonio di Dio, mandolle la verte di Cilicio da vertirfenedi fopra 
li come era di fatto , & allicutolla da quello , che ella temena . Et 
«Ila richiamato I animo alla tranquilliti , per Diurna ispirazione 
e con l'aiuto di Chnrto fi edifìcò.comidandolo il Re Clorario.va 
Monafterio à Pittaui , adoperandomi! di ordine del Rc il Vefcouo 
picnzio , & Auftrapio Duca . E quello fornito , ui entrò la Santa 
Reina lietamente con buon numero di fanciulle, e fatta noa Badef- 
fa , fe con tutte le colè fue fottomifealla poterti di lei , fenza niu- 
na cofa rijferbarfi , pejr più fpeditamente cam inare pet la uia della 
pcrfezzioneaDio. V . . •< . . y ■ 

Ma l'inimico del genere humano , inuidiofoatutti i buoni, non 
perciò fi rimafedi perfeguirarla : percioche il Re Clotanocol fi- 
gliuolo Sigeberto.ucnne fatto preteftodi diuozionc a Turane, per 
2i quiui pallate piu facilmcntca i Pittaui , e far opera di rihauerela 
fua Rema. Laqua! cofa hauendo ella intefa , fcriflc a Germano. Ve- 
fcouo Pari/ìenfc,ilqualc allora era con il Rc, mandando vnoa porta 
Ilqualc lette che hebbe lelcttcrc,fi gittò a i piedi del Reappreflbal 
Sepolcro di San Martino,pregandolo,cfcongiurando,chenon do* 
uelfe andare a Pittaui. Allora il Re tutto commoflo nell’animo, in- 
tendendo, che tutto ucniua dalla Reina, fi pentì, dolfcfi de cattiti» 
fuoi cófiglieri.e fi giudicò indegno di hauere ad hauere più appret- 
to di fe una tale Reina . E proftratofi fimilmente a i piedi del Bea- 
tirtìmo Germano, lo pregò , che gl'impetrafle da efla Reini perdo- 
nai ciòche haueua fatto, per cflcrsllato mal configtiato. Etec 
cola uiuina ucndetta fufubitamente contrai detti rei con fui tori. 
Iipperoche, fi come Atrio impugnando la Catolica fede, mandò 
fuori tutte ì’intcriora fae in una fógna; cofi auuenne a coftoro ina 
feftanti la Beata Reina . Et cflo Re Clotario , fappiendo la Reinarf 
quando apprelfo di luidimoraua, hauerfempre più ubidito alla-. 
Dmina uolond, che alla fua, temendo il Diuino giudicio /mandò 
effo Germano a Pi ttauio. Ilquale entrato nel Monarterio , ocll’O-i 
ratono fi gittò a i piedi delia Rcina , e le chicle uenia per Io Re fu» 

CIotario,c benignamente l'ottenne. . 

- q unto alla urta di querta santa, poiché fu entrata nel Monafte 
' rio ; e quanta fcruitù l.tcdfe in tutti gl'ufficij , eziandio uilifsimi al- 
le Monache » fe n'è di fopra detto a bartanza . E che-in tan to uollé 
efT.ripouera , per dare anche di ciò efempio all’altre, che non ha- 
ne ido da ricoprirli le braccia , conuertì un paio di calze in un paio 
«li iraniche . Amò tanto la congregazione, che fi haueua detta— 
di quelle fue Sante Monache , che folamcnre amando quelle , come 
foccllc, e figliuole, non fi ricordaua ertef. nata di Re, ne di haucr 
» ' -w hauuto 
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fcanuto un Re per marito . E perciò alcuna uolta ragionando cori 
dio noi, coli diceua. Io mi vi ho elette per figliuole, voi liete i 
mici lumi ; voi la mia vita ; voi il mio ripofo , e tutta la mia felici - 
ei : voinoueila pian razione. Viuete adunque in maniera con cf- 
fo mecoin queftofecolo, che inlìeme habbiamo a godere nel futu- 
ro. Con piena fede, e pieno affetto di cuore feruiamoal Signore 
in timore . Cerchiamolo in impliciti di cuore , accioche con ri- 
cuciagli polliamo dire : Redie Domine quod promilìrii.quia fe- 
Cimusquodiullìfti: Percioche non comandò mai , che alcuna il 
taccile . laquale egli prima non hauelfe fatta . 

. Venite donde fi volelfe alcun fcruo di Dio.fiibiroghdimandaua 
m che modoegh feruiua a Dio : e fe fendila a cuna colà di nuouo 
«quale ella non faceffe , la prendeua folecitamente , econ letizia a 
fare : & il medefimo infegnaua a fare all’altre Monache . Quando 
alcuna cofa fi leggeua , Tettandoli per alquanto di Sa'megoiafe el- 
la di cena {oro : fe voi non intendetcquello , che fi le«*ge .perche-, 
non ne dimandate lo fpecchio dell anime voftre t Ma fe pur vede- 
ua,clie fi temeflòno, non mancaua, quali predicando loro dicToIi 
care quello , che era Rato letto . E perciò che dia di tutta la notte 
non dormiua fe non fe forfè lo fpazio d’vn’hora, fempre doue elle- 
ra, vo!eua,t he fi leggeirc. E penfando alcuna uoltaquella.cheleg- 
geua , che ella fi lode addormentata , non le fentendo fare alcuiL 
moui mento, rcftaua alquanto di leggere. Ma ella auuedendofe- 
nefperche il cuor Tuo vi g ,Jauaal Signore ) fubito diceua: perche-, 
taci ? feguita di leggere . Venuta lhora di leuarfia mezza notte 
ancorché ellafgià haudfc detto ivfficio, & a faticahaueflc fentitò 
il Tonno . fubito fi leuaua , per haucre a poter dire , quando che^. 
folk con uenta , Media noftem furgebam adconfircndum tibi,&c. 
Piu volte ancora dormendo , ma leggiermente , percioche la medi- 
tazione del fuo cuore era Tempre nel cofpetto di Dio , fu vdira al- 
cun Salmo cantare . E veramente riluceuano in lei tutte le virtù* 
«firma canta verfo turni mortali smoderila congiunta con vere- 
cundiajprudenza con fimpliatàjfeuenticon manfi.etridme-dotrrt 
nacon humilra ; vita unnucu ara ne laquale non caddetia renren- 
fione; e vita Tempre equabile. E perche quanto alla pouertà , co- 
me fi e dettoli era fpogliata d ogni cofa, e non hirebbe hauuto ar- 
dire di dare, neanche vn bicchier del uino delle Suore, la Badcflk 

a^n^FdS'rh^di Vaf °ii Ch f C lC /? CUa -° tr u mo 3S“ » comandando 
a a Felicita, cl ?? dl quello faceflequatoda R adegun de le folle cm 

mandato, chepm ? cauafcneda vna vcndemia all’altra fenza qtiafi 

mai reriare , c nondimeno vi era Tempre il medefimo . 9 R 

tra lempre illecita della paceje cu rio fa, & anlia della fatured -t 
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li patria* perciò Tempre prega uà per tutti i Re,e Ptàacfpi,ofc ftcf 
fono traferro in pace E quando fentiua,che in quelle parti tulle fra 
loro alerò difoarere, o odio, per Tue Ict^ere.gh confoscaua ad alte 
neri! da farmi, per faluteclella>paxria.Ecoiianehefcciucuaa tBaro 
ni,chedcll'ono a i loro Principi faluteuoli configli, accioeheforto di 
loro fiorilTono i popoli, e fi gpdefiono in pace.E di quefio non foto 
pregaua ella Tempre Dio >nxa anche ne faceua pregare alle fue Mo- 
nache lungamente , e con lach rime, di maniera, che era efaudira^ 
Et dia quanto più riceueua di si fatte grazie da Dio, canto mag- 
giormente cruciaua.il fuo corpo ,cor>uigilie,digiuni, e fare alle (u& 
Monache ogni forte di fcriimi: di maniera, che craquafiil meno 
kiuar loro con. le proprie mani i piedi, afciugargli.e baciargli . Per 
i quali tanti meritile uirtù, fadegna che il signoria rende ile chia- 
ra per miratoli in rutta la Francia . 

E percicche quando- regnaua nel mondo , Redegunde » ma pe« 
rò in modo , che fi preparaua al Regno celcfte , fi fece far nel Pala- 
lagia, e corte Reale vn'Oratorio , per ri tiraruifi, quando poteua* 
a (lire, e fare fiie orazioni : volle Dio, che in detto luogo, per i me- 
ritidrlei- fodero fatti benirteij , a chi fi raccomandalle alle precidi 
lei , c che fiaciò vero , poiché fi fu rinchiufa in Monafierio,venen- 
do v ia grandillima infermità in vn’occhio a vna matrona chiama 
ta Maniere, le fu detto diurnamente, dopo efièrfi molto raccomaa 
data a Santa Radegunde, che andaflè a vifìtare il Ilio detto Orato- 
rio • I Iclic hauendo ella fatto meglio , che potè , e con molto a£» 
ietto tacconi manda tali all 'Orazioni di eflà Sita, fu guarita di quel 
male, e liberata da vn grandillimo dolore, che fenza lafaarla piglia 
re ne cibo, ne npofo, dì e notte fieramente la cruciaua . Vna delle 
feruc di quella Santa chiamata Vinobifgaelkndoii temcrariamet» 
te polla a federe nella fua Tedia, poiché già era morra, fufubito 
prefa da cofi grande incendio,che da rutti fe ne vedeua il fumo an- 
dare in alto. Peroche cominciando ella, prefentc tutto il popolo 
agiidarc.confefsò il Tuo peccato e dille quale di tanto ardore loffie 
la cagione , & humilmen te, chiedendone perdono, alla Santa.fi rat: 
commandò . Ma hauendo duratoa cofi ardere, lènza lentire al- 
cun refrigerio, tre dì e tre notti , tutto il popolo da compatitone-* 
Biofio, fi diede anch’egli a pregare la Beata Kadcgunue , e fu efau- 
diroumperoebe palfato quell'ardore, fi tornò quella raifera, dando 
all'altrc efempio,comc era prima. 

T tonandoli Radegunde nella già detta villa di Sedas, c molto 
dtfiderando hauere delle Reliquie de’ Santi : ecco, eflèndo ella in_* 
•razione , viene il venerabile Prete Magno, c le reca delle Reliquie 
«iiSanto Andrca,e d'alcrin.olu sant» i Dauanti alle quali-, polle 
. • fiupra. 
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fcpra l'Alta te mentre la notte feguente (la ellamorazione.le appar 
se il Signore, cifendofi ella alquanto addormentata, e le dille: lappi 
Benedetta, che qoi lono*nóle fole Reliquie, che Prete Magno ti ha, 
recartyMa aqcora quelle, che già congregarti nella villa Atheias. 
Allequali parole, hauendo ella aperti flocchi , vide, che quelle^ 
f»fe le haueua dette vtt fplehdidillìmo giouane. E certo farebbe 
imitali impofeib^ed ire, quante Sante Reliquie, e con preci al Signo 
ecie eoo gran fpefaella mifeinfieme, poichefì fu rinchinfa nel Mo- 
dali erio, Itatele mandate da tutte le parti del mondo : dauanti alle- 

J juali fempre flauiìtiorzione. Effendole ftato detto, che in Hiero- 
Olima erano le Reliquie di San Mammere martire, mandò il Ve- 
nerabile Prete Reculo àlquale allora erafecolare , de ancor viue , al 
Patriarca di Hierofolima_. , chiedendogli delle Reliquie.» del 
«ietto Santo . llqualcdilìderofodi farle cofagrata , farto.che heb- 
fce fare orazione a 1 popolo , il terzo dì, celebrata la MelTa.andò con 
cottoti popolo al Sepolchro del detto San Mammere , e con aitai, 
*oce dilTe: IotipriegoConfeflforc,e Martire di Chrifto.feè vera 
Ancilladi Dio la Beata Radegunde,che (ìa nota alle genti la poten 
£a tua, e vogli permettere, ch'ella fcdelméte habbia de pegni tuoi. 
•Etapprelf® (hauendo il popolo detto Amen., ) cominciò a ma- 
neggiare le Sacre membra , con defiderio di lapere qual di loro 
solefle il Bcatiilìmo Martire , che lì mandafle ad eifa Radegunde. 
-E coli toccando le dita della delira mano , quando fu al minimo,* 
quel poco di toccamento fi feparò dalla mano , per fbdisfarcal di- 
viderlo della Beata Reiila . Laquale quando a lei fu portato , ha- 
Aiendok) afpettato con. grandillìmo difiderio, lo riceuè con^ tan- 
» ca fpirituale letizia.quanco più non fi può dire, e ne ringratiò Dio»- 
Vfaua quella San radi dire , quafienigmaticamcnre , per non ef- 
fcre-i in tela, che chi ha cura della.. falute dell’anima fua dee, fon» 
inamente temere , fe per lui fi fanno miracoli . Ma ella_ quan- 
to piu lludiofamente gli fuggiùa^ , tanto più tempre l’autore^ 

. de’ miracoli Dio,dichiaraua quanto ella fbfie a lui fedele . Intan- 
to , che tutti gl'infermi , che lainuocauano , erano fatti fani. Leo- 
ne huomo illullre , chiamato al Sinodo da Lconzio,& Eufebio Vfc- 
-Icoui , per viaggio infermò in modograuemente d vn’occhio, che 
- non vedendo la via, bifognaua, che da i fcruenti fuoi folte menato 
a mano . Magiunto al Monalleriodi quella Santa , e prollratofi 
Ibpra il Cilicio di lei, allaquale fi raccomandò , tanto vi flette, che 
, pafsò il dolore , e rihebbe il vedere , fi come egli poi dille a tutta la 
Sinodo , e parimente nel fuo ritorno a noi , quando girtò i fonda- 
menti della Chieia di Santa Radegunde , e per vfo della Fabrica la- 
1 {ciò cento Ioidi • Ma chi potria mai dire il numero di coloro , che 
-c. -i P p a all’in- 


eiTin 'locazione del nome di lei furono curaci ì E chi livide mai» 
che l’hauettè per huomo terreno? EccrtoiOpoffodireconveriti 
negl’occhi di tutti hauerein modo ri fplcnduto l'animo fuo nel voj- 
to , che non immeritamente , fi vede ua di fuori quello ». ch'eia 
l'era dentro. ’-j oUnuM.4 flou il» . 

Dopo hauer ragunato Radegunde le tante fopradette RéliOjUÌe# 
n’era tanto lieta-, , come fc haueile appreflb di le Dio difccfodal 
Cieio, ilquale fc bene ella non vedeuacon «rocchi del CQrpo,con- 
templaua nondimeno con 1 animo nelle fue preci . M?* non conten- 
ta di quelle, infpirata da Dio, quello che Santa B/eìena fece in Ori- 
ente, fece ella nella Gailia^.cioè venne in dif.derio di hauere del 
legno della Santillima Croce del Signor noflroG iesù Chrifto. 
Ma percioche ella mai , infino a che ville in quello mondo.nó fede 
alcuna cofa fenza coniglio, pregò per fue lettere l'Eccellentifsimo 
Re Sigiberto , che con fua buona graziale folle lecito per (alate 
della patria,e llabilimentodel Regno , mandare a chiedere’all lm- 
peradore del legno delia Santifs. Croce . Laquale licenzia hauendo 
hauuta, mandò Tuoi Nuntij ad elio Imperadore, He ottonne quan- 
to difideraua ; percioche egli le mandò di e(To legno della Croce) 
ornato di gemme > e d’oro , molte Reliquie di Santi , e gl’Euange» 
lij , Umilmente di oro, e di gemme ornati . 

Ma eflendo già vicino alla Città de’ Pittani coli preciofo Teforo 
&il Vefcouocon tutto il popolo apparecchiato a riceucrlo diuo- 
xamcntc , l’inimico del genero humano fece per mezzo di (boi fa- 
telliti , che non folle douuto accettare , ahnd prò alio iudaico mo- 
re allcrentcs . Ma la Beata Radegunde» per fue lettere pregò 
il detto Re.*, che di grazia comandane-*, che eflo Santo legno 
con l’altre colè tulle nella Città riccuuto :e ira tanto lo fece porre 
nelTutonico MonaAerio d huomini da lei Rato edificato. Dcue 
dimorando non meno patì efla Croce ingiuria , che facefle il Si- 

S nore dauanti a Pilato . Ma Analmente eflendo flato dai Re man- 
ato Guidino huomo illuftre ad Eufronio Vefcouo , con efpreflo 
comandamento , che il gloriofo Legno , e Reliquie di Santi tolfc-* 
ficeuuto,econ quell honore,chc conueniua.e pollo nel Monaflcrio 
di Radegunde , cofi fu fatto con grandifiima letizia di lei, edi tut- 
te le fue figliuole , c finalmente di tutto il popolo . Percioche qui- 
ui c renduto a i cicchi il vedere , l'vdire a i lordi, a muti la Hngua.a i 
aoppi l’andare , e fcacciati i demoni) , anzi curata ogni forteti 
d'infermità , e fatta ogni giuda grazia , che lì chieggia con feda-» , 
per i meriti di elio preciolìllimo Legno. Dopo,hianendo la Santa 
donna mandati Cuoi huomini a ringraziare l’Imperatore di tanto 
dono , furono per ifpazxo /di quaranta giorni , & altre tante notti 
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in modo combattuti dalla fortuna del mare , che al tutto ditpcrat» 
de Ja loro fai u te , afpettauano d'hora in bora di efler fommerfi , e 
gii fi erano preparati . Ma per tutto Ciò non reftauano di racco- • 
mandarla Dio , 8ta Santa Radeguitde:' Sounieni ( dieeuaho) Si- 
gnora noftra,a i ferui tuoi , acciocHe noi, iquati in tant&péftVolo ci 
trouiàmo per vbidirtr,fenza fuiiìdionon pcriamodiberaci da que- 
llo prefenritlimo pericolo di fommerfione , fu che pur fuoli dou- 
unque fé’ muocata con fede , hauer miferieordia. Etecco mentre 
coli dicono venendo in mezzo del mare vna Colomba, tre volte vo 
lò dintorno alla naue . E ciò facendo la terza volta nel nome della 
•Sacrofanta Triniti , laquale Radeeunde hebbe Tempre dentro al 
.fua petto, il feruo fuo Bencfaro difendendo la mano . le tratte tre 
•penne della coda; lequali intignendo nel mare, redo la tempeft a 
E coli ail muocazionedcl fuo nome apparendo la Beata Radegun- 
dein fpecie di Co'omba,riuocò i Tuoi dalle fauci della morte, e ri- 
dulie alla vita ; Fatta adunque gran tranquillità nel mare , e fal- 
.uati inliemecon etto loro anche tutti gl’altri, che erano fopraquel 
.legno; eflì ad alta voce gridarono , lèi venuta buona Signora no- 
. Ara , piena di miferieordia e^ieti, a liberare i tuoi cattiui, che non 
fieno dalle tempeft ofe onde del mare inghiottiti . E coli tornati a 
cafa.le dette tre penne a più luoghi Santi diftribuirono . 

«_ In tutti iluogiadunque,quantunaue lontani , doue èinuocata 
efaudifee benignamente la beata Radegunde,e_* libera da ogni in- 
. fermiti , e maflimamente dalla febre accendendo vna candela ad 
tionore , & in nomedi lei. Ma quanto ella amafle la fua congrcga- 
. afone ninno potria mai , neanche con cento lingue raccontare.» . 

. Inftituì,che fempte a menfa fi leggette,acciochc mentre le fauci pi- 
gliauano il cibo , anche l’orecchie riccudfono la parola di Dio : e-» 
ninna cofa comandaua , laquale ella non folle la prima a fare: e co- 
. me fi è detto , non mai ftaua ociofa, ma Tempre infifteuao afl'ora- 
xione.o alla lezione , o alle limoline , o alla predicazione . Quando 
. tutte le Monache erano andate a dormire, ella vcgghiandoni ora- 
.afone, & efprimendocon la fua delira fopra loro il legno della Crt> 
ce, le raccomandaua al Signore. Ondeuedendola vna uoftaciò fa- 
re vn’altrà Suora, vide anche fuggirli innumcrabilicaterue di de- 
moni; , i quali fopra vn muro fi ftauano in forma caprina . Dicen- 
■ do la Santa una notte l'hore Canoniche dinnanzi alla Cella , noiu 
fo che uccello notturno,odiofoagrhuomini,fi ftaua fopra un’albe- 
: ro gridando. Perche clkndo uenuro afaftidio a vn'altra Suora.,* 
• dille, Madonna feuoi uolete fo l'anderò a cacciare da parte uoftra« 
Rifpofe la Santa; feè cattiuo, uà, e caccialo nel nome del Signore; 
e fra tanto uerfo quello fece tl fegno dello Croce . Andata ad unque 
-1 j'; ' ~ " *" colei 
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colei uerfb dotte era 1’vcccllo , cofig’-i.difleJ.Nel Rome de! Signore 
Nodro GicluChrifto ti comanda Madonna Radegunde , che (è ni 
non fe' mandato dal $ignore,tu ti patta di qui « ne si; più ardito di 
gridare* Uche udito , non altrimenti fi fuggì l uccello.chc fecota 
fc parole fodero (lare proo inciare dalla bocca di Dio f ,-. i (1 o . c « 

. Quando, non fcntendoli coti bene, ella alcuna uolta ripofaua,lo 
fpirito^he uegghiaua quafi àmonendo'a a Salmeggiare , le diceua. ' 
Hor fu dì:onde non hadubbio,che ella allora, o {penalmente coni 
Santi Salmeggialo certo non dormiua-Spello ancora con la mea 
te a Chriilo, eziandio dormendo , parlaua del futuro giudicio « c de 
gl’eterni premile poi dedandofi, diceuaa noi ; Raccogliete, racco- 
gliete il grano del Signore,percioche non lungo tempo hareteop- 
portunità di fi fatte cofe racco» re:difidereretc quello tempo,quan r 
do che fu, e-non l’haretc. -Ilche pur troppo hora conofciamo cf- 
leruero. Pcrcioche febene non ci mancano le predicazioni « che 
ella indimi, nondimeno non ci è quella tnceflabile uoce, quella di- 
fiderata efortazione.ne quel dolce affetto. Ma chi mai farebbe atto 
a dò efplicate ? il ricordarti di lei mancandone , èquafi vn fup« 
«lido . Noi certo humili difideriamo la fua dottrina , la formiu, 
jl uolto,la perfona, l’erudizione, la pieti,la benignici, e ladolcezzà, 
che certo , oltre a tutte falere , le cra^ fpecialmente data data da 
Dio . Quanto era Sana la uita fua , unto era lineerò , e foaue-» 
lafpetto • 

Yn’anno innanzi alla fua morte uide in uitione il luogo a le pre- 
parato , in quedo modo . Venne a lei vn giouane ricco , e belliflì- 
mo , ilquale piaceuolmente la toccaua «e le parlaua: ma perche el- 
la per zelo del'a pudicizia pareua , che cotaii amoreuolezze ncà- 
fa( fe, egli coti ledide; perche ardi di dilìderìodi ine,econ tante.» 
lachrime, e preci mi cerchi : e perche tanto ti crucij , eflendodo 
femnreateprefente i Sappi tu Gemma nobile, che in fra legem* 
me del diadema,e corona mia tu Tei vna delle ptime.Nellaqual vilìo 
ne niuno dubita, che ella non fulfe vititata da colui , alqualc tutta», 
fi era dedicata : e che in ciò non le lode modrato , dimorando an- 
che nel corpo, la gloria, che ella haueua a fruire ne’ Cieli. Equeda 
vifione dideclla a due fue fedeli, comandando loro, che infino a che 
ella uiueua a niuno la manifeltadono . 

Ma ueniamo hoggimai al fuo feliciilimo rranfito, ilquale certo nó è 
poflibile raccótar ferì za lachrime, lequali almeno (ma noi fanno^ap 
, portadono alcuna coniazione. Jnrino al giorno che di qui parti 
nó mai diminuì puntoci corfo, che haueua cominciato, cioè mter 
mifei Tuoi Santi efercizij , come colei, laquale troppo ben fapeua, 
che nó chi comincia, ma chi perfeuera infino alla fine è faluo. Ma gii 
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pfrcrnnnal fine della vita,cflcndodintoino al fuo Jitricciuolo, 8 : 
a mari fs; ma mente piangendo tutte le monache . pregauano il Si- 
gnore, che non li totio voltfle priuarle di tanto lume. Ma perciò- 
dot he tutto , che ella hebbe Tempre a fare di momento, volle che 
(ode fatto nel Natalitio giorno dei Signore, coli anche fu fatto if 
fuo Beato fine . Perciocne la mattina della quarta feria alti tredici 
d’Agollo fi chiuf.ro gl occhi Tuoi . & ofturarono inofìri. Etiit^ 
quell hora, penetrante i Cieli vna-oce, vn pianto, & vn grido, alcu- 
ni fcarpclhni , iq itali quiui lauorauan in vn monte , vdirono in aria 
alcuni che parlauano fra loro , & in particolare vno, ilqualc agl’al- 
, tri cofi dille, che fate? lafcaitela anche Ilare . percioc he quelle voci 
perucngonoalle n< (Ire orecchie . A chegl’Angeli,che laconduce- 
uano, cofi ri fpo fero : Già è fatto: che haueuamo a fare di nuouo, 
già il Paradifo l'ha nceuuta , accioche fi glori) con il Signore . 

Quando fe n’andò' fa Santa anima dal fecoloa Chrilto.il Vefco- 
•10 Pittauicnfe non' era nelle Città ; e perciò fi mandò per Grego- 
rio Vefcouo Turonenfe.iqualc venne fiibito, e per quanto egli vide 
con i propri) occhi , prima che egli la forterrafle , inferi le virtù di 
lei nel libro de' miracoli . E poi venendo al luogo , douc il Santo 
corpo giaccua,fi come egli dopo il Sacramento lachrimando dice- 
va,» idem forma fiumana vn volto angelico: perciochela faccia fui 
non altramenti era beila, che (è lode fiata di rofe e di gigli . Onde 
egli tutto tremò , e remene , come fe douc ell’era hauefic veduta 
la sancillima madre del Signore Giesù . Ma eflendofi in vano ere 
giorni affettato . che rornafic il detto Vefcouo Pitratiten(è,ilquale 
era in vibra, funpre piangendo, e falmeggiando dintorno al Sa- 
crocorpo le Sante Vergine Tue figliuole; finalmente vedendoli, che 
non trornaua.eflò Gregorio Turonenfe; nella Chiefa di Santa Ma- 
ria , douc i corpi fi ripongono delle Vergini del MonaUcrio,hono- 
ratamente la iepdlì . F. perche le Monache non la poteuano ac- 
compagnare , hauendo ella già ordinato , che ninna viuente potefc 
fé vfeire delle porte del Monallerio; da alto era cofi grandei'lor» 
pianto, t he fuperaua di gran lunga le voci de’ falmeggianti . Fra.* 
tantoeflendofi vn huomo che era flato cieco molti anni accollato^ 
prefentc tutto il popolo, al Sacro corpo, fu in vn fubitorialumina- 
to . Onde ( perciothe ancor viue ) vede come fe mai non fofle-» 
fiato ciec o. 

Ma pcrcioche troppo lunga cofa fartbbe voler raccontare quan- 
ti dopo la morte di quella Santa per i meriti di lei Tollero liberati 
da i demoni;, che gli tormentanano ; e quanti febricitanti , & altri 
ìnfci mi curari , ra conteremo due altri foli miracoli, e farem fine . 
Efiwudo vn certo Abate di Borgogna » tifato anzi cruciato da cofi 
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gran dolore, che noe te, c di gridaua come vn’aninia dannata,- ani! 
dilìdcrauala morte , venne,infpirato da Dio,da Borgogna a Pirta- 
uo in compagnia di non foche Vefcouo. Et entrato nella Chiela 
di Santa^ Radcgunde, fi proller nò dinnanzi al Sepolcro di lei, c 
quafi hauendo la morte dauan ti agl'occhi, diede di morfoal coper- 
chio di detto fepolcro de'Ia Santa. Marauigliofa cofa. Colui che 
era fiato otto di interi fenza poter pigliare ne cibo , ne Tonno Tubi- 
lo fi addormentò . Ne (lette cofi molto , che partito il dolore , 1 * 
leuò fu fano , e comodi all’hofpizio . E poi più uoltc difse a molti 
amici fuo; f he per virtù di Kadegunde era (lato tolto di mano al- 
la morte . E vfànza.che per la fella di Santo Hilario Vefcouo tut- 
ti i Monaflerij circonuicini infinoamezza notte quiui celebrano 
vigilie ;c quella venuta , ciafcun'Abate infiemeconi Tuoi Monaci 
fi torna al fuo Monaderio a dir Matutino. Vna notte adunque nel 
detto modo vegghiando i detti Abati , e Monaci in erta Chiefa di 
Santo Hilario, non feciono mai altro molti indemoniati,che Tem- 
pre quiui intorno gridare. Ma più di tutti gl’altri erano fieramen- 
te agitate da i demonij due donne , intanto che vna di loro , ancor 
più dell’altra , faceua tremar quando fremeua, tutta quella Chiefa. 
Partendoli adunque di quiui il Venerabile Arnegifilio Abate della 
Chiefa di e(Ta Beata Reina Radegunde, per tornarfene con i Cuoi 
Monaci al fuo Monafterio, le dette due donne , Tempre gridando, 
fcgl’auiarono dietro , e con erti entrarono in Chiefa, raccoman- 
dàdofi, e pregando, che la B Radegunda perdonale loro. E cofi fi» 
fatto , che dicendoli matutino, vna di loro, laquale il demonio ha- 
ucua tenuta occupata io. anni fu fanatare l’altra in fu Ihora Terza* 
flando dinnanzi alla porta della Chiefa. Sanate,dico, in maniera, 
che mai piùhtbbe poi forza il nequiflimo fpirito di nuocer loro. 
Et in sòma chiunque Ila in modo ammalato , che quali difperi del 
la virai feintigne l a palla inferiore dell’Altare in vn bicchier d’ac- 
qua , e poi fe la bee , fubiro fi addormenta, & il male fi parte , per 
grazia, e dono del Signor Giefu Chrifto, ilquale con il padre, e-# 
pirico Santo viuc e regna ne' fecoli de’ fecoli. A men • 

Si leggono ancora di quella Santa molte cofe nel nono libro del- 
l’hillorie de Franchi cap. fecondo, e trentanouefimo.ede’fuoi mi- 
racoline! ibro della gloria de’ confelfon cap. \o 6 . per tacere quel- 
lo che anchedi lei ragionano Sigiberto nelle Tue cronache l’anno 
557. & il Trithemio nel libro degl’huomini Ululiti dell’ordine di 
San Benedetto , libro j. cap $0 . Pafsò all’altra vira fecondo Gre- 
gorio Turonenfe , ilquale habbiam di fopra detto.che di f «a mano 
le diede fepolturaf lib. 9. a ) l'anno di Noltro Signore cinquecen- 
to nouanta , che fu il dodicelìmo di ChUbcrto Re de’ Franchi 

le 
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Nutrice di Sduro H ip polito : dlli tredici 
d'tsigofto . 

SSENDO il Beato Lorenzo} flato dato dal Prefetto in „ 
cuftodiaa Hippolito , come fi diccdoue fi ragiona del 
Martirio di elio San Lorenzo: hauendo veduto lui ha» 
ucre illuminati ciechi,folo con il porre loro le mani fo- 
pra, fi conuertì & infieme con rutta la famiglia Tua fu 
battcxzato.Et apprcrto.dopo hauer dato infieme con Giurino Pre 
te Sepoltura al corpo di etto S. Lorenzo, tornato a caia a tutti i Cuoi 
ièrai,& ancille,dicdela liberti, e tutti có il Sacramento dell’Altare, 
che Giurino haueua recato, comunicò. E dò fatto appena fi era po 
fto tauola per pigliare il dbo.che ecco végonoji fergenti della corte 
lo prendono, e conducono dauantia Dedo.Ilquale lo domandò fc 
era fatto mago , e perche haueflc fepcllito il corpo di Lorenzo . A 
che rifpofe Hippolito , chenoneraaltramenti mago, ma Chri dia- 
no . Allora Dedo fattolo fpogliare dell'habito Chriftiano.gli fece 
con i farti peftare il vifo,e la bocca , tuttauia dicendogli , che fi ri- 
foluc fi e a lacrificare , fe non voleua per tormenti , fi come haueua.. 
fatto Lorenzo, perire . Ma dando egli collante , & affermando che 
di boniflìma voglia era apparecchiato ad imitare Tefempió di Lo- 
renzo Martire , comando Decio , che con baffoni fòlle battuto , e 
con cardi di ferro tutto lanuto, e sbranato. Dequali tormenti fa- 
cendoli belfc Hippolito , lo fece il Tiranno veftirc delia velie mili- 
tare, laquale già haueua vfato di portare, promettendogli la pri- 
lli na amicizia, e la milizia. Ma dicendo il giouane, che non fi cu- 
raua di fua ne amicizia, ne milizia , lo diede Decio.in mano a Vale- 
riane Prefetto, che fi prendere le facultà di lui , e tormentarti:. 

Ilqual Valeriano hauendo trouato , tutta la famiglia d’Hippoli- 
to ertcre Chriftiana , tutti fi fece venire innanzi : e cercando de- 
durgli a lacrificare; CONCORDIA nutrice d’Hippoliro , come 
più animofa di tutti , .rifpofe , che tutti voleuano più torto con il 
Signor loro morir pudicamente , ch^impudicamente viuere. A che 
rispondendo Valeriano, la natura de’ Scrui ertcre coli làrta^.che 
non fi atnendaua fe non per fupplicij , comandò , che ella prefente 
Hippolito , forte tanto con le piombate battuta , che ella mandalfe 
fuori lo Ipirito . Et appreflb comandò, che elio Hippolito fuori 
della porta Tiburtina forte códotto con tuttala detta fua famiglia. 
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Dourgrunti , mentre tutti erano dal Signorloroeonfortati, & iris 
nanimiti a fopportare perChrifto il martirio , furono di commefi- 
fionc <E VakrignaQ djjjpdjl^tit.) Et appreso elTendo Hippolito pc& 
i pWli Ttatò legato a i colli di caualit indomiti , unto fu ftrafeina- 
to per cardi j rrrfbbl fmàlmèri re tì\tfo'lacerato,e mal concio, 
nel Signore rendè lo fpiritp.- EGiyftino Prete hauendo rapiti 
i corpi loro , gli fepelli accanto a quello del B. Lorenzo nel campo 
Verano. Ma quello di .Concordia non hauendo potuto trouare, 
pèrcioche era flato gittato'in vna fogna, vi» certo Soldato, chiama- ; 
tó Porfirio . credendo lei hauerc nelle vedi oro,e margarite, chia- 
mò a fé vn Clòaicario dotto Hirtnco', ilquale cra^ occultamente 
Chriftianq 5 c doue lolle il corpo di Concordi^glrmodró^eon far- 
li promettere , che à lui darebbe roro,e legemmc lè fi hauc Ile egli 
il corpo . Hauendo adunque il Cloacario ( o come da noi diremo: 
votapoizi neri) della fogna tratto il corpodi Concordia, c non gli 
trouata alcuna cofa addotto , fi fuggì Porfirio : & Ireneo chiamato 
in aiutò vn’altro Chriftiano detto Abondio , portò ileorpo della_. 
Santaa Indino Prete, ilquale accanto al corpi, a‘Hippolito,c de 
glalcri pofe ancor quello. 

Ma ne ahche Ircneo,& Abondio della fatta opera di pietà in fòt. 
terando il còrpo di eflk Beata Concordia andarono impuniti.Per» 
cioche come fi dice nell’ifteflo Martirologio .alli ventifei del me* 
defimo : nella medefima chiaùica_. , donde quello haueuano 

leuato , furono demerfi . Ma i corpi loro efiendone dati ca- 
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j.K rZ.S\ / ori > battuta da Smone Metafraste > 


(li; 


9 è iUea 

Ù&i£ 


&s:ì 

t-T.r ir n 
idi 



o: j rs: ni rttpm perù'pHttdda lui y anzj daWaltn 
pi 0 buom 0, eh e parte yide,e parte \dt 

da Donne dtrne di fed^J. •* fn ìf 

E la fu* feflaalit auarrordtci d'^fpofl » . 

partir olagio . in.^iSginAinfuUSdntld Ut dna fu* 

», Uidud Jfrt ondili cd' oh feruantid grati* 

miraculorum /llujh is. 

>CI Vm-; ’.x il • . m ibml&& , llUi^Oì £Ì)&W 1 P$» 

Precetto <!i Paulo Apertolo, die conlfnamchia- 
mo alle memorie de'Sahti r Et il fcriuere la vira ?ò 
ro potendo edere di grande vtiliti a i leggenti, 
non £ certo fenoncola landabiidefaluteuoIe.Nòi 
| Jèriuerémo adunque ^lctmepothè cordella vita 
della®. Donna Aràuafì^àccioc'hdhohforfeàrt- 
dando in oblùrione, ciò Ad* fi* di danfiòa gl'hùomìhiV Naòquc 
quefta ferua di Dio di'Nicéte ; & Irene, buoni hifcmfoi, e molto 
tementi Dio Vf quàli hautuarto cafa nell’Ifola Eginaj/. : E vera- 
mente fu quefta loro figliuola vn'vtilifsimo vafo dello' Spirito San- 
to -, e cominciò ad efler cale a buon'hora , poiché di fette anni,‘ia_» 
affai bricue tempo imparò il Salterò, e daua opera alle Diuine lette 
ré.-’ Standoli adunquevn giorno a federe e ttrftafolaieffendo, 
videvna stella molto fplendida, laquale diTcendetia infino al fuo 
pitto: eda quello Gioito ilUifirata^onpitYla vide.pét tanto difèn- 
do fiata da ella Stella molto ilkifirata l’animafua, cominciò adha- 
•Uere del tutto in odiole vanità di quella vita. E cofi hauendo deli'be 
Tato di farli Monaca, harebòefùbiro il (ho péfiero mdfò ad effettq, 
mna non fu lafciata: anzi fu da i parenti Tuoi, al tutto contra fua vò- 
glia maritata : ma «là non ftettecon il marito fe non fedici giorni. 
Percioche eflendo i Maiitifij.huomini Barbari, fentratriri quelle re- 
gioni, & il maritod'Atanafìa andato con gl'altri incontra a loro, fu 
perqtiegiudicij.che Diosà.daloro vccifò. ’ * 

Q*q a Pailato 


• • 


N 

« 


, f ZJltb delle Ventiti 

Pattato poi molto tempo, mentre Ataàafia tlaua pur in propo/ieo 
<)i fard Monaca, vfei dal Re vn’cdirtOjche le Donne lequali non era, 
nomai ùat; iuaritr. re, o vero erano vedoue doucflbno maritarli a 
huojnioC, che (pflgWifi quella nazione» e coli ,di nuouo fu dai gc- 
niròn/u cj Atai'-f a maritata. Ma non per tutto ciò reftaua ella 
di haue.t’cura delii falatcdeiranima Tua :anzi falmeggiando,atten 
dcodjo alla lezionsaidlc cofe di Dio,e non mutando i Tuoi buoni co 
R. imi , fi fattaménte in humiltà , e fantità;di vita conuerfàua, che 
'da tutti i buoni era amata , e lodata . Ma Copra tutto faccua tante 
limofme,che ancorché haudle affai il modo, fic abbondati la cala 
Cita , nondimeno alfa fua coti larga mano non erano a baftanza_. : 
percioche a t utri i poderi, c peregrini , & altri con abbondanza 
prouedeuà le cófènecelfaric. Perche eflendo alcuna volta v na_, 
gran fame, ella non folamente daua da vioereai fedeli, ma anche 
adakunt Afoni; che Atrhinganni fi chiamanano, olferuando qud 
detto del Signore , fiate mifericordiofi fi come il padre volito Ce- 
kftiale, che fatffuo Sole nafcercfopraibuoni,ecat«ui,epiouefi»* 
pra i giudi , & inginfti . E non fblo daua loro i nutrimenti , mt* 
ancora da coprirti , Aaltridoni . I gionri dette Domenichc,t2gtt- 
nando nella propria cafa le fue vicine,, kggeua lorde cote di Dió» 
]«__» dichiarana,e per dolce modo le conlortaua ad hauere il timo- 
re , e_j difiderio di Dio . 

Hanendo adunquejattotaotoprofitto nelle coté di DÌo,cfìeiIfùo 
animo era per effcr,comc vn fertile campo, oueroprato pieno di fio 
art , peritiate al marito fuodopo alquanti anni, che uoletfe rinuncia» 
re al mondocon tutte le cofe lue, e farli Monaco » Laqual cola ha.» 
bendo egli fatta > dopo edere viuiuo alquaurr anni fantamcnte,dor 
ini nel Signore. E cofi eflèndo la Santa dorma diuenuta libera, li 
dedicò al tutto a Dio re trottate donne religiofè del medefimo 
animo, accordatati con»* elio loro, fi tolfequamoprii prefio potè 
dalla coofufioRe di quello mondo: e dando ciò che haucua a ipo- 
beri , con ette donne murò habito , e coitomi . E coli ritiratili io 
Imparato luogo a far quieta uita , c per coofiglio- di vn fànt’huora© 
fatteti mediante la tonfura,al rutto Monache , dopo tre,o quattro 
anni,!? eie dono ancorché contra voglia di lei>Atanafia per loro ca- 
po, e BadeflTa . Machimai potria a baftanza dire dtiifau imiti 
foinmeflìonc di Aranafia? Condolo, che ella non patiffe mai in tue 
ta la vita fua,che da niuna delle donne»che erano con elfo lei,le fof 
fé fatto alcun oainiderio , ne anche data l’acqua alle mani , fi come 
affermarooodopo la morte di lei tutti gl'buonaim, edonnediquel- 
la regione . Imperoche fi reputano indegna, nonché di hauer quel 
grado , Si edere da loco &tuita,di edere in loro compagnia . Quan- 
to al 
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tó al Tuo cibo , egli era dopò Nona vn poco di paae, e d'acqua ; cu 
ca(cio,o pcfce non guftaoa mai fe non il al deli e felle . Ma di Qua- 
redìma non pigliaua,fc non dopo due giorni, hereaggi fenza punto 
bere.E dormendo non in letto, ma in vna certa pie tra, acciò accom- 
modara, inchinandoli pigliauavn pocodi Tonno. E tutte quelle 
cofe faceua non Tolamentc nella Quarefima grande, ma nelle fcftc 
de’ Santi Apoftoli,del Natale di Òirifto, & altre. Il detto Tuo let - 
to , fitto di pietre accommodare inlieme,non era d’altro coperto, 
che di vnruuido panno : ma più tolto, che dormimi Copra nel- 
l’hore del ripoTo,come dice il Profeta., , lo bagnaua di lachrjme-». 
Percioche ellcndo tutta accefa 'dentro d amor Diuino , e Salmeg- 
giando^ orando, gTvfciuano da gl’occhi tante lachrime, che pa- 
reuano due fonti , e non occhi,ièmpreriguardanti Ctmfto.Il vefti- 
mento fuo di fottò,& in fu le carni , che da niuno era ueduto , era^ 
veramente afpro , ma quel di (òpra, che fi uedeua da tutti era fac- 
to di lana . E coli uegghiando , e meditando Salmi , [diccua fpef- 
fe orazioni con attento animo a Dio . Ma il giorno , oda fe,o con 
l'altre recitando i uerfi de' Salmi , mai non ceffaua^ la bocca fus 
di dar gloria , e laude a Dio.offeruando il detto del Profeta: Io be* 
nedirò il Signore in ogni tempo , e fari tèmpre la laude fua nel- 
la mia bocca. 

Da che prelea fare uita Monadica , infinoal fine della Tua uita, 
non goftò mai frutti . Ancor che hauefle affai fi itiche , come Ba- 
deffa,e come auuiene a chi ha goitemo , nondimeno per la fue gran 
de humiliti, e fonimcftione,non riprefe mai niuna perfona , ne mai 
vici della Tua honeftifs. bocca parola cótumeliofa ucrfo niuno-.nc an 
che piu volte vdendo dire, che tutte le cofelequali ella faccua erano 

{ >er diabolica tentazione.!: brieuemétetutti lopportando có man- 
ueto animo, e retto cuore, ftauaconla menteattenta alla futura 
mercede. Pattati quatrroanni, perfuafe a quelle, che erano con etto 
lei, che da quel luogo fi partirono, & in più priuato fi rìtiraffono,nel 
«juale meglio poteffono fare (oletam uita , & al tutto fepararfi da 
ogni humana confuctudine. Dato adunqne tutto, che poffede- 
uano a'poueri , andarono a trouarevn buon Prete aman ti fsi modi 
Dio, chiamato Matthia , capo di certi Monache gli differo l’animo 
loro. Ilqualc uedendo il lor difiderìo , coli diffe alla Beata A tana- 
fia . Il tuo propofiro,edeU’altre, che fonoteco^buono, e lauda- 
bile molto,ma percioche io veggio in modo da troppi efcrcizij af- 
flittele fletè infermi fli me , io ui auuerrifco, che non uogliatc a, 
troppo dure leggi fotroporui . E fè volete il mio coniglio feguire, 
io vi condurrò in vn luogo, nelqoale voi potrete in quel modo, che 
«onuienc a uoi fteffc proucdcrc , Et oltre ciò barece me in aiuto 
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della voftra infermità, 8: al uoftro feruizio inflitto, che harete dibi 
fogno . DifpolVe adunque a fegui tarlo,peruenutechc furono pref- 
fo al detto luogo; guardandolo là Beata , tu ttalieta dille : Quella 
luogo prima , die hora ho con il.lumc deliamente ueduto,' e iecott 
do, che io credo , quiui habbiamo per l'auuenirea uioere,e morirà 
E perche era nel detto luogo vn Tempio dedicato al Protomarti* 
re Stefano, e per gloria,c per antichità chiarifsimo,e(To Beato Mac» 
thia , con licenza del Vefcouo di quella regione , vi collocò ie det- 
donne , & egli ftelTo di quelle fi prefe cura_. . E perche era molta 
lludiofo della continenza , e delle vigilie , poiché haueua tutu la** 
notte falmcggiato , & orato , 'dormendo, non fop rati ietto* ma fé* 
deudo , prcndeua del forino quanto fentiuà fargli di bifogno 1 Era 
tanca la compunzione di quelThuòmo « e nei dire Salmi , c ncllòf- 
ferire il diuino, & incruento fkcrificio,che chi lo vedeua ciò fare-» , 
ne prcndeua grande vtiliti . EnkcontetitoxWnafb];; afpra verte; 
laqualc hornbilmentegli domaua la carne ]E {fendo molto affezia- 
nato a S.Giouanni Apolìolo,ilquale li riposò foprail petto del Si- 
gnore^pprefeadofi il dì della fua fcAa,nelfapparecchiarfi a celebra 
re,turro pieno di grarnhilima compunzione dille annodi coloro* 
che erano prefenti , Ecci alcuno di voi* che fia degno hoggi di an- 
dare ad Eftcfo , & il Santo A portolo Giouahni contemplare? E ciò 
detto mandando fuori deglocc hi due fonti di lachrime, proferiua 
gemito dalcuare : Offe ri adunque, Hortia degna della fua fede , e 
molta charità verfo ilDifqcpolo del Signore j perciochedalprin- 
cipio di quella celebrazione infino a che ella iu fi nita , vide fempre 
feco nel Santo Alrareèflò Santiflìmo Apofiolo Giouaorìi: cnonj 
egli folo , ma il videro dne altri che etano ptefenci, mentre fi cele» 
braua. Et egli infino al terzo dì fi dilettò tantoin quella compun- 
zione , che egli non potè alcun cibo humano pigliare , 

Venendo ad elfo Beato.Matthia vn buon'huomo, haucntele_* 
commeifure del corpo tutte rimefle, c didolute , : cioè paralitico; 
mofio a compafsione di lui fi traile laChiainide , di che era veftit» 
e la pofe fopra colui , c fubito fu fatto fano . Vno, che per operai 
del diauolo haueua la faccia peruerfa , fegnò con la Croce , e fece 
fano ; fanò vna indemoniaca con le fue orazioni a Dio:e fimihncn- 
te da vna Monaca , che l'andò a trouare al MOnafterio, dopo hauer 
fatta orazione col fegno della Croce,fcacciò vn'impuro demonio . 
Ma io nó fo in che modo[auuenne,chee(lendo quello Sàt’huomo fa 
lito fopra vna naue per andare alia Città regia, per giudicij.che fo- 
lo Diasi , con tutti i compagni affogò . E cofi iìam priui delle fue 
Sante Reliquie , lequaJi fenoi hauefsimo, ci farebbonodi gioua- 
mento . impcroche , fe quando erafld corpo conferma curazionj. 
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coli farebbe fatto molto tnaggiormeate, poiché c morto a chi toc-, 
cade le fue Reliquie-» .*-> Tp>Suogo fuo luce e (Ve viVialtfo Ptete_» r 
Eunuco , per natura .cbiatrtato lgnazio, huomo anch'egli non-,' 
difsimilea Matthia ,-ma tofto.fijnorì alt fuo fepolcro fi, fan- 
no da.. Dio miracoli* . Ma togliamo alla riarcazzione di Santa-» 
Athanalia «• . >v rjl 4 i!t noi , *r 
Quella adunque Saneadonna , tutta piena di humiltà , e man- 
fuetudine fpeflc pregando Dici, é_» vedo il Ciclo riguardando, fi 
eqipieuadi (lupore : & appreso vedcua vna lucida nubp, dellaqua- 
le vfeiuano i raggi del Solere{nelmezzohaneua vn’huomo coli bel*, 
lo , c rifplendente , che non haueua pari* Laqual cofa hauendo ve- 
duta piu volte, (eco ftelfa diceua : E chi ha ripieno quell’huomo di 
tanta bellezza , e fplendore? E coli dicendo le parue vdire vna vo- 
ce , laqualc dicefle : Queft’huomo, la cui bellezza tu ammiri, hanno 
fatto coli fpltndido l’humiltà , e manfuetudine , lequali cofc , per- 
che tu oltre modo immiti , Tappi, che ancor te faranno illuftrc. Le- 
quali colè ogni dì contemplando fi adornaua Tempre tanto piu di 

3 uefte virtù, che iu lei non appariua mai alcun velligio ne d’ira , ne 
i Superbiate perciò non è marauiglia,fedimarauigliolì fegni fuor 
nata da Dio.Percioche vndi/cdendo,e dando opera a Dio, vn’huo 
mo a cui molto doleuanogTocchi,chicdédole, che pregale Dio per 
lui: Ella inoltrando la fua,humiltà, equafipercopfojarlo: E che 
molefiù diflè.da a me fimil male: fopporta, & il Signore ri curerà. 
Ma egli non fi partendo , e par chiedendo con fède di elfcr fatto 
fano, ella ponendogli la mano fopra gl’occbi:C^cl.Chrifto, dille, 
fratello, che curò il cieco nato ti diadi-co.t;efto,|naie perfetta curazio 
ne. E fubito dopo hauerecgliciò vdito, e con fedp riceuuto ,fu 
fatto fano . Poiché Athanalia appreffo al detto Tempio dpi Santo 
Protomartire Stefano hebbe edificati altri tre Tempi j.alla celeber 
ri ma Vergine madre di Dio j a San Giouanni Prpcurfore , & a $an 
Nicolò -, ricercando coli alcuna necefsità , andò alia Città regia , e 
quiui (lette in vn Monalterio fei , opero flette anni, dicendo alcuna 
volta fra fe_> : Oime, che fono fatta efuledal. Tempio di colei, 

laquale Partorì Dio: Dopo haupndohauuta certa vifione, diflc 
ai quelle , che erano con elio lei sdì approda il tempo, che ritorniamo 
a quel luogo, douegià demmo ; per'ciocheio ho veduto in ecef- 
fo di mente fpalancate le porte del Tempio di.Nollra Donna-. 
Santifsima .Maria , che generò Dio , e noi per quelle efier coman- 
date entrare . E ciò detto fi partì di qnella Città, e fe ne venne al 
difiderato luogo, chiamato Timia,ficome da Giouannizio,huo- 
mo celebre mólto , e di Santa Vira era flato preueduto , e predet- 
to iu queftonaodo , che pafsando egli di quiui vna volta , in virtù 
!.. ’ di 
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dì profetico fpirito, dille che quel luogo farebbe per ta collocati o- 
ne in lui'di alcuni corpi San ti, h onorato, lì come poi fu veramente. 
Dopo elTere adunque quiui pcrucnuca la Santa donna^. , & alcuni 
giorni dimoratati! , fu prefa da grauillìmo mate : e dodici giorni 
innanzi al Tuo partire di quella vua,fu di ciò auuertira, nella vino- 
ne di due huomini vediti di bianco , iquali a lei venendo le diede* 
ro vna ferita , nellaquale erano quelle parole : Ecco , quefta c la 
tua liberti, prendila, e rallegrati . Tornau poi in fe , chiamò vna 
delle forcllc , e le difTe , e dichiarò il tutto . Et coli Hata que* do* 
dici dì in continua contemplazione fenza mangiare, e fenza bere; 
e ricordando alle forelle , che falmeggialTono , e pregailono Dio • 
che fulfe propizio a i loro peccati , venuto l'vltimo di efsi giorni, 
coli dille a quelle , che quiui erano da lei : lòccorete , vi priego al- 
la mia infirmiti , & andando alla Chiefà , alcuni verfì di Salmi, che 
ini reftano a dire , ditegli voi per me , percioche io non pollo pii 
oltre dire del Salterio , mancandomi le forze , E dicendo elTe : A 
che Salmo liete , e douc habbiam noi a comincia re ? ella rifpofe. Io 
dico il Nonagefimo Salmo . Elle adunque andate in Chiefa , dif- 
Icro il refto de* Salmi : & vfeite , lì raccomandarono all'orazione^ 
delia Sana • laquale pregò per tutte , e benedille .Et abbracciando' 
Marina, Se Eufralia* Ecco dille forelle , quello dì faremo fcparate , 
ma nel futuro fecolo Dio ci ricongiugnenhEeli vi dia pace, cari tà«e 
concordia , evi etrìpia di tutti i beni . E quelle cofe dette Ri vedu- 
ta la fua faccia riTpìendere aguifadi lume: Onde tutti , che era* 
uo prefenti , ftupirono . 

E perche era il dì deU’AlTunzione di Noftra Donna, dille loro 
hi Santa donna . Non mancate di fare quanto cornitene per conto 
della fella , enei direlVfficio,& in tutte 1 altre cofe :c dopo il diuin 
minifterio , darctequefto mio humile corpo alla terra : & apprelTo- 
abbraciate ledette due Suore , dormi in pace , e lì riposò : di ma- 
niera dico ,che pareua , che veramente dormendo lì ripofàlTe . IN 
che feguito, quanto le fue figliuole lì doleliono di tanta perdia , e 
dieller priuedi tanta madre, non è pofsibiledircabaflanza_ , E 
brieuemente, detto fopralei Fvfficio , dopo il tempo de’ milferij , 
accommodato quel facro corpo in vna calla , conucmentcmente-# 
lotto terra ripoforo . Ma dandoli quella , che fucedette in luogo 
di lei, di, e notte al fuo fepolcro,piangendo,e dolendoli, leapparue* 
A rhanalia nel fonno.e dilfe : Ila di buon'animo, e fappi , che palla* 
ti quaranta giorni dal dì delta mia Morte , riccuerò da Dio quello, 
che ho da riceuere. Lequali parole non hauendo colei intefe, venu- 
to il detto qua dragefimo giorno, mentre le Monache penfauano, 
che ancor vene follerò d;i: ; apparile Attignali alla detta Suora, e le 
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drffl*:p<Tc1ie1iauetc tenutoli nocp conto de* miei quaranta e'oraf 
ne hauete preparato ciòcheft btfognoalla diftribuzionc de po» e l 
ri & al nccnere benignamente el amia ? Fiche haucndocolci vdù 
to , fartofcenril conto-, s’auuide queflaeflcré la fera del qua rame- 
/imo giorno , neiquale deucua celebrarli la cantatone de’ Salmi. 

E coiì cflendofi cominciato -ridi fegu ère aedeb rare il Diurno viH- 
cioj due Suore., chereneuanci primi luògh i in Choro, videro due 
«uomini di terriWIearpetto , d'habico ri fplen dente , & hauenti nel 
mezzo diJoro la Beau Atanafu : «quella condotta dinnanzi all’Al , 
ttre , ornata* porpora^ di preciofe pietre, e margarite ; ueftiro- 
«o d habito Reale-, & in capo gli pofero una corona , che diunan- 
» , e di dietro lunetta la Croce; & appreflo , portagli in «ano vna 

bacchetta (ìmilmenteornata di gemme.laconduaèro al Diuino AI 
♦are. Equcfta uif.one eRcndo accaduuil quadragefimo giorno 
fu renatala ctrta,doae eranole facre Reliqnie-fcr rumore , c pola- 
re il medefimo per tutto il tempo dell'armo . Venuto poi il dì an- 
«tuerfarto della morte della Santa Donna; fu lacarta diedre fu c Re 
hqaieda éucReligròfibuominitrattadeì raoauracnro.e fubito fa 
cara vna pooera indemoniata, perdo quiui uemita. X quali me- 
definii guardando!’ Arca, videro da quella v fei re vnguento di odo- 
re foauifsimo . Et appreflo apertala, uidero il corpo Santo in tut- 
te le parti coli frefco.c ben comporto, & intero , come fe forte mor- 
to par’allora,nucon le manieraste . Poi che adunque gPhebbo 
fio fatta -ri ueren-a , e lafciatolo peralcnn fpazio uedere a tutti per 
metterla in vn’ahra Area,cioè in quella, donerai prclènte • le Mo 
nachela fagliarono-: manel uolerle rimettere vn’altra ucrta di Ce- 
to & color ceruleo , erta tenendoli le mani ftrettc al petto mortra 
na non la uolere in niun modo. Alloravna che era in quel Choro! 
piena di tutte le uirtu.Sc preciofo uafo deno Spirito Santo, cofi ei 
noccb ioni la pregò: m come quando eri fra noi furti fempre ubidien 
te ; cofi bora piacciati di vbudirci, e lafciarti ueftrrc quella humi 
Je tonaca. Lequa’i parole haacndo vdite.comefcfolTevìua re l 
lafsò fubito, & allargò lemuri , clafciofri veftircia detta tonare 
poi li ritornò nell'Arca. ' “tonaca, e 

E dopo le dette cofe,fece Dìoper lei molti miracoli,e fra elaltri 
fu fanara vna fanciulla di dodicianni tormentata da vno fbirito im " 
puro, dopo effere fiata quaranta di al detto Sepolchro della Beata- 
e parimente vn fanciullo di ott’anni , afflitto anch'egli da vn limite 
fpi ito. Vii altro ancora, nonfolo vetfato dal Demonio, maanco. 
ra paralitico venuto al Monafterio fi raccomandò : e dalla Sanr* 
ti. fu detto in vifionc , fratello afpctta vn poco , & io con l'aiuto 
di Dìo u curerò , mandandoti alcuna particella del corpo mio 
— Lib. UH. R r PiflA . * 
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PafTato'aiùque vn mefe infiuporc di mente; gli pareua dall acquai 
checadeua dal tetto del Tempio cflTer tutto bagnato ; e decorrere ». 
clTendo tutti i lumi fpenti,alle Reliquie della Beata^.rEt vfeendot, 
vn certo Rridore dèli’ Arca , gli panie v dire- vna uoc;cj , che dicel- 
fe -, Apri la bocca. Uche hauendo fatto , riceuè quello, che dentro- 
gli fu metto, e fu fatto fano in modo , che fattoli giorno predico #■ 
rutti la fua curazione traendolì di. feno, e moftrado a tuttiil dono» 
che veramente gj’cra Rato fatto dell’Vgna del ditto, maggi ore d’vn 
piededi efla Santa, rinuolto invìi-. poco di panno. Vna donna^». 
chiamata Teodora, guarì d’vna manoarrida, al toccare delle Sant« 
Reliquie . Vn'altra vettàta da vn’occulto fpiritp , dopo eflcre Rat# 
al Sepolchro di ella Santa in vano; tornata , che Rfututtadi mala, 
voglia a cala, udì coRdirlf dalla Santa : Tu hai fatta fraudò al tuo* 
marito, & in graue morte pofial’anima tua : ua dunque , e confetta» 

il' tuo peccato, &io ti libererò dalla ucflazionedclcattiuodemo-^ 

nio . Uche hauendo ella fatta, fu finitamente hbcrata.Sanò vn fan» 
ciullo,chc ancor poppaua,d’vn’occhioperduto, delle, maaiinapeqìl 
to,e de’ piedi. E quella Marinajdi cui fi è fatta di fopra menzione» 
patendo gran male di ventre , pofiafi vna fogliad’ Alloro, fiato fo- 
pra rArcadcllaSanta,doue fentiuail male, fu liberata* Ma per non; 
dir più oltre , che troppo farei lùngo,fe io uolèffi tutto quello, 'che; 
ho intefo raccontare : aggiugnerò folo; che in fcriuerequeRauita». 
ftonhò feguitouane finzioni, ma hofentto quello, che hò con# 
proprij occhi uediito, & in parte udito da fante Donne Rate com- 
pagne di lèi: dèlie quali non mancherà ancora, fi come fono degne», 
chi fcriua la uita, e fante azioni .. • «- 

Matu Beata, & immortale Atanafia,che per Chrifioettendofiar 
tapouera,fe’ fatta ricca di Diurni doni ,egrazie:chequa giù pian- 
gendo ti procacciafii laconfolazione, che nera godirche con la tu# 
manfuetndine ti acquiRaRi la terra de manfueti: patendo quaggiù 
fame , godi horale celefii delizie : che efiendo Rata mifericordio- 
fa hai da 1 Dio confeguito mifericordia : che con puro cuore bauen- 
dò riceuuto Io fplcndore dello Spirito Santo , & eflendoin pace 
viuuta , hora Tei doue c il tefbrodi tutti i beni ; e uiui l'eterna; uita 
in compagnia degl’Angel^e de’ Santi; fij ricordeuoledi.noi,che de 
. tuoi fatti ci ral egriamo : Rifguarda la una nofira dalle flutruazio- 
ni di quefiomondo agitata raccioche per le tue preci uiuendo fan- 
tamcnce, e contraRando fortemente a gl alfalti del Diauolo, fumo 
infieme con etto teco fatti degni de’ fempitemi beni, per grazia , e 
benignirà dèi Signor NoRro Giefu ChriRo» alqualc infieme col 
f>ad rc , e Spirito Santo fia Gloria.*, honorc, & adorazione hora, t 

fcmpre,nc’ fceoli de’ fecoii. Amen-.. ■ 
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<■ uit fi' ■ v irrito) «moi^ tanvtwiivdi JM'WfT’ wit v: • f ■ t 

JEGGES 1 oella vita di San Ciriaco, diecflendofie. 
' jatHcnre veffara dal 'Demonio Artemia figliuola dì 
Diocleziano Imperatore , «dopo effer^ «gl, tornato 
o Affnca.eno Demonio fpeflo diceva per bocca del- 
la gtouane , che non era mai per partirli da lei fé non 

tnnT a r aCC 0 vn - r cn ° Cirhcò - Perchc efTendocglilnfieme 
con due fuoi compagni Largo.eSmaragdo fiato ca.tttodi carceri 
« condotto doue era ella Artemia, finalmente la liberò.' E perche 
ella vide ndlvfctredalciildemonio , il Dio, che era predicalo da!! 
Ciriaco, e difle che inlut credetw.no pafsò mo'to,che cglibattezzò 
non folamente Artemia, ma eziandio occultamente Serena madre 
di lei. £ perche da Diocleziano gli fu confegnata (dicono) vna 
f u ? Pa,azz0 * nrfla qnalc potete con i fuòi compagni 
^ella Chriftianita fienramente perfeuerarè : con talecommodui 
dda credere , cheamenduequefte Sante Donne , per quello fpazio 
che egli ui dimoro eprirrta anche andate , e_» poiché fi» rf.L r « 

-li S P Jifore dm ™‘" 0 " 0 P Crfettamcntc ' . t, fornirono 

Ma non per tuttò ciò rimanendoli Diocleziano di perfceuìtare 
non foloin Roma.maanchdin rottele prouincic fottopofie al Ro 
mano Imperio , OuflUahi con ogni forte di crudeltà , d può a tufi 
dite-, che tante notte patiflè Serenali matirio ncll'an mo qSSS 
.™°J ? P^ 1001 de . fnar «n * .c*ie era o fcntmfraccontait^je^I 

corfe di vedere con ì propri; occhi , come fu in par^c quello di Su- 

fanna fua nipote. Laqualeétendo fiata per comlhdamento di Dio- 
deziano vcctfa'nella propria cria , Serena vi andò di notte, c col 

fc, ^ ato, ° ^Luo u tut tó , ass 

gue fparto. hrapprelfb nnuòlto dr Tua mano iTcorpocon precio 
fiaromatiin vn lenzuolo, lofeceporre accanto adakri Sand cTr‘ 
prnell Arenario dentro .alla : grotta di Santo A!dìandrò,a«Vvndid 
d Agofto . Ma noti pofe già con erto Santo Cadauere i! detto udo 
tutto molle del fangue della Santa: anzi actommodatolo in vn^ 
Tua carretta d argento , lo tenne tutto il tempo , ch’ella viff e ne l 
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fi'mo, non ceffiindo d», e notte di fereappreflb a quello furruc 
orazioni a) '-ignoro , per la cui fede , e nome efTo (angue era dullai 
Beata Vergine ftato*fparto beo volencicripjà tortocene hautriu*» 
luto accetar per manco il figliuolo adornuo di elio Imperatore.., 
come più i hi arain nte fi ha odia leggenda di erta Santa Su&nna 
Vergine,. c partire.' , V , sv.‘ l ’ 

Ma ueaendo Serena, chclacrodelif^marjyerimizionedfc'ChnV 
fliani,laq tuie il marito fuo>efcrcitaua,cr*a la maggiore, che forte fia- 
ta fatta ancor mai ; e che in trenta giorni (blamente, in diuerfe prot 
uincic erano (fate per comandaraenKvdilut coronati de! martirio*», 
(fenon uogliam dire per apunto dicelètce milia tome arte r ma U 
Natale doue parla di Santa berenajeerto grandifsimo.anzi infinito 
numero di C hriflian»: e che in Frigia vna Ci tti tur|a piena di fe- 
tidi era fiata-, , lènza Jalciarne /campare pur’vno, turtaa bruciata; 
era cruciata da grandifsinao dolore, e dagcauc in fermiti di febee» 
k n'andò aC brillo . £ certo la per (edizione di. Diocleziano, c per 
lunghezza di tempo,chc durò dieci anni , e per grand i fisime, & in- 
audite crudeltà, come anche lì legge nella fila vita, cauatain quella 
parte da Euiebio-, fu la maggiore , che_» infino allora forte contrai 
Chrirtiani fiata efercitata : non dico ledo contra le perfónc , ma_r 
«ziandiocontnileChiefc,.clibri, &: ogni altra co fa, che al nome 
Ghrifiiana in qualunche modo appartenellè .. Di corali cole aduli- 
que fenrendo iudicibile dolore Serena , c perciò infermatali di fe- 
bre, Ce nido come fi è detto al Signore alli lèdici d‘ A gofio:& il filo 
corpo da i Chrifiiani fu fepcllitoacantoa quello diSxraSufànna- 
In quanto poi fòggiugne il medefimo Natale, che Artetnia,da> 
eflèr morto Diocleziano y fa da Mafsimiano, fiato fublimacoat- 
fltuperio fatta morire pereilère Chrifiiana ^può molto bene (fere* 
chergiiaggiugnertc quella a. tante altre.fue crudeltà , ma non già, 
‘che ciò adopera fTe . come Imperatore .. Perciothe hauendo egli io 
fiemecon Diocleziano in vn di dello rinunciato all’Imperio , non 
Ili fi» mai piò riaffiùnta, ancorché ne facerte procaccio - Anzi rU 
ounc/aro, clic quelli due hebbono all'Imperio.,, fiicceflè loro ira- 
mediate Goltanzo-Cloro.c Galerio Armentario».- llquale Galerio- 
baueuapcrmogie vnafigliuoladi Diocleziano, e coufèguentemeo 
te figliuola di Screna.lcmà nonhauclfe hauuto due mogli. 

• E Cedi Serena(come dice Monlìgnor Illultrifsimo Baronio)noc 
■fi fa menzione dagli fcrittori gentili , non è marauiglia,, conciolìe, 
che le colè fiate fatte Diocleziano rimaneifono ofiruri {li- 
me, eflèndo andati male i corneo rari j di colora. 

.*4 quali Ihaueuano melfeiuiìcme , e fentte 

cou molta diligenza, 
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, CIVL ! lAUyA fu a forella, T o/t 4 ( dice il Su» 
i> 1 : rto)da fintone MetifraRei E la loro fetta 
alti dicefette d^fgojlé. 

M art ir. Ttolemaide iu'pa/tjlina San Ho rum M ararmi» 
1 . Tau/i , <? Iteli ana S orori s etus , qui fui Va» 

•>. *> ' ; Ieri ano pafsi fune. 
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Aureliano Imperadore dopo hauer mandato vn* 
editto per tutto il mondocontra 1 Chriihani,che 
tutti doudlcro facriricare agl'idoli, c chi ciò non 
faccfle, folle pefsimamenre priuato della vita : Cc 
ne venne in I&uria nella Città di Thomaid&_>, 
per sforzare tutti Chrillianfche vi follerò a facri- 
licare , come li è detto agfldoU . Ilqualc Impe- 
ratore vedendo entrare nella Città il Beatifs. Paulo , inficine con 
Giuliana fua forella , fi fece il légno della Croce , e riuolto alla fo- 
rella , di ire : Sij di buon'animo, forella mu, e non temere, percio- 
chc a i Cbriftiani fopraltà vqa gran tentazione-» . E perche vide 
Aureliano Paulo legnarli la fronte, mandò chi di ciò lo riprendef- 
fe. Et appretto, fattolo venire in mezzo della turba,: Mi feri (simo 
huomo , gli dille, perche hai haunto ardire , entrando io nella.. 
Citta, legnarti la fronte ? Non fai l’editto propotìo contra i Chri- 
ftiani ? Kifpofc Paulo io l'ho velico, ma niuno potrà giamai met- 
terci tanto timore, che neghiamo Cbrifta vero Dio . Imperoche 
ituoi tormenti fonobrieui , ne pollo no offendere coloro , che te- 
mono Dio . Ladoue 1 tormenti di elio vero Diofono (empitemi; 
Acome è eterna la gloria, che egli dona afuoi Chriftiani. Chi è 
adunque fi pazzo , che voglia., falciare i! vieuente Dio , & i.vqftri 
muti idoli adorare? hauendo detto raurore della noftra fa'ure-j 
Cbrifto; Chiunque mi negherà dinnanzi agl'huomini , io negherò 
Juidinnanzi-al Padre mio, che é ne’ Creli . fcon piùvdiflc /u-’rc- 
liano, accollati, & hoggimai facri fica agli Dij , fi» nó vnoi morire. H 
Paulo:Niun'aItro Dioconofco.che Chrifto,ilquale ho Tempre ado 
rato con puro cuore, St animo.Dilfe allora Aurdiano; c .ofpendete 
Jk>,e tormentatelo.afpraméte infino a che venga il fnoD'O.elo libe 
si. Ilche tutto mentre i Carnefici iàccuaoo , cgliinuocando D : o, 
n: s- - enfi 
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«eli Jiceu.i : Signor Gicfu Chrifto, vera progenie del vero Dio ,* 
Padre , il coi oafcimcnto non polfono comprendere ne gl’ Angeli* 
ne gl' Archangeli « tie i Throni , nc le Dominazioni , nea principa- 
ti , ne le potetti, nei Cherubini ,ne i Sefafinì, mail padrefolo: tu, 
dico, porgi aiuto a me tuo huroUc, & abietto fcruo.e (ibcrarai dal 
le mani d’Aureliano . £t allora Dìo fece que' cruciati coli lieui,chc 
cflb Beato Paulo niehite gli ferrttlia . \ " 

. Ma la ipofa di Chriilo Giuliana , -vedendo eoli efler cruciatosi 
fratello, corfe al Tribunale , e con gran voce difle : Aurelian Tiran- 
no, perche coli crudelmente fai'fcruciai'e il fratdto miò innocente ? 
Difle Aureliano : Scopriteli capo di quella donna, & afprameute 
percotcteglile guancie , accfoche impari a parlare: equeflo huomo 
^efario feguitate di cruciare, Si rife di ciò Giuliana, c mi maraui- 
glio dilfe.chceflendo tu Imperadore cofi deliri , e non conofchiU 
potenza di Chriilo , e che fa leggieri i tormenti di coloro ,chel’in- 
uocano . Aureliano riuolto a i luoi dille, vedete come queiladon- 
niciuola per la mia clemenza infuperbifee : e lei con mal vifo guar- 
dando dille: Accoftàri , & immola agli Dij, e non fperaredi vfeir- 
mi delle mani. Rifpofe Giuliana: Io non temo nei tuoi tormenti, 
ne le tue minaccic : perdochc ho il mio Dio , che mi potrà libera- 
re dalle tue mani . Dammi per tanto quanti tormenti tufài tro* 
uare , peroche tu vedrai , che harò prefente Vaiato del mio Dio ,t 
Saluatore*Giefu Chrifto . Et Aureliano a lei : Io non vorrei, veg- 
gendo quanta è la tua bellezza , hauerea farti morire : anzi difide- 
ro , che tu facrifichi agli Dij , accioche tu pofsi eflere mia donna, fc 
meco regnare, & al tuo fratellò darò apprelfo di me amplifsimo 
grado di degniti. A quello dire alzò glocchi Giuliana al Cieloi 
e fegnandofi la fronte , rife . Ilche veggendo Aureliano , perche ti 
ridi , dille, Giuliana della mia* benignità? Io non ho difptegiatft 
difs’ella la tua benignità ; ma rido , e mi rallegro, che lo fpofo miò 
celelle , ilquale vuole, che tutti gl’huomini fieno falui, fiede nel fuó 
lànto feggio : e_» parimente confiderò la bellezza della diuini- 
tà di lui , ilquale mi conforta a follcncre quelle battaglie , e non., 
temere di quelle tue vanità, ilquale ti fai chiamare Imperadore, 
& adori legni e falli . Venuto Aureliano, per fi fatte parole in ira, 
fofpendetc, difle, quclladonna, cconrinuarcdi cruciarla, aecio- 
che veggia ,• Te edere dinnanzi al Tribunal dell Imperadore. E già 
haueuamo i carnefici commcato a cruciarla.quando Paulo fuo fra- 
tello ciò vedcndo.-Non temere, difie,forclla i cruciati ne le minacce 
di quello Tiranno:anzi fopportiamo alquàto.per in eremo ripofar 
ci Lcquali parole vdendo 1‘ Imperatore facédoaccrefcerei tormcn 
ti: da capo Giuliana rife, e difle: Tiranno iniquo, é opera del Sig.Gie 
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Hi Chrifto , che io noniènta quelti tormenti « Ditte Aureliano : a 
Non per quello infìngerti di fentire i tormenti , rcfterò.iodi far- 
glitidare_i; anzi gli laro in tanto multipUoue, cheto finalmente 
t; fuperi . Et ella ? Non latterà , fon certa * che tu mi fuperi il mio 
Chrifto » ilquale mi da aiuto, c darà iofìo alla fine acciochc tu co* 
Dolchi la Tua potenza» e lapacienzadi noi Chrifbani . Mah be- 
ne farai tu duetto mio Dio nel fuoco e terno punito per cagione 
dell’animc date perdute. 

. Dallequali parole maggiormente acccfo Aureliano, comandò , 
«he piena vna gran caldaia di pece , e meffeui fotto gran fooco , in 
eflà fottero mefsi Paulo, e giuliana* I le he effondo ftato fatto, cfli 
Santi, leuando gl’occhi al Crelo,& orando diceuano: Signore Dio 
4e‘ Padri noftri Àbramo, Ifaco, c Iacob, ilqualedifcendefti nella 
fornace a i tre (crai tuoi in Babilonia, ne gli lafciafti offendere dal 
fooco: Tu, dico, Signor Giesii Chrifto luceimmenfa, ìmfterio, e-» 
gloria del Padre , e detterà deU’altifsimo.ilquale fatto huomo peri 
peccati noftri , infra gl’huomini yiuetti,da falute all' anime » lequali 
ri nimico fi sforza di condurre all'infima voragginedel Tartareo 
foggio :-fì come ancor fa quello fuodifcepofojAureliano . E quelle 
cole pregandoefsi , laferuente pece fi conuertì in fredda acqua di 
maniera, che tutti iqnali eranoprefcn.tiiatnmirarono la grà poten- 
za di Dio . Ma nondimeno Aureliano non foto non diede gloria z 
Dio, ma pensò, che quelle colè fotte fatte per arte magica. Perche 
ferrigli trarre della caldaia , nellaquale non fu trouato altro , che 
acqua, ditte loro: Penfate voi di hauere a ingannare quelli circo- 
flauti, & indurgli a credere che quelli aiuti vengano dal voftro Dio 
c non piu tolto da arte magiche ? Per gli Dii non farà cofi,pcrcio- 
che io vi farò tutti mal conci da i cruciati , confumare dal fuoco * 
fc non offerirete vittime agli Dij. Rifpofe Paulo ; Noi non pottia- # 
mo ò Aureliano, lattiate il Signore Dio, Creatore del Cielo, e del- 
la Terra ,ilquale ci ha tolti dalle tenebre , e liberati dalle tue ma- 
ni: per adorar ftatue , e legni , che non hanno anima ne uira: fi che 
non ri affaticare in pervaderci , ma dacci quanti tormenti tu vuoi 
Earte adunque Aureliano venire due Sedie di ferro , e quelle fatte - 
diuenire affocate , vi fece fopra , tutti vnti con gratto di porco, 
porre a federe i Martiri , dicendo loro Hora potrete vedere ( fu- 
perate Parti voftre ) chi fia Aureliano Imperatore . Vtnga adun- 
que il voftro Chrifto; e fe può, vi dia aiuto. Rifpofe Giuliaoa^. 
E qui con etto noi Chrifto , e ri aiuta , c non ci lafcia ettcre tocchi, 
dal fuoco : ma tu non lo vedi, percioche non fei degno della fua vi» 
4one . Lafua adunque da canto quella pazzia, & accollaci a Chri 
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fio forche fedo faraUégU coittc benigno , «_> mitérìcordioro ti 
abbraccierà: ma fealrrimenci, ferii punì rodai fuoco eterno. Allo- 
ra venuto Aureliano in maggiorerà .comandò che i carncfici.qnaff 
che da i ChHftfani haucilono Hauuti danari per non fare lor male , 
fòdero decapitati . E perciò riuolto a loro Paulo, coli gli ragionò* 
Non vogliate tcmere.percioehe credendo, farere partecipi de* San- 
ti, e del celelèe regno hcredi : Se eglino coli orarono : Signor Gie- 
fu Chrifto, ilquale predicano Paulo, e Giuliana ; fi j prefonte a noi 
e nella tua Confeflione facci edere perfetti . Imperoc he niun ma- 
le habbiatn fatto.emoriamo.E dò detto, amendue (chiamati t‘vn® 
Quadrato.e l'altro A cacio) furono decapitati. 1 ’• *•'? 

Calcile cofe fatte, fece Aureliano da al tri Carnefici recar del fuoco, e 
foprà i carboni afpergerc del fale, accioche il fuoco meglio ardetfes 
(e allora Giuliana ad Aureliano differiranno di che ti aftìigi?trop 
po tt veggio in furore, e quali filettante forpe,gictarecontra di noi 
veleno : ma tu non fai profitto niuno , dandod fòrze Dio da pot^r 
foftenerc le tue praue cogitazioni. Allora Aureliano fattigli feior 
re , e mettere in carcere , e finamente con legni, c catetne legare 
le mani , e i piedi comandò , che nò fu (Tc lafciato a loro entrare al- 
cun ChrifHanoinedato da mangiare, ne da bere. Ma in fu la mex- 
2a notte, dando cfli in orazione, vna gran luce rifplendc nella car- 
cere , e l'Angelo venne a loro , e difTe ; Paulo , e Giuliana ferui di 
Dio , fiate fu , & orate : Oc accodatoli loro toccò tutti que’ pazzi 
legami, & in vn fubito furono fciolti;e caddero in terra . Et oltre a 
ciò furono in vn fubito pode loro dauanti due fedie ornate , Oc vna 
menfa piena di tutte le fòrti viuande; e detto loro dall'Angelo: 
Venite . ripofatcui , e prendete del cibo , che vi ha mandato Giefò 
Chrido . Ilchc effi fecero lietamente , e con le mani, & occhi leua- 
• ti al Cielo ne ringraziarono Dio. Fra tanto quede cofe tutte ve- 
dendo le guardie ; entrarono dentro, mangiarono; ncjdiedero gra- 
xie a Dio ; e molti di loro credettono , e fi fecero Cnriftiani . Il 
terzo giorno apprello , fedendo Aureliano Pro Tribunali , fattili 
venire dauanti Paulo, e Giuliana difTe loro : Ancor non vi hanno 
infognato i tormenti a conofcere, e partirai da quella pazzia.e con- 
sigliati a douer facrificare agli Di Rifpofe-» Pau'o , fiafipur mìa 
quella ftoltizia.edegraltri, che amano Dio poiché la fapienziade- 
prhuomini è do! tizia appretto Dio.E ben farei io pazzo, fc parten- 
domi dal vero Dio.adorafsi i vodri demoni/. Corali parole vden- 
do Aureliano , gli fece fufpendere in fui legno . e cruciare ; orando 
efsi,edicendo:Sig.Giefu Chrifto, figliuolo del viuence Dio; luce de 
* 1 Chnftiani ; Fcdechcaonpuo edere moda» ne ripugnata da gl’au- 
v*i * . ucrfarq 
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tierfarij , motrici la faccia tua , e porgi aiuto ; e per Io tuo Santo 
come , non ci abbandonare. £ coli cruciati da i carnefici, ma follc- 
eari da Chrifto, niente al tutto fentiuano i tormenti J\ 

Dopo.vno de carnefici , chiamato-Stratonico, dando al Anidro 
lato di Giuliana ,preib dalla bellezza di lei quali non la tormenta- 
ta : ma di ciò auueggendofì la Santa , dandogli col finiflro piede 
vn calcio s S tratonico, difTe, faquanto ti è dal tiranno comandato , 
lènza hauermi rifpcttojconciofia, che io habbia il Signor mio Gie- 
fo Chrifto,chc mi iollieua,e libera in guila da quelli cruciati.che io 
non gli fento.E quelle colè dette, colai fubitogittò via la fpada,che 
liaueua in mano ; e corfo al Tribunale d' Aureli ano , 'dille : Per» 
cheadoperi temerario quelle cofe contra i Chrifliani? che hanno 
i ferui di Dio comtnelTo , che coli crudelmente gli cruci; ? fbr fe_» 
perche adorano Chrifto dominatore di tutte le colè? Quelle cole 
rdendo Aureliano , ftupì, e per fpazio d’rn’hora ftettc'routo.e poi 
tornato in fe, co lì difle, Ancor tu Straconico fe' diuenuto parteci- 
pe della colloro ftoldzia ? Ti ha lorfe la bellezza di Giuliana in- 
gannato, e fatto tale la dolcezza delle fue parole.» ? Et egli, leuati 
g' occhi al Cido , cpoi riuoltigli a Paulo* t-» Giulianain fui legno 
fofpcfi, regnandoli, gli vide tali .quali foglionocffere le facce degli 
Angeli . Erappreflo correndo all'Altare degli Di;, lo gittò per ter- 
ra , e conculcò , dicendo: Ecco, cheancor’io fon Chriftiano,fa Au- 
reliano di me quello che ti piace.Perchc hauédo il Tirano comada 
to , che gli folle tagliata la teda , giontoal luogo del martirio.con 
le ginocchia in terra coli difle : Signor Giefu Chrifto.ilquale Pau- 
lo , e Giuliana confettando , permangono inuitti dalla tua diuiniti 
feruati , e confóndono il Tiranno ; riccui ti priego humilmente 
l'ani ma mia nel tuo celellc regno r fe bene non ho , fe non per bre- 
uilsimo fpazio.confeflato il tuo nome, prcfenteil Tiranno. E quei 
fte cofe dette, dilèefe il colio.egli fu dal carnefice tagliato-.& i Chri 
Aiani vennero, c raccol fero le loro Reliquie.' Fra tanto Paulo, e 
Giuliana, dandoli ne’ tormenti, Valerianoriuólto>a Giuliana.,: Sce 
leratadonnicciuola , difsc, come può Ilare chene* tormenti habbi 
potuto ingannare il carnefice, e dargli cagionedirriorte? Et eliaci 
Non ho io altrimenti ciò farro , ma il Signore mio Giesù Chrifto i 
quelli, che Iha fatto degno del Martirio, che alzamenti non era 
pofiihile . E perciò tu lo vedrai nel regno de'Cieli , mentre darai 
tu nelle fiamme infernali . Allora , dico , tu infelice ti percqtcrai il 
petrose vedendo vno flato a te tanto inferiore nel mondo, portò 
in tanta grandezza , c feliciti, chiederai mifericordia epon potrai 
Eauerla. Dopo quello gli fece Aureliano rinchiudere in vnacarce- 
xe piu interiore, Uthaauti da venefici , 8t incantatoti, Vipere-, afpi- 
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dfeerafle, dragoni Se altri fi Urti animali, gli fece mettere con e(T<» 
loro . Ma erti anima’i folamente aggirandoli intorno a’ piedi de* 
Santi Martiri, mentre ftfmeggiauanò, Storauano, e guardando 
le loro faccié,fi fletterò, fenza Ur loro alcun nocumento con cfsi tre 
giorni, c tre notti. 

II terzo di mandando Aureliano a veder quello, che co ftoro fa- 
ce fiero, e fe dai fcrpqnti erano flati confumart ; furono vditiflarii 
falmeggiando, & orando : e da vna fineffra di /opra , veduto l'An- 
gelo di Dio flarfi con elfo loro , e non la/ciargli aalle fiere offende- 
re . Perche pp fluir à federe Pro Tribunali, comandò, che i venefìci 
della Prigione trae (fero le loro fiere, Sii martiri condottigli al Tri- 
bunale . Venuti adunque efli venefici alla porta , e le fiere comin- 
ciando a chiamare nel modo,che erano viàri, non furono altramen 
ti vbidjti : «Anzi eflèndo ftata aperta la porta , vfeirono tutte con 
gran impeto, e tutti gl infedeli, che mutarono apprefiò la porta in 
yn fubitp veciiero , S< in defèrti luoghi Sfuggirono . Dopocifen- 
do i martiri flati condotti al Tribunale, quali ridendo di fle loro Au 
reliano; Certo io hoggi mi flimo beato poi che vi conofeo: perche 
forfè mi verri fatto alcun gran, guadagno : e vi giuro per gli Dij* 
che ie voi , direte il vero uoi haretc da me gran doni,c farà il regno 
mio in voflra potelèa. E egli vero,che habbiatc veduto a voi presen 
te,& in voftro aiuto.fi come mi pare d'hauere incefo, il Dio Appel- 
line? Rifpofe Paulo. Noi non conofciamo altro A pollo, che il Si- 
gnor Dio noitro che ci ha faluari : e quelli , che ri è flato detto e£» 
fere AppUo^uvn’ Angelo ^ilqualeci mandò il Signor Giefu Chri- 
fto a tenere chhife le bocche de tuoi ferpenti. Allora Valerianò adii 
rato comàdò,checó glebe-di piombogli foffero pcrco/Te le maièel* 
le,e dettogli.che non piu parlali? con tanta arroganza.ma fi ricor- 
dane , che era dinnanzi aHTmperatorc. Dopo etlèndo flato me- 
nato via Paulo , e condottagli dauanti la forella Giuliana, V alena- 
no cofi Ic difle: Io ti priego , Signora dellàmma mia Giuliana, che 
non vogli immirare la pazzia del tuo fratello. -Io ti veggio pruden 
Ci/sjmala^ipl^i, e piena di fapienza : e però, vorrei , che tu vbbi- 
diisi a i mici configli, e rizzerò colonne per tutto il mondo , nellc- 
quali fia fcrittQ il tuo nome . Ma veggéo<k>*cht ella di corali ctan- 
ce fi ficea beffe , e ijon volea per .elle renderli indegna defa grazia 
di Dio, nc del celcfle regno, là fece menar via , e richiamar Paulo , 
egli difle. Ecco la fordla tua mi ha proroellodi facriricare a gli Dij 
& io a lei, che mi fari miglie,e Signora del regno mio ; fa adunque 
ancor tu quello , che io ti dico , c facrmcaagÙ Dij . Tu menti , ri- 
fpofe Paulo, e-i non fai cofa lontana dalla difcrplma del Padre tuo 
Uu.*oIo, pcrciochc altramente non fapete altrui ingannare,*: he eoa 
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fingere bugie : ma in vano fatichi , perfcloche tu h»fn ci inganni raì, 
quando anche tu ci promettersi l’imperió di tutto il mondt i. il ri- 
prete Aureliano di coli fatte parole , t_* grauemente minacciò : & 
•ppreflo fatte venire outtordici verghe di ferro affocare , e con le 
mani, e piedi legati difendere Pauoìoin terra e convn ferro fra_, 
(emani , e piedi ilo fece con due di dette [verghe per volta percuo- 
tere : e Giuliana comandò, che folle condotta nel luogo publico . 
Perche contendendo fra loro molti federati , che erano prefenti # 
per chi douelTe eflerc il primo a ire a lei, fu biro l’Angelo del Signó- 
re cliTcefe di Cielo ,e1edi(fe: Non temere, Giuliana . Imperoche 
il Signor Giefu Chrifto,ilquale tu adori, mi ha midato, accioche io 
habbiadi te protezione , e feccia noto il Santo nome[ruoa tutti, 
che lo temono . Andando adunque molti alla Vergine , per gode- 
re della fua bellezza, l’Angelo del Signore feoffe polueredai Tuoi 
piedi , e lagittò negl’occhi loro , onde tutti in maniera accecarono 
chenon vedeuano ne anche doue fodero, ne doue andaflero Laqual ccjy\ 

• uedendo le turbe , tutti pieni di tnarauiglia gridarono grande è lo 
< Dio di Paulo, e di Giuliana, poiché per tutto ha protezzione di co- 
loro , che lo temono . Fra tanto quelli che erano diuenuti eie. hi 
con le ginocchia piegate fi raccomandauano , dicendo : Giuliana 
feruideiraltifsimo Dio, noi habbiamo concra te peccato, e ftolta- 
mente ci fiamo portati; matu, come feruadi Dio perdonaci, e_» 
priega il tuo Cimilo, che ci reftituifcail uedere. Perche hauendo el- 
la di loro mi fcricordia » prefe alquanto d’acqua , con gl’occhi Iella- 
ti al Cielo inuocò il Signore, dicendo : Signor Giefu Chrifio auto- 
re della felute di tutti ; , efeodilcimi, & a quelli huomini rendi la fa- 
tuità di uedere, e fia il tuo fento,e gloriofo nome celebrato. E que- 
lle tofe derte.afperfe dell’acqua fopra quelle turbe , e tutti, che eri* 
no diuenuti ciechi, rihebbono il uedere : e proflrari , facendo pe- 
nitenza ne renderono graziea Dio . E coli hauendo i loro pecca, 
ti con Iellati dimenerò £hrilliani.In quello métre eflendo fiaro'Pao 

• lo con le dette verghe di ferro hmgamente percoflò.cofi difie:Àure 
liano Tiranno.c nctario,che male ho io commefTo, onde debba cóli 
crudelmente edere cruciato? ma dai tuoi tormenti mi follicuail 
Signor mio Giefu Chrifto,re riferbado al fuoco, che è apparecchia 
to a te,&: al dianolo, che qtiellc colè contra noi ti «lette neiranì- 
mo. £ douedide Aureliano , è Giuliana tua forella , laquale tu 
di , che è temperante , e Vergine ? Ma sell’é nel luogo publico del- 
le meretrici, come può efier Vergine* E Paolo: Io sordide, che 

-quello llelfo Dio, che fempre dalle tue praue cogitazioni niìhali- 
' berato, anche della ford.a mia farà fiato difensore, 'tic iWlatta <Ja 
ogni macchu.lhari conleruata : Anzisò^he-ha mandàtb l'Arrgè- 
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lo Tuo da! Cielo,acciochela cullodifca : & ccco,che fenza macchia, 

’ & hauéte !a Tua pura Virginità, uicne a ucdcrrai cofi legato . E coli 
di (Te , perche gii haueua Aureliano comandato, che dlaqniui folle 
condotta. Eflendo ella adunque uenuta al Tribunale, fobico che 
Fao'o la uide , fu ripieno di molta gaudio . Et Aureliano a lei ; 
Ben Giuliana non fi fono fazjati guarnitori tuoi della tua bcliea- 
xa? Et ella; la mia bellezza» e l’ornamento mio è Chcillo, ilqua- 
le ha mandato 1‘ angelo Tua, che ha di me Tua abietta ,& hurade 
ferua hauuto cura , e protezione , percioche hò in lui fida tutta fr 
ledetela fperanza mia s.E perciò gliene rendo grazie», e lodo il Tan- 
to nome I uo, ilquale foio là cole marauigliofc, e fuori di lui non^ 
è altro Dio . ; . 

H aiiendo poi fatto Valeriano cauare vna foflà lunga qnantoèla 
fiatura di tre huomini, & in quella accendere vn gran fuoco, co* 
mandò che ui follerò gittati denteo dai carnefici Paulo, e Giulia- 
na . Ma eili inuocando il Signor Giefu Chrifto in aiuto, e fattoli 
' il fegno della Croce vi fi girtatonQ da fefiefTi : ma non vi dimora* 
rarono punto»; imperochedifcefo dal Ciclo l'Angelo del Signore,, 
fi acciò in vn fubitoi! fuoco, & il fumo,ne permife , che i Santi mar 
tiri , ne pure vn poco follerò dal fuoco perturbaci. Siftauanoadun 
que in quella diritti,lodandoDio in quella maniera : Sij tu benet 
to Dio Re de fecoli , ilquale ti lèi ricordato dell'humiltà noilra ,.e 
conia tua prefenza hai per tua bontà, laquale fa, che dc'noftri pec- 
cati non ti ricordi , evintala fiamma del fuoco . Quelle , & altre 
preci hauendo fatte -i martiri, molti d^iGrceccontemplando lai» 
gran potenza di Dio, tutti d’animo compunti , Spartirono dalla fu 
perfiizionede gl’idoli , e feguitarono la» fede di ;Ch riito s e molti 
de* Carnefici., che gl'haueuano percolli , uedendo elfer fiati fatti 
loro da Dio tanti beneficij, mutato configlio, abbracciarono la fe- 
de di Chrifio . Lequali tutte cofc effondo fiate rapportate ad Au- 
reliano, comandò, che nelladetta fofia, dove erano, tollero ncoper 
ti: ma ecco in vn fubitofu.fattoil fuòno d’vn tuono, con molti fol- 
gori;; & alcune nuuolequà,e là agitate, e piene difaoco.peruenne- 
ro infino ad Aureliano . £ finalmente difeefo quel fuoco dalle nu- 
bi in ùtrra^fu vdita vna uoce dai Cielo, che. cofi dilfo4 <Oaureliano- 
entra nfU’abifiadeila Geenna del fuoco , apparecchiato a te , & al 
padre tuo Diauolo * E quelle cofc feguite-, fece Aureliano cauare 
i martiri della folTa , e rimettere in prigione sdoue flettono, lo dan 
do Dio nelle cofe, che hauea fatte per cagion loro s infino al fetti- 
modi . Ilquale uenuto, fedendo Auceliano.pro tribunali , coman- 
dò , che tutti, i. Sacerdoti doueilòno quiui arreccarc quanti Idoli 
haucuano d'argento , e d’oro ornati di preoofoi gemme . 11. che 
, V effondo 
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elfcndo (lato fatto,? portigli ai piedi Tuoi (opra rti panno di por- 
pora f feceuenire Paulo , e Giuliano, c tutto accefo d ira dille loroC 
che (acri hca Ile ro . Laq u a 1 fola ricu farono.fi come l’altre volte hauea 
aio fatto, di uoler fare . Imperochc quello tuo Gioue ( difTe Paufo) 
ilquale tu vuoi , che Ita Dio , fu non folo peri ti (lìmo deff Arti Ma- 
cica. ma eziandio incontinentiilimo , e dedito oltre modo allajli# 
bidine : in tantoché» oltre ah’alrre fuc mogli, e concubine;hora iti 
forma di toro, hora d’Aquila, & bora di Cigno ingannò molte_> 
donne; e fattele impazzare.a tanta mrferta le condulTc , checomc 
Dio l'adorarono : per non dir nulla del firn riferii alcona volta tra- 
fmutato in oro, e (atte infinite altre limili ribalderie da huomò fcè 
Ieratillimo , e pazzo . E cotefto Apollo, che gli è accanco.non nac- 

3 ue di adulteno,di effo Gioue, e latona.e fu in tutto, maleoperan- 
o, limile al padre? E quel Dionilio voftro Dio , non nacque an- 
ch'egli di adulterio di Semele figliuola di Cadmo ? Anzi nacque 
(dille Aure)iano)effo Bacco di Giunone madre de gh Dij . Si rife 
di ciò Paulo , e difTe : come può efTer Dio, chi fìa nato di donna.* 
& habbia mogliere?Si,rifpofe Aureliano, e però ache il voftro Chri 
fto , ilquale voi chiamate Dio, nacque di Donna . Rifpofe Paulo» 
tu di uero , ma tu non fé’ degno di fapere il mifterio dt Dio . Ma 
•pure accioche col tuo parlare tu non inganni coloro , che fono qui 
prcfentijè ncceflario,che io apra come quefto fatto ftd. 

Nel principio hauendo Dio creato il Cielo , la Terra , il Mare, e 
e tutte le cole, che in quelli fono.fece l’huomo a imagine,c fimtlitu- 
dine fua,puro da ogni malizia, innocente, giufto, e dotato di pietà; 
& in vn Paradifo pieno di delizie lo collocò . Ma il Dianolo non 
potendo foffnre tanta fèkcici , fedurte Eua , e per lei induffe anche 
Adamo a trasferire il Diuin precetto . Da che fegul , che rifo', Acfa 
010 tranfgrelfore fu fcacciato del Paradilò , c fu fatto tutto il gene 1 * 
re humano foggetto alia morte, & alla pena del peccato . Per laqual 
cofail Celefte Padre , & onnipotente Dio, modo da mifèrrcordia, 
solendo fouuenircal genere humano, mandò il figlino! fuaa prcn- 
dere humana carne & a fbluere Adamo, c tutti graltri.clre dafl’igiù 
fto erano detenuti. Elfo adunque Dio, Verbo di Dio , e figliuolo 
del Padre , e che innanzi a i fecoli , è fapienza di quello , c delira 
e potenza, fu per l’Angelo Gabriele annunciato a quella Santa Ver 
gine,pura,& honcftifTìma,n.ira di genere Profetico, c Reale. 
Nel cui grembo habitando elio Dio , cioè il celefte Verbo , che con 
« 1 ’occhi corporei non fi vede , riceuc corpo quando Gabriello ccr- 
ìiparlòaM A RI A : A ue grana piena, e poco approdo, Domf- 
nus tecum , &c. Fu adunque generato Dio , & il Ccleftc Verbo 
per vua Vergine puriitima da ogni macchia,veftito di corpo, come 
< di 
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ii vtu verte , per difpen fazione ddl’h umana falute . Concfofìecofà, 
che niuno potette , u come egli è , uederc Dio prcfence , ettendo, 
che Dioè fuoco confu mante; e che niun uiuentepuo uederela fac- 
cia Tua. Per caufa adunque di quella difpenfazione, il Dionoftro, 

E :r quanto alla carne appartiene, fu generato, e come infante, di 
tte nutrito ; ettendo nondimeno nella Diuinità perfetto . Oltre 
•ciò, facto fanciullo, c giouane , con glhuomini conuersò come-* 
liuomo anni trenratre , andando per Circi, Cartella , Regioni , e-* 
Ville , facendo bene a tutti, e liberando coloro , che dal Diauolo 
erano vertati. Dopo le dette co fe fu Cruci fitto in fui legno, per dar 
falute al mondo, che era perito per uiolenta , e fallacia : e coli mor- 
to , quanto al corpo , diicefe all Inferno con la fua anima S intifsi* 
nia_* , fpezzò le porte di quello , & inetto entrato , ne tratte-* 
coloro, ehe vi cranotenuti , e fcco gli tratte nella regione fuperio- 
£ dopo,rifufcieato il terzo giorno, apparue a fuoi difcepoli, Se 


re. 


Aportoli, & ad altri, che haueuano creduto in lui neramente : man- 
giò, cbeuue con etto loro. Se il quarantèiimo giorno fu attunto in- 
cielo , doue lìedealla delira del Padre con quel Tuo corpo, che etto 
Dio Verbo uolle prendere di noi , E perciò è hora il Diauolo tut- 
to pieno d’afflizione , ej di dolore»/ , cioè per eflère flato non folo 
cacciato del fuo Regno, ma-, ancora al prefente in virtù di etto 
Chrifto da i piedi de’ Chrirtiani conculcato , i quali fe ne vanno a- 
fruirci! Regno de’ Cicli tdalqualc tu,o Aureliano. Tei neramente 
alieno; hauendo la forte, elparte tua nella Geenna del fuoco eterno. 

Quelle cofe hauendo Aureliano udite, tutto murato nel uolto, 
c con i denti rtridendo per ira e per rabbia , ditte a Paulo : Io fono 
flato a udire quelle tue baie, con troppo più pacienza.clicionon 
doueua : ma tu quanto vuoi tu durare a tenete lì poco conto di me, 
& a dire male degli Dij ? Ma per ultimo , fe voi non ui rifoste a 
immolare a gli Dij, io farò sì, che ci lafcerete la vita , ne niuno fari, 
che vi toglia dalle mie mani . Allora Paulo , e Giuliana con vno 
fletto animo; Noifìamo, dittero, Chriltiani, & inChrillohabbia- 
mo le fperanze nollre collocate: c perciò non afpetrar più , che vo- 
gliamo i tuoi demoni adorare, ne fcruire a gl’ idoli, o habbiamo 
ad hauer de’ tuoi tormenti timore alcuno . Vanne pur ntrouando 
quanti tu vuoi ;percioche noi habbiam fede in Dio, che tu babbi 
aeflereJanoifuperato non altrimenti, che il padre tuo Diauolo 
da Chrifto, ilquale ci fa robufti,8c cfpugna farti tuecattiue. Al- 
lora Aureliano fece ucnire vn certo gran legno , Se a quello Paulo 
flrertamcotc legarc:& apprettb.fatte venire lampade accefe,e gittar 
gliele nella faccia , gridando il banditore:Querto ti li fa , accioche 
tuueggia come lì trattano que’ che fono contumcliolì uerfoi Si- 
gnori 
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gnori del mondo, 6 sfacciatamente dicono male degli Dij . Allora 
Giuliana uedendo il fratei (uo eflerecofi dal fuoco abruciato.coiu. 
alta mocc gridò : O empio Tiranno, efcelerato.che male ha fatto it 
frarei mio, onde coli crudelmente l’habbiaa far cruciare? Ma noti 
la lafciando il Tiranno dire più auanti , fece legar ancorici al me» 
defìmq legno, e le fiaccole scade accortarc anche alla bocca, e faccia 
di lei ; e parimente a rotttf ifeorpò, dieen Jo:Impudcntifs. donna » 
vergognati , fi come aHe dònne conuienc. E Giuliana ridendo; 
veramente , dille, ti ringrazio Aureliano di quelle tucamonizioni : 
uoglio arrotare ditinanzi al mioChriflofigliuo>del uiuenrc Dio , e 
riuerirlo . llqu.de è dauanti alla taccia mia , animandomi , che io 
noi debba,nelopo(Talafciare, per i tuoi demonij . Allora accelb 
di furore Aureliano, uedendofi edere da loro fchemito , comandò 
a i carnefici, che dintorno a i corpi loro per tutto ponelTero del fuo- 
co . lidie hauende etti fitto , tutta la Città , che era prefente allo 
fpettacolode* Sano martiri gridò ad alta uoce, o Imperatore Au- 
reliano ingiuftamente giudichi , & ingiuflamencegli crucij . S’c* 
non uogliòrto facri ficare a gli Dij, da fentenza contra di loro.Lequa 
li parole vdendo Aureliano, e temendo,che il popolo non concitaf- 
fe contra di lui fcdizione.fcntenriòjch’e’ folTero decapitati, &i cor- 
pi gitrari a i cani,a!le fiere-, & a gl'vccelli» 

t coli il di decimofettimo d’Agoflo ufeirono infieme rutti leti- 
zianti , e cantando quello uerfo crei Salmo : Salualti nos Domine» 
abafflìgentibusnos', 8f odientes nos confudilli. E peruenuti al 
luogo del martino fuori della Città , Paolo pregò il Carnefice, che 
prima che lui , volefie decapitare Giuliana . Et ella hauendofi re- 
gnata la faccia col fegno di Chriflo molto lieta diftefe il collo al còl 
po della feure del carnefice . E Paulo uedendo la forella hauer con- 
cimato il martìrio , leuò gl’occhi al Cielo , rendè’ grazie a Dio , fi 
munì fimt.'menre col fegno della Croce , e diftefe il colo ad eftergli, 
fi come fu dal Carnefice tagliato . Dopo ftandofi.cofi per terra 
i loro corpi,nt hauendb ardire iChriftiani di leuaig!i;per haueic 
ciò prohibitoil Tiranno, c mtftìui foldati alla guàrdia ; vi ueniuano 
lupi,cani,& vccclli,ma fcdeiidofi d’intorno ai Santi corpi, non pu- 
re non gl’offendeuano.ma ne anche lafcia uano , che ne mofche, ne 
altri fi ferri animali fi pofaft òno fopra di loro . Et eftcrtdo cofi Ilari 
fette giornee fette notti ; furono da i detti foldati.che vi erano al- 
la guardia,fat te fapere tutte queftccofead AureIiano,ilqtiale verni 
to in ira": O peffimo furore, dille, di quefti Chriftiani,i quali nean 
che morti habbiam potuti fuperare . Comandò adunque , che erti 
foldati di notte fi patri fiero di quitti , acctoche da i ChriftiarJ non 
fuflcro vcceliari . E la mattina poi fatto giorno , vennero i Chri- 

ftiani 
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Hiani , e prefi ciTì carpi de' martiri dbntuoGunenee in pace gli ripo- 
fo no ; regnando il Signor Gicfu Chetilo, alquale , & inficmea! Pa- 
dre, e Spinto Santo fugIoria,hooore,Sc imperio, hora, c Tempre, 
«nc'fecolide'fecoli. Amen, . ■ , i 


VlT^C VELENI V'EJLTJt CHl+AX^A 

Ja Jrt onte fdlco, canata con più brenta, che s e fotti* 
to,ptr7)on Situano, da più fcrit tori, che di lei 

ragionano. *Pafto all'altra \ita alti di~ • ». 

ci fette et Sgotto , 
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S $ E N D O nata quella Beata in Monte Falco, 
Diocc/ì di Spolet^cominciò affai per tempo a dx> 
moftrarfi tutta infiammata dell'amore di Gicfu 
Chrifto . Conciofoffc , che di quattro anni , quan 
do altri appena fa Tauellare,in dicédo con grande 
g|| fpirito Tue molte orazioni, ftaua Tempre con le gi- 

« «,e quali tutta Tpiccata dalle cole del mondo. Dicnc 

accorrili i Tuoi genitori , perciochc haueuano vn'altra loro fighuo- 
la,dettaSuorGiouannam vn Monafterio, quiui mifero anche la 
piccola figliuoletta Chiara in compagnia della Sorella. Ma non_« 
potendo 1 antico ferpeciò fopportarc, in uarie gutfc cercò con Tue 
Sparizioni, e minacce a fàr’opcra dilettarla dal fcruigiodi Dio. Ma 
ella raccomandandoli al fuo Gicfu , meritò ,eflendo da lui vieta- 
ta, che le faccfle faperc tutto il progreflo della Tua futura vira.Pcr- 
uenuta adunque al fettimo anno della Tua età,fu fatta nel detto Mó 
nalterio Monaca, e difccpola della forella. Il che feguito , & a lei 
parendo quafi edere in Paradifo, con prontifsima volontà fi fotto- 
pofeaH’vbidicnza.&abaracciò con tanto affetto le virtùdellaca- 
ftiti,epoucrtà,chcparcuanonvna giouinettadi tenera età, ma^ 
Àata quiui vera,e buona ferua di Dio molti anni . Ma (òpra tutto 
in modo olTeruauail filcnzio ( il che c gran virtù in vna Monaca) 
che q uafi fi può dire,chc non parlaffe mai con altri, che con lo fpofo 
fuo Giefu nell'orazioni . Onde meritò effere da lui vifitata vna_. 
volta fra Talrrein quello modo. Che le apparue la Gloriofa Ver- 
gine con Giefu bambino in braccio , e gli diffè , che baccialTe la Tua 
fpolina Chiara. Ilchc hauendoegli ratto nella maniera , e con., 
quella affettuofa dolcezza, che Tire fogliono i bambini, volicchia- 
ta funi! niente abbracciare lui , ma non potè , perciochc fi nafcpfe 

Cotto 
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lotto il manto dei b madre, & mlicme iparrì la vifione_j. 

£ perche gurtaro lo rpirito,roDO tutte l'alt re cofe inliptdc , lq 

*fpré per Dio ddcitf ùrie, Chiana nella lidia tenera ctà H che hsbbia 
mv dettoci fette anui,conunub aportate fopra la nodacaroc-vn» 
«rida. tutta piena di nodi, a difciplinarfi*nfjpttaM eluizioni del fan 
conttOMrfi per Tuo v iucreiJi.|jblopanc,8t^c)u3,{ol2.n : unr<i 
pane aggiugnédp(dottna,voJta negìoriu di fifta»a 'quanto di fi 
o herbe crude, Vfaua.ripofacfi ordinariamente fopra la nuda terra» 
p fi: pure era tal uolta io ruta a fare al tramesti-, dprnuu* ^oprala 
paglia-Quàdo oraua^he era ilpiù del tempo e di giorno cdx notte* 
p}trt|allp ilare pcji: ordxjoario^inocchidpi» ftapadfihe takxoJta.cò la 
/iUKia'fepfa tefrajcfpefloicoft lebraeutaid tK<&M»fr(cM{ 

Ciclo . f-ra ornata quella Verginella dt W/i.hone W? teligioilco^ 
Riunii , phe non fu mai pcdutaguardar$iniapàa.alcuu’huonio:pe 5 
cioche fe pure le forte oecorfo parlate con aleuno. r l'hardli ucduij 
la tenere coperto d uolto <§l'ox$bi.fifli, inferra , & ir\pocj*e,parol{ 
%dtrfi , per ritornare al dilctcìflimq. fuo Spofo Gicfu.., ,Ondq 
auuejuie, che parl.ando.vnavolca, cofucopcrto il uifo^-con yn fu,q 
frar d I o , egli quali rj prendendola di ile, che. coli non dqueua fare.ef-j 
indole egli Irarell^? ^^igiolbp, A che ri^.ofe la S^joCi del Signq- 
re : che bifogno haueredi uedcrela faccia, c gl’occhi miei , fe la lin* 
$ua Quella ? 

. Rapita vnapolta in J^rtafi , ipentr* orau*-, flcairimReouifochia^ 
jmata a comunicarli cqp lai tre, 

datafi di me t ter lì. a L mantello : cqriè u^aa q^ niodf^ parche cp* 
jgueggfindofa la forella , la fgruip , e nqn uollc, f. he allora àlrramca 
ftó comunicarti: ma ecco iì^eptijejtorna^a^pnde U, era jpar tira, 
all’orazione, lì rtauaquiui piagnendo, le appartici amaro fuo fpo- 
fo Gicfu , econ le fùe prppne ma ni. la comunicò .. Apparendole-# 
anche l iliertb molte uolrcin/ormacLyn AgndÌe£tobiancp,-rielqu| 
ui dimorar feco, le imprimeua_, nell'animo il vero, feritimeli co df 
quellàcri^cio^npiqwale l’Immaculato Agnello lì orerie in’ful’aj-j 
^ero della Croce , per lattazione del genere humapq. WdÙ| 
jtpero upnuia#che .ellapojuuaxpli Vjipe, e hrte nel copre le piaghe $ 
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del Signoresche fi ha ndl'£uangeÌio Jc apparue erto GieCu Chi*? 
ilo < riicifìirojConladdòJoraia madre a piè della Croce. ..lei thè-* 
j^qtì djfà^anto dolo re , fhe dopo ^auer /pjir té in grandijlM*^ co? 

I a aL _ t . I? 1*. * r.- t _ _ -.'l 11 — -AM f ' 1- ». V r ,r 



' t » 1 m VuiMef>nk&" 

le, che cuttomanifeftò dopo la morte di lei) tMiformaouie' dolo* 
li,c pailione di etto fuo SpofoGiefu. 

Venuta poi a morte Giouanna Tua forella, e faputa Agnefe dal 
Signore , che faninudi lei tram gloria , non pafso molto, che an- 
corché folle giouinetta, fu contri fua voglia eletta in luogo di eflt 
fua forella , e porta algoucrnodi quel Monaflerio . Nel quale vffi- 
«oifeppe ottimamente, è ftarfi con Madalcnaaipiedi di ChriAo* 
«parimente con Marta edere follccica, & attendere al gouemodf 
quelle fue forelle , c figliuole. Ma fopta tutto s’ingegno fempre di 
non mai comandar cofa , laquale ella prima non lunette con lcfco» 
pio di fé fletta infognata . E perche hebbe ancora fpifito dv profèi 
sia , molte cofe, prona, che auueniflono preuedendo , a tutto prò* 
oide .* fi come fu la vehutadVft fordticro più giorni innanzi, che 
èrriuafle . Seppe dichiarare molti pafsi , c luoghi della Scritturaci: 
« confondere molte volte con belle , e vere autorità gllieretici . E 
per quello era fpeflò vifitata , c domandata di alcuna cofa . Stan- 
do vna volta in penfiero , e meditazione fopra la piaga del Co flato 
del Redentore , le apparue vn giouane con vnaCrocein fpalla, e 
ditte : Chiara io vò cercando di vn fermo faldo luogo, doucio 
pofla piantare, e conficcare quella Croce;, però preparami il tuo 
petto, pcrcioche voglio in qùelto con_ fatai chiodi fermarla: 8c è 
accettano , che tu muoia, fe defideri cflermi figliuola, & herede. E 
da qucHTiora in poi fi crede, che rimineflcroimpreffi nel cado pet- 
to di queflfa Verginei fegfti diGicfuChrillo Crùcififlbr^JE -che d» 
«fli il nuggioreTctrafigeffeft cuore. E quell* apparizione di Ghri- 
fto , che non fu in vifione, ma in Reai prefenza , noti foto ditte dia; 
ancor viuen te , al fttòOòrt felibro', & a due delle fue Monache , che 
ne fecero fede dòpo ta morte di lèi ; ma molto piu làjmarttfeftarono 
poi i fegni di dTa Paflìonc del Signore, 'che fe la trouarono nel cuo- 
re, formati di viua carne, cioè vn Crocifitto con trechiodi ; la Lan*> 
eia, e la Spugna, da vn lato, e la Canna dall’altro con i flagelli di' 
cinque rami l'vno , eia Corona drSpine. Ne iblo'aueflò, 1 ma dei** 
tro al Fiele ancóra fe le trouarono tre Pietre ritonde , grotte comè 
fiori cd’egual pefo, e grandezza : nu nondimeno, tanto pelare vnk 
fola polla in vna bilancia , quanto due polle nell'altra :& vna fì- 
mihnente pefar del pari. Il cne dichiara (diconò)vn foto vero Dio, 
io dfcnza.e Trino in perfone. Ma non per rotto cip infuperbi mai 
puntò qncfla Spofa di Chrifto,anzi tanto ptù humiliandofi , quan- 
to era dal Signore cfaltata , fi diceuapiù vile di tutti i peccatori . ' E 
fe bene perfette anni con tino r fu combattuta dal nimico, di e not- 
te con ìpaUcntedoli apparizioni, non dimeno come falda Pietra fon 
data m' Chriflo, flette' Tempre falda, e rimale littòrio la. Ondfe 
?* ’ t o3 :T ,i\ . .tri meritò 
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IR tritò, 'eh e per lei opera (Te Dio molti miracoli » Pere foche , oltre 
airhauere impetrato il cedere ad alcuni ciechi ,8c ad -alcuni Tordi 
l'v dire ) & a fiorpiati la finiti ; perle Tue pred Ri riTufcitata ma_* 
fanciulla morta. Et in vltimoauuidnandofi il. tempo d’hauer a 
ire a riceuere 11 premio delle file fatiche, le fu detto dall’amato Tuo 
fpofo : Vieni Chiara a riceuere la Corona, cheti è fiata preparata, 
ilche hauendo ella vdito, fatte a Te Chiamare tutte le Tue lorcllc.e fi- 
gliuole : dopo hauerdati loro molti Santi, e faluteuoli ricordi, e do 
cu menti , e pregatele* mentre dirottamente piangeuano , che di lei 
douefiono ricordarli nelle loro orazioni , checofifàrebbc ella di 
loro , chiefe Teftrema vnzione , laquale mentre Te le daua, le Tu (at- 
to Tapere .che tutti i Tuoi peccati le [erano fiati perdonati , e che* 
gran premi; le etano in Cielo apparecchiati. Di che con alfe ttuo- 
litfìme parole , vdire da tutte , hauendo ringraziato Dio : parue & 
gl afianti, che in quelle pronunciando ella hauefiè renduto lo fpiri- 
to : e perciò il Sacro Tuo corpicciuolo portarono in ChicTa.Ma ella 
non Tu coli fiata molto , che ritornata in Te , & a periti» Tocchi, tut- 
ta letiziarne dille : Io mi parto , care Torcile di quello mondo, c 
'menerò al Signore, alquale vi raccomahdoi e ciò detto efpirò, 
rimanendoli il corpo con faccia colorita , e con gTocchi aperti.e ri- 
guardanti il Cielo . 

Delqual felieiflimo paraggi o di quella B. Tpartafi la (ama, e gii 
Tappiendofi molti miracoli fiati per lei fitti dal Signore, & il marti- 
rio della Pafsione delTifteflo.da lei riccuuto nel cuore : Il Vcfcouo 
di Spoleti con tre medici (mOlTo , Come è da credere dall haue- 
re alcuna cofa intefa dal Con fettoro di lei , o da altri , e perciò ha- 
uutone licenza dat Papa.. , che allora rifedeua in Auignone ) ca- 
uato il corpo di quella Beata della Sepolttira_ , TaperTono , e_» 
trouarono il cuore nella maniera , che fi é detto di Topra : e di quel 
lo cauarono vna mezza ampolla di (àngue chiaro , ma rapprefo 
ilqualc fi Tcrba con riuerenza , e fi moftra con altre Reliquie . Et 
iquale ancora ( dicono le Monache.» ) quando fopraftà alcuna 
tribolazione . bolle , e crefce vilìbilmence: & in’ tal calò fi fanno 
procelfioni , e fupplicazioni a Dio , che ne guardi da male . Si ce- 
lebra con licenza de' Sommi Pontefici, la fella di quella Beata il di 
del Tuo tranfito ,chefiia!li dicelètte d’Agofto ; e parimente il di 
di Santa Croce di Maggio , ilqualc ella fluendo hebbe in graie» 
venerazione. 

Dicefi nelle Cronache de’ Padri Francifcani. che (è bene il Mona 
fieno nelqualeripofa il corpo di ella Beata è deìTordine de' Padri 
Eremitani di Santo Agofiino , non dimeno ella fu Francifcana ; 

* alle dette rimafe in quello modo , che dopo la motte di dia Bca- 

Tt .a u. 


•* 


t 


Sì t ZtiiedelIf&iftksJ 

t'dfciifionc le Monache vtuparte volfe eflere di Sauté 
’À "òttimo , e-» falera di San Francrfco.M a perche, più poterono 
l'Er? itwtane', ritnafe loro ft Mòoafterio con lé detceRéliquiei e l alt 
tré dei terzo Ordine di San Francefco dtaltro luogo fi procacciar* 
t*> . E che ella folle debordine di San Francefco. da quefto dico». 
«o, poterti veder chiararacnrcffc peròcofi è ucro)chel'antichc imi 
«ini , lequale di quetta Santa fi veggiono in Monte Falco , fono io 
dubito bigio , fecondo Ivfo di elTc Suore Fcancifcanc del terzo or- 
dine. Ma comuncheftd,e!la fu vnagranferuadi Dio,q per tale 
hauutada tutti , intanto:, che eflendo fiati potuti al Papato A uir- 
gnbneder detti miiVmfritrouati nel cuore di tei» gliriceuc» c tea- 
ut poi tèmpre congran venerazione. v • 


mie 


r si come non fi s4 di che et AfolTe quefta Beata, quando mori, co 
fi é da credere , che molte altre cole , per negligenza de gli fermo» 
idi quc‘ tempi, fiano andare in obliuione. *t ' 1» •''.ri - ■ «? 

VI sUvT^i HE L EVU 

*• -dtl Magno gofidntino Imperatore ,c4»ata da Sufe- 
l he Cefanenfe, doue parla di efoCjoHantine ^ 


nel libro terzo ,e da altri appettati 

ÌSSSS^- "Scrium. 


; vmn’t f ■ » 

Elafua fella. fecondo il htamrokgio Romane v \ • n 

ri} O NC I O S I A cofa ( dice Èufcbiojche Helcnamt 
• f - dredlG itanrino h.uicfl'ein animo di offerire a Dio, 
di te^'te lc cofcgouernatorc, il douuto dono della- 

tUa. pia mente, & affezione; c per lo figliuoUuo uo- 

l 'trZSzx^r to>( , airecUp? Imperaiorc.e per i Ccfari qarilliipi 
; figliuoli di quello, v‘ funi nipotije penfalledi ottcriteprecì, e re.lete 
■ urrvìi» ■. ni.. . «;ò 9 fH'rrt* <rra.iii? danni : molla da vn 


<r 

b 



vr 

9 


IUhH/i per Santità . i6y 

IpVfcftigia del Saluaiore, conforme al'? parole dc> Prefitta , A dora* 
bimusin loco vbi lteterunt pede? cuis^mifc fubitumentc mano a 
fabricareedeficij , c memorie delia/iu, picti , con ìqgali , dopoiftf 
lafciari , 'folle di giou.apKrvtoagrhuomini ,chc haucuano a venire» 
Pprciochc a Dio , ilqu^lc hayeuaadorato , edificò due tcmpij : uno * 
de' quali pofcrfopra il Monte t dalquale era Afcelb.c l'altro doue era 
J'ofcuro Antro delia Natiuiw diluf.^Conciofortc, che haqelle Dio . \ 
fpilenuto di nafccrc in t£$racon ; cflo noi e per noi , in quel luogo* 
che dagl hebcci è pejr proprio nome, .chiamato Betlcem. Perquej 
ilo , di ciò da Santi», lmpprairice.vpjlc con èfiinij ornamenti il Par? ^ 
jto honorare di colei f f l>ehauetuuparroritoD/o,equcl fàcro^ntro, 
di varie forti di magnifici ornamenti illuftrarc. Uquale luogo me- 
dertmo, non molto dopodifteifo Imperatore volle anch'egli eoo., 
reali ornamenti.honoratc: ccon monimcnti d oro , e d’argento , c 
v^ic tapeizarie.la magnificenza di erta Tua madre trappallarc. Ee 
o\trc a. cip ella , per cclcbrare.la memoria dell’ Afccnfione ne' Cidi 
dèi saluatoredi tutti noi , fece fare alti, c magnifici edifidj fopra il 
Mftfice dell'Oliue , e particolarmente nella più altacima di quello 
erdfe.vn Santuario della <‘.Hie(Vdi.Dio:edi fptto edificò yn Tem- 
mo flelltfrteffo antro, nelqualc.fi cornei veri facrati cloquij di Dio 
fanno fede > \ jfiifono fatti prim'icfàmcnre degni gl’A portoli , c Di* 
fccpoli del Saluatorc di tutti , de i facrati Miìterij . ... 

. Cioè , còme dice Niccfoio , citato dal padre Barónio nel tren- 
tunefimo degl’ Annali a buon propofito , edificò vna molto nobile 
Oncia-, in quel luogo di Cana di Galilca_. , doue il .Mgnorey 
fece il miracolò dell'acqua conuertita in vino Laqualc qomc fo&- 
Jjip'gqé Eufchio , adornò l’Imp'cratorc.quiui.honorando Dio di 
.van^em^gnificf ornamenti,, adunque due f cmpij,, da 

fere perpecqaméntc celebrati, pugnili Vcrajh'ehtegt cfihùj , in due 
quafi oicurt . è miftici antri edifico Helena Augufta madre del Pio j> 
Imperatore , come indicij della fua pia mente , a Dio Sah.atorc, 
^iutata.da erto fuo Figliuolo con la regia fua potenza , A autorità 
, Ma ella non molto dopo.riportó premii certo non indegni di raqfe 
v file fatiche , Imperoche già eflendo di molta eri , & in grande!* 

ÌK/»ni h.npnifi frinnilfiPrt nVtfA 




jAW- Ullla ,ua l , ... 

t <jucrta,uita delle fue buone , e fante ope.. - 

Maancora cacciò fi ticcia in quello luogo da Eufcbio . non fi 

dee 

t! # °t ^ -■ *'•" * ^ . 1 


Vite delle DontzJ 

dee da noi, Ostale tft fuo proprio luogo , palTarcon ftlen zio quello* 
che li legge nel fecondò libro , e capitolò primo dciTEccleiiafticl 
hiftoriadi Sozomeno ; al quale acconferitc>iioSocrare - <TcodoretOy 
Raffino , e Santo Ambrofio , douc parla della ritorte di T codofio i 
Cioè in che modo folTe da effe Santa Helena, mentre, come fi è del 
io pur'hora , dimoraua nella Terra Santa, ritornato il Legno della 
Croce dd Signore.» . E (Tendo adunque uenuto a fine il Concititi 
Niceno , & i Sacerdoti tutti tornatili a cala , era l’Imperatore oj- 
tre modo lieto di ucdcrc ratta la Chiefe confenzientc nella dot tri* 
na della fede: & haacndo per la concordia dc’Ve fornii, per fé , per 
i figliuoli, e finalmente pét l'Imperio, rendute grazie a Dio : deli- 
berà edificare in Ierofolima dintorno^ hiogo.chcedettoCa'u*- 
rio un Tempio ad illufirare Thonore di Dio . Quali n eT meddì niò 
tempo , effondo venuta Helena Madre di loia Hicrofolima , fi per 
fare orazione , e fi per vedere que’ Santi luoghi, le cadde nell’ani- 
mo , effondo gii fetta Chriftiana , e motto Religiofa , che non do- 
ueflc edere opera fc non molto lodraole,ritrouare H Legno dcHa** 
Croce veneranda , (opra laquale era fiato Croci fiffo il Sig. Ma non 
pareua, che fede coli facile, ne elsa CrocerirtUebkr, ne pariméte II 
diuin Sepolcro del Signore. Pèraòchegl'antichigtntili/tquafi ha- 
ueuano perfeguirata la C hiefa , per fare opera a tutto Iòr potere d» 
lpegocre la Chriftiana Re!igione,chequafi pure allora nifcetUL.*, 
haueuano tutto quel luogocon vn grofso argine circondato , & in 
grande altezza tutto ricoperto di terra . Anzi tutto il luogo,e doo 
deera dal Sepolcro rifufoitato Chrifto, equantofieftcmfeuaper 
ogni veri© il Caluario, circondato con vn grofso muro, e quello co- 
minciato fecondala vogtialoroadomare. Cor«aofofse,che dopò 
hauerio rurtodi (opra ! affricato, ri haueuano ferro vn T empio ;'c 
quello dedicato a Venere^ , poftoui dentro vn Simulacro, onero 
Statua : acciocbe coloro iquah quiui andafsono , per adorar Chri- 
fto , parefsc che adorarono Venere : ecofi a lungo andare la vera 
cauta, perche quel luogo foife fiato dagl’h uomini ho no raro, al tue 
to veni (se in obliuione : ej mafiìmamente , che noo ui potendo i 
Chriftiani , ne andare ficuramente , nc agl’altri inoltrarlo , ne in* 
fognarlo, pareua, che lofio fi hauetfc ad hauere per ccrto.nicntc 4- 
tro douere efsercin quel luògo , che vn Tempio de’ gentlì , e laL, 
Sa tua di Venere . 

Ma finalmente efsendo quel luogo rouinato , e fiato con maxn* 
follo indicia fcopcrtò l’errore , perToquafc ftabiIirc,cotanto haue- 
uano faticato, fi vennein notizia dd vero , per mezzo, come dica- 
no, d'vaccrto Hcbrco, che habiraua verfò l’oriente, llqiwlé-» 
fiatone da Vi» altro, mediante vru feruta auucrtito , infognò il Tuo* 

< go. 
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.• Mala più teraopcnione è, ch’egli fede moflrato da Dio otti* 
timo ma H imo , tigua|e con certi fogni, e parimenre nel fonno.ec- 
ieicò gl huomini alla memoria del luogo . fmperriochc le cofo Df- 
tifte/fecondo, chea me pare .non hanno bffogno d’htiHiabò'indf- 
iriò, quando piace a Dio manifeftarfoj' Per* latito foibitdi che quel 
luogo , per comandamento deH a f mpcradore fu del tutto ptifgaro.e 
tanto cauato a dentro quadro faceua bifogno , Icopcrfonó m vna 
parte di quel profondo, il Sepolcro di CKriifto : epqcoappteffo in 
vn 'altra parte del medefimo luogo tre Crocile qiliui predo vna ta- 
voletta , nell aquale era vna infcrmone di lettere Hcbraice, Greche# 
e Latine, leqnali non altro diceuano,che G IH S V Nazareno, Rè 
de’ Giudea ìj E btiettemente quella era la Tanofctta ouero Titolo 
ftato di ordine di Piiato pofoo eòmedlcono gl'EuangclilH,fopra-# 
il capo di odo Giesù Cnicitìflo . Ma fe bene » èrano le dette Cró- 
ci > e Titolo ritro(iate,eraT)OhdimciK> molto difficile di fcerncre«# 
■quale diede Croci forte quella del Signore^ , non fòió per ede- 
re ridetto Titolo ftato trouato fcparato da tutte e tre, ma anche 
per* edere (late le detti Croci , lcuati,chcne furono i corpi, gettan- 
te la à tafo , e fonca curare , che più rodo quella, che quella hauef- 
lè a edere conofrkjra per li Croce di Chrillo , hauendoi foldati 
per nòti meno'maluagio lui, che i due ladroni. Ma ben torto o- 
■però Dio, chèla Crocedel Signore folfe dall’alrre co no fri ut a^ . 
Pcrciochecdcndo >na nobile donna di Hierolblima cadduta in_» 
"rna grauiflima , (& al ruttò mcòfabileinfermità , Macario Vcfcó- 
uodr quella Cirri , pfcfi‘ in 1 fui compagnia erta Hclena M adrc del- 
l'Inipctatore,e molti altri/ venne doue la detta inferma gii vìcin a 
morteli giacélia nel Iettò, con lette Croci . E dopo hauer fatto 
fazióne y e dettò che delle tVèCrodtJtìelli farebbe del Signore*# 
ritoccare dellaqttelc riharebbcla fanità la detta inferma, accollò 
aefla.Ic due de'ladroni.rqa in vano.percroche quelle nò oftanti,ca- 
minauaTiferma alla mòrte.Ma coinè ad erta accollò la terza, incoti 



' baper codi certa, vn morto, pèrVitrù della tnedellma Croce-» 1 , 
toc dal foJo tatto di quella, elfcre Rato riuocato alia vita. • *« • - . 


^ H ora di quelli fàlùteuole Croce , Rata coli crouata ( loggiugne 
0 mcdclìmo >la maggior parte aheor fi rerba tri Ierololimd, dentri» 
a vna cada d’ Argento.: &il ri man en te fu ,da .erta imperatrice por- 
tato a! 1 igltuolo (no Goftanrino . "E quanto ai Chiodi , con iqu^li 
•ra ftato » Curifto confitto in Croce, dicono, .erto Imperatore 'ha- 
Ucrfonc fatto fate Tracciata, tc vh frenò per Io fuo causilo, fecon- 
' - do. 


*», V VìttAlb . .... * ■ _ 

do, che da Zacharia a capitoli au^tpcdici cfa. Aa** Profetato , cofi 
dicendo; In die illa etitrquod (ùper frenimi r^ffi fft fao&um Do- 
mino, &c. E non p tnarauij^ia,che co^li,cofe.f 4 pejIono J e diceA'oq? 
ì Profeti di, Dio,, L 1 " " nt * 


1 1 rorciiui t yiv/| ^ J 

biella Croce, eoli detto ^Sibil 4 ; < v Ojìj^oiiìfe.Ii^*^Piqaa.peu^ ipfc 
peppndi^VÈ qucft<^ofc (.dice raccontate u» 

oud modo^cheihabbiaino hauute <Vh^Q «un i ,• c he pecora u m.e p* 
,tc le feppono„& iqaali per fuccufsioucdi vno in vnaltrp * l bauer 
nano hauute <4 1 padri loro • ...... . , mtpixo* 

In confermazione dellequali ,co(e^ dice nel preallegato luog? 
Santo A'iibrolvo r che e ìrend a addata Hcietu a vifìfiMftÀ ^ao^i ; lua« 

y ^ ‘ :| •“'•"'Jliefjjt 

JEfiCp 


Croce dei Signore, nella poiucre t ione, rean ifaugi>nj»vMv«y«v- 
ueilrrionfodiChrillo ? £ poco appretto; Troppo veggio io, Djia 
polo quello che hai fatto , accìodie ircoltelio,tf9n ilqaale tu fulu 
vccifo forte nafeofo. Ma coglia!? via larouin^, acciocne apparile* 
la vita'. Troni fi. il coltello, con ilquale fri cagliato il capq aGcdia^. 
Aprali la terrai aedoehea tutti rivenda lafalutc.Chc lacchi Di*, 
uolo nel nafcondcrc il legno» (è non colà, onde hauefli dinnouo 
ad erter vinto ? Ti vinic Maria , laquafc gej^erò il trionfatore; ea» 
hquàje fen^a diminuzione della fua-Yijrgipiti diede al mond^co- 
lui;, ijquale Crucift^o jà vince fle, ^.rpprto,n foggiqgahè«-f^.W 
farai àncKe hoggi vinto, f da.vn’^tra. dop#a ,, ur.4Vqfc©PW 
tue infìdìé. Ellaportaif,Signpre< 85 ipnttoucrò 4fuaCcoce:toa 
quello che jlcgue. A tfernù^bcil medeHOiQiqpa^o a 1 chiodi, quaft 
J’iftcrtb . che lì è detto purhora ccfedicendo .! De \»0 flati off* 

fini déntri <64**4 ihtixm : «f # *• 

tcrcn , tlterum ad denotane m r ». Afjvejjìd M tjtt 

■' v - » Éltim ^ — >- «■^■4 ti SA 


*4**‘P"F «WU 2222J r 

ju.u frta oftor, ferro, ^demptaemsdim* 

tuepemma connettere* ? ' JkiSpt &frèWùìd V.'ÙYrohjre fòt 
ifì? C enfiarti invi, &0emtranfnf^t 0fosle^s>e^s „ i 



II!uflri per Sentiti. 169 

dre fflaftrifsimo Baroniouellc Tue notazioni ) che dintorno ad cf» 
fa intenzione fono da Gelafio nel decreto hauuteper apocrife./» 
tnafiìmamcnreertendo tutto, che fi è d’intorno a ciò ragionato, ap- 
prouato da Santo Ambrofio nella gii detta orazione da lui ftara^ 
fatta neH’efcquie di Theodofio Imperatore,* da San Paulino i\^l* 
l'Epiltola udccimaa Seuerojc da molti alti Cattolici.cirati dal dee-* 
toMonfi.fiaronio . I quali anch’efli raccontano i'hifioria deliaci 
rifanatainfcrma.c del morto rifufeitato. Ma di tutti gl’altri mi- 
racoli flati, dal legno fatti della Santa Croce , quello è di grandiflì- 
xna lunga di tutti maggiore , ilqualc racconta Pauiino , Se è quali * 
tutto il mondo notimmo . Cioè , che ancorché andaflero già in • 
finiti Chnftiani , eziandio da remottifsime regioni a Hierololima, 
per loro diuozione,&a tutti forte data alcuna particella drefiò le- 
gno della Santillìma Croce, che come fi è detto fi curtodiua in^ 
ma carta d'argento: egli nondimeno (adoperandomi vna cerra^ 
Dluìna virtù) non ifcèmaùa , ne diueniua punto minore . In ran- 
to , che come dice Cirillo ) citato daU’ifterto Monfignor Baro* 
nìo ) tutto il mondo era di cfiòSantifsimo Legno della Croce di- 
venuto richifsimo . Conciofolfe, che il Cuftode di quello , ilqua- 
lc era Tempre vno de’ più Santi, che hauelfc il Clero lerofolimira- 
no, per debito di fuo vflicio,ne dette a tutti , che in quelle parti an- 
dauano per loro diuozione , come’fi dice nel Concilio Calccdo- 
nenfc- Per non dir nulla, che la detta Croce ne’ tempi della Pafqua 
fi proponeua a edere da tutti adorata nella manieraci che pur'ho 
ra mi fouuiene ) che fi legge nel principio della vita , e conuerfio- 
ne diSanta Maria Egizziaca. 

Ma tornando alla narrazione di Eufebiò Cefarienfe : e (Tendo 
Santa Helena, dopo haucr fatte le dette Sante opere, e molto altre, 
peruenuta quali alla fine dcllottan tefimo anno della Tua età, volle, 
prefentc l’Imperatore fuo figliuolo.vnico, e potentifsimo Principe 
del Mondo, e parimente i Cefari di lui figliuoli, e Tuoi Nipoti, far 
tefiamento , & ad efli Tuoi Nipoti , a vn per vno compartire le Tue 
fatuità, lequali haueuain tutto il Mondo. E ciò fatto, crt’endo qui- 
vi prefente erto Imperatore , Temendola con molto alletto , e dili- 
genza^ tenendola per mano, pofem maniera fine al fuo viuere,che 
a i prudenti non parue , che morirti: , ma fi bene , che ella comutaf- 
fe la vita fragile c caduca con la veramente cele fte,& eterna. E coli 
l’animo fuo fciolto da i legami del corpo fu alfunto all’immortale, 
ic Angelica natura, c per confeguente affilo Saluatore . 

Et il fuo Tabernacolo fu honorato di fplédide efequie impcroche 
da grandiflima turba di fuciliti fu portato alla Città, che tiene il 
principale luogo dell’Imperio ( cioè a Gofiantinopoli ) e quiui in-, 

Lib.HU. Vu vn 
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“Ulte delle Donnea 

yn Rcal Sepolcro collocato • E veramente meritò quefia Uantfri, 
Imperatrice di efl'ere celebrata con perpetua,. , & immortale me* 
mona , non tauro per le pie opere fatte io tuttala fua vita, quanto- 
per hauerc di fé generato , e dato al mondo vn cofi pio, camini ra- 
oile figliuolo , quale fu Goflantino : ilquale fi per tutte l’altrecofc^ 
c fi perla pietà verfo la madre, e procreatrice fua.fi può dire,che ve* 
ramente folle Beato. Percioche non {appiedo eliache co fa fofTe pie 
ti , la rendè cofi pia ( conuerrendola a Chrifto ) che iniindal pri- 
mo tempo della fua età , pareua.che fofTe fiata dalla propria bocca- 
di elio comune Saluatore di tutti, infiituita, ISc ainmaefirata. E che 
anche ’c più ordinò Ciof tantino , che ella da tutte le genti , c parti- 
colarmente da coloFO.chc in alcun grado di degnità militare fofie* 
ro collocati , ella fofTe chiamata Augufia , & Imperatrice: e che in 
Mcdagjiod’oro folle impreflal’Imagine di lei. Dandole oftreaci& 
ampiilima potefià di potere a Tua voglia feruirfi,c fecondo, che piò. 
Ic piaceua.del Tcfororegioje difpemarnc, c darne a chi piùde pia- 
cela , per farla in tutte le cofe, c per fplendore elìmia , c per am- 
plitudine ammirabile. 

Non è anche da tacere, che parlando Thcodorc» di quella Sa» 
ta Imperatrice nel primo libro della Tua hifioria Ecclcfiaftica, cap„ 
18. dice quelle parole- Quella illuftriflìma.e degna di grandifsima. 
ammirazione Imperatrice Helena.fece vn’alcra fegnalatiflìmaope 
ra , degna di effere raccomandata alla memoria de’ pofteri - Pcr- 
cioche le donne , che tutto il tempo della loro vita feruauano Vir- 
ginità , primieramente ragunò tutte inficine , & in preparate fedie 
fece porrea federe. Etappreflò nonifdegnò , aguifadi Tenia, Se 
d’ancilla miniftrarc dando loro da mangiare, e_»da berc.dar l'ac- 
qua "alle mani , e fare altri corali bafsi fcruigij . Lequali coTe , & 
altre limili hauendo fatte , ritornò al figliuolo : e non molto dopo, 
con lieto animo , e tranquillo , comandategli molte cofe dintorno 
al viuere piamente, e munitolo con quelle benedizioni, lequali da 
coloro , che pallino a i più cari fi fogliono dare,fe n’andò all’altra^ 
vita . E ciò fèguito , fu a lei fatto tutto qucll'honore , che merita- 
mente ad vna fi conuemua , 4 aquale Dio moderatore di tutte le co- 
fc, bau eua con fi afliduo.c cofi ardente ftudio honorata. 

Ma non oftanti iecofc fopradette , non è parimente da tacere, 
che degl’hifiorici greci dopo Eufebio ; vogliono Socrate, Sozome- 
jio, Niceforo ( citati dal illtiftrifsimo lìaronio ) & altri più moder- 
ni ,< bella moriffca Ro/r.a ; e chcquiuifoflefcpellira.lìcomcan- 
chc h ò:ce in quel libretto, doue fi parla della Munificenza di eflo 
Imperatore onfianrir.o; c nuiìimamcnre cflendo ccfa certa . che 
làiChiefii di b. Crowem Romanci foro b citar iano , già lì chianiaua 


Hìufìri per Santità, 17-0 

!a Bafilicà Heleniana dal nome di lei . Laqualcnon edere fiata di 
nazione Greca , fi come molti 'Greci affermano , ma Brittanni^ , 
ptuotia cflò Monfignor Baronio con chiarifstmi argomenti, come 
fi può vcdere,e nelle Notazioni, e ncgl'Annafi, 

T*ARTE "D E LLlA VtT^l "DELL^t 
Stata Eltna ^Ungheria deltOrdtnt di San 

Domenico . , 

Si mette dtp» Santa fiele na fopr ditte * , per nonfa- 
perjt in che di monfle* 

O P O la fopradetta Santa Elena, con Toccafione del- 
la fomiglianza de’ nomi , non fi fappiendo di quella, 
ne il giomo,ne Tanno del fuo pafiàggio all altra vita , 
ragioneremo dVn'alrra Elena, ma poche cofcjdi lei nó 
fi fapiendo altro,che quello fi ha da certi ricordi, come 
fi dice nel libro de’ Santi, e Beati dell’ordine di San Domenico . 

Noi dùnque ( fi dice nel detto libro ) Suore di Santa Caterina di 
Tefpinio riferiamo della Madre nollra Suor’EIena quanto habbia- 
mo con i proprij occhi veduto , hauendo con quella molti anni 
conuerfato . Hebbe quella Beata la circatrice ddla man deftra la_# 
notte della tfòlcnoitudine di San Francefco. dicendo ella quafi ri- 
pugnante : Signore non fia fatto quello, Signore non fia fatto que- 
llo . Laqual voce hauendo udita le Suore , non harebbono faputo 
ne condii , ne di che hauefic parlato, fenon Ihaueflèro poi faputo 
per rcuelazioneda lei fatta , La cicatrice poi della man finiftra heb 
De nella feda de Santifsimi A portoli Pietro , c Paulo in fui mezzo 
dì . In quella della man deftra crebbe vn fil d’oro, Se vn Giglio con 
fiori bcllifsimi . Iquali acciochenon fi vedeflero era folita leuargli 
-via, e di qui auuenne , che alcuni ne furono dalle fuorc conferuati . 
Infermata alcuna volta, comedifiderofifsima, che nera, chiedcua 
la Sacra Comunione, e fe non le era data dal padre fpirituale: il firt> 
fpofocefefte diurnamente gliele procuraua . Vna notte dell’Aflon- 
iione ddla Madonna, facendo ella orazione nel piu profondo filen- 
*io della notte, mentre tutte Taltrc Suore dormiuano , fuori che 
vna, laqualeapprtffo di lei vegehiaua, fubitofi fenti vn gran Tuo- 
no, & efiendo ella andata in ertafi, ecco chela Croce di Bronzo, 
che prima flaua in fu l’Altare, le venne miracolofamente nella man 
delira . Perche efiendo Taltrc Suore fuegliate da quella , che quiui 
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foco no Jormiua, vennero tutte, e videro coffgran miracolo. E che é 
piu. no i fu mai po {libile canarie di mano la detta Croce, le nou poi 
dintorno al mezzo dì , quando ella», , gii ritornata in fe, 6: orante 
da fejftcfla la ripófe nel proprio luogo , Vn’altra volta ancoratati 
do ella dopo Vefpro in vna Cappella ,vna certa Croce di Legno» 
Laquale ancora (ì cruoua appredole dette Suore , foendendo diui- 
n amente dall'Altare , le fi posò dauanti » c dopo vna grande hora 
fi ritornò al proprio luogo . 

Vna (era dopo Compieta effondo già notte , e cantandoli dalle 
Suore la Salue Regina al buio, per non hauer candele : fopragiu- 
gnendoquerta beata, che era fiata in cucina a>faf tagliar certe le- 
gne : fubiramente fi videro accefc due lucerne fopra l’ Altare : Le* 
quali durarono ad ardere inlino a che fu fornica di dirfi la dettai 
Salue Regina, con grancontento di tutte le Suore, lequali molto 
ne ringraziarono Dio , eia Gloriola Vergine-» . Vn’altra voltali 
giorno della Pentecorte fi accefero pur Miracolofamcnte.elfa orati 
te, cinque luminarli fopra l’Altare : de’ quali poi tre li fpenfero , e 
glaltri duearfero tutto quel giorno, la notte feguencc\cla mattina 
infino alla Meda . Et accrebbe , che elfondo falcole di cera , arde- 
uanofenza confumarfi-Equeftomiracoloviderotuttii fedeli, che 
quiui concorforo. E bneuemente due altri fimilijhirono fatti per 
meriti di quella Beata : L vno nell fella di San Marco in fui mez- 
zo giorno, e l’altro la notte di Santa Caterina Martire: ma quello 
fu tanto maggior lume degl’altri , che fu veduto rifpleoderc , non 
fenza gran marauiglia , per tutta La Città . 

De’ quali tutti fegni ilando in dubbio vna femplice Suora , fu 
condotta dalla Beata ed orar fecolanotte di San Giouan Battifta : 
& ecco che quando era maggior buio , fubito fu veduto rifplende- 
rc vn lume nella Cappella , doue orauano , e vedute nelle mani del- 
ia Beata due lucerne accefe ; e dauanti a lei Ilare due huomini , vno 
yeftito di bianco, e l’altro di rollo . Onde la Suora , che prima ha* 
ueua dubitato , chicfe perdono a Dio di edere rtara incredula, e-» 
non fu piu tale per l auuenire. £ perche hebbe ancora la Beata., 
Elena fpiriro di Profezia, elfondo in gran paura tutti gl habitanri 
di quel paefo , dicendoli che i Tartari veniuano loro addolfo , dille 
a lei vna Suora : Venendo quelli nemici nortri in Vnghcria , che-» 
faremo^ Rifpofe Elena : Io non mi ci trouerò alla loro venuta, mia 
tu fi bene : E coli poi fu vero . Ertendo vo'altra Suora fecondo il 
giudicio di tutti, vicina a morte.difle Elena: Ella non morrà al- 
tramenti querta uolta , anzi le ha da eiforc dato tempo di fare pe- 
nitenza de' luoi peccati . Percioche fe hora morilTc,o faria piu gra- 
vemente pumu di cili fuoi peccati, oacro faria dannata .Per tanto 
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«/Tendo colei rrfanata, mutò iiu meglio la vita Tua, efoprauilTe 

poi molti anni « ( .t • ■ 

Per iaicfudiS.CaterinaMartire, alzandoli il Signore nella Mcf 
falolenne.y na dinota Imagine della Madonna con il figliuolo io* 
braccio fi parti di (òpra l’Altare, e véne nelle mani di quella Beata. 
Infermato grauemente vn certo chenco,fu dalla madre di lui pre- 
gata Elena a fare orazione pcrJui . Ilche haucndoella fatto , lidi 
feguentecofilerifpofe; Ionon ho potuto ottenere la Sanità cor- 
pora'eal voftro: figliuolo ', per vngraue peccato da lui fatto nella 
colluprazioncd’vn^ Vergine , ma bene ho impetrata la lalutefna 
fyirit ualc : e perdo 'egli Itara nel purgatorio ìnrino all vltima Rc- 
{urrczione cioè infino alla fine del mondo. Piu volte , orando 
quella Beata , furono vditi nell’aria foauiilìmi canti : e con lei par- 
larei Santi del Paradifo :& oltreaciòefler venute nelle mani di 
lei lettere dal Cielo: madia non vollcmaimofirarleaniuno. Efe 
bene non haueua mai imparato a leggerei, rcciraua nondimeno 
l’Horc della Beata Vergine, & alcuna volta il Salterò di Damttc . 
Ma altri libri fuori di quelli non fapcua leggere. Rifufcitò coltat- 
ele fuo purismo vn Capretto a vna Suora , che n’haucua cura , la- 
quale fi dolcua della morte di quello, dubitando non fi credcfie , 
ciòeflcre accaduto per fua negligenza. Andando alcuna volta per 
l’orto , e fegnando alcune herbe fccche , finitamente rinuerdiua- 
tio, e fioriuano . Ma quando s’accorgeua del fluporc delle Suore » 
per humiltà le sbarbauadi terra • Ma ne anche quello è da tacere , 
che per diuina prouidenza ( i cui fegreti fono inimitabili) le dette 
cicatrici, onero {limate di quella Beata , auanti la morte fua tutte 
li chiufero e rifanarono . La notte , che andò innanzi al fuo felice 
tranfitò , efiendo intorno a lei congregate tutte le Suore in vn fu- 
bito aperti gl’occhi fpiriruali,vide^Chrifto confoiator fuoefler pre 
fentc llqualc poi partcndofi,vedcnti le Suore, fcguitò con lachri- 
mofe querele . Non mancarono miracoli dopo lamorte fua , per- 
ciochc furono fanati Paralitici, ratratti , & indemoniati : & anche 
per i fuoi meriti,& intercefsionc a molti fu impetrata la diuina gra 
zia , e riconciliati con i Principi terreni . Efiendo flato aperto do- 
po certo tempo il, fuo fepolcro,per trasferire le facre fue ofia in piu 
«onorato luogo , fu fcntito inelèimabile odore, non folamcnre per 
tuttala Chiefa e Monallerio, ma ancora per tutto il uicinato . E 
e ie anche fu ueramente cofa degna di efierc ammirata, fioprendolì 
la fepoltura , che era in terra , fi trouò il terreno elcuato fopra il fi- 
ero uirginal corpo, per ifpaziod’un braccio: e fluide, nel pigliare 
alcune di quelle fiiorc , particelle di elio corpo , per ferbarlc come 
Reliquie , ufeirne lingue uiuo, e uero : ( pur’cra fiato fottcrra din- 
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torno a dia fette anni . Et ^Cappellano di quel Monafterio ,’p«V 
nen do Juc dita nella piaga del celiato , laquale dopo la morte del- 
la B. li criiì-i aperta, ne leetùò bagnate, obero vntequafi d olio, o 
piu collo bai (amo, all’adorato foauiffirao. Prefò adunque il Sacrò 
corpo , (ì come vollono qudie Rcuerencle Suore , fu in luogo più 
degno, & elcuato honoratamencc riporto . 

VI MUDILE 7)1 

Samuele Profeta , la cui fefa (ì patì* da Pietro <U J 
74 ardii con buona ceca [ione >dintor?o l 

alti yentid'^jgojlo. ] 



i E L C A N A ( dice adunque l'iftcflTo ) huomo giuflo , 
& Anna fua mog’ie , genitori di Samuele Profeta , fo- 
no, edaGioféppo,c da Girolamo Santo infra i San- 
ti della piu antica legge annouerati,e per certo a gran 
ragione, poiché gra cofe fi dicono di loro nel primo li- 
bro dei Re . Fu adunque Helcana da Ramathain , overo Rama- 
tila, che ncH’Euangclio di Giofeppo.è detta Aratr.athia, Città po- 
rta nel Monte detto Effraim . Hebbe coftui (per non ftare a cerca- 
re di che T ribu egli folle ,come cofa , che più che tanto a noi non.» 
appartiene ) due moglie, vna detta Fenenna, che faceua figliuoli, 8c 
Anna, laquale era fterile. Ma percioche quefta , per efTere più bella 
era più da Helcana amata , Fenenna le haueua di ciò grande inui- 
dia,e per ogni poco di cofa, che folle nata fra loro , le rimprouera- 
tia,che era Iterile, e non facea figliuoli,laqual cofa era di granjvergo 
gna nella legge vecchia. Epcrcioche v fatta Helcana di andare ne* 
debiti tempi ad immolare al Signore in Silo , doue all ora era 1 Ar- 
ca di Dio . laquale fi teneua nel Tabernacolo : vna volta , che fra_. 
Falere vi afcefccon amendue le mogli, c coni figliuoli cofifemme 
come mafchi.i quali haueua hauuti di Fenenna; la pouera Anna 
ttitta di mala voglia per la fua fterilità , orando , fi raccomandò al 
Simiore.facendo uoro,che fegli daua vii figliuol mafehio, lo farcb 
be°Na 7 arcno, e lo darebbe a douerferuire all'Altare in perpetuo!. 
Laqual cofa , e modo di orare : hauendo olferuata Heli Sacerdote*, 
Et udita da lei, la cagione della fua triftezza, le prenuciò per Diuino 
fpirito, che farebbe efatidita . Ond’ella gii quafi ficura d hauere ad 
hauere figliuoli, fi torno a cafa.c concepitequàdo poi fu tempo, par 
tori m figliuolo , stonile pofe notile Samuele, per haucr lo chiedo, 
' & oc. 
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& ottenuto dal Signore. Ma ella non afcefc poi più in Silo, infino a 
che ella non hebbe finito di dargli il latte 1 & allora vi andò con do 
ni da offerire , &c amendue , ciò dia , & il marito 1 ofterfero ad Hc- 
)ì Sacerdote, acciochequiui con erto lui mimlirallc al Signore fc*- 
condo il uoroltato fatto da lei. 

Dopo quello hebbe poi Anna tee altri figliuoli, edùc figliuole, '/e* 
condo . che vfa— il Signore rendere in molti doppi) quello, che fe 
gli da-.E finalmente clli Helcana, & Anna, dopoefier viuuti lungo 
tempo fintamente fi f ipolaròno* in pace nella loro patria : ma ptr 
che non_ fisa in che giorno appuntomori fie.fi ragiona di loro in 
■quello, nelqualcft fa-nel Martirologio menzione, e ‘fi fponc infra 
-iSanti Samuele loro figliuolo,con quefie<parolè : In ludéa Sunfti 
5amueliS'Prophete,cuinsofia,vrBcatasHierontmus fcribit.Arca# 
dius Augulius Conilautinopolim trànfiulic , & prope feptitnuuw 
collocarne » 

Vi S^HT^i GlZJ^CU VEVOUiA.t 
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Martire (dli^entunù d Sgotto + 

v u 

I quella Santa fi dice nel Martirologio, che a Roma 
nel campo Verano fi fa di Santa Ciriaca Vedono , e 
Martire, -laquale nella perfecu 2 Ìoi*cdi Valeriano.ha- 
uendo ella già fc e tutte le cofe fue impiegate ne’miui 
nillerij de' Santi, finalmente riccuendo per Chrillo 
« il martirio, ben volentieri vi roife ancor la vita, &c. 

Di quella Santa ragionandoli nella vita di S. Lorenzo, fi dice che 
dopo nauere egli hauuto ordine da Papa Siilo , di cui egli era Dia» 
no, di Jifpcnfacea i pouerii Tefori della Chicfa , i quali egli hanc- 
ua in cullodia, prima che in altro luogo andarti* dirittamente , arri- 
uò di notte in fui monte Celio alla cafa di Ciriaca Vcdoua Chri- 
fliana , laquale fapeua.che tencua incula nafeofi molti .fedeli, i qua- 
li erano quiui fuggiti , per (campare la vita dalla perfccuzione.edal- 
le mani di coloro.che per rutta Roma glandauana cercando . Ma 
giuntoquiui Lorenzo, trono la poucra donni efier molto t tana- 
gliata da vn grande, e continuo dolor di capo , in tanto, che no/*., 
trouaua ripofo . Ma il Santo Diacono ciò uedendo, dopo lrauer 
fatta orazione al ''ignore, portele le Sante mani in capo, Se inuocan 
do il nome di Giefu Chrillo , la tifano • Et apprefiò lauò i piedi a 
tutti iChriftiatii, che quiui erano, c dare loco molte limoline >lì : 
partì, feguitando fuo uiaggio , e di andar cercando di poueri chri- 
iliaiii,a 1 quali dilpcnlàllci detti 1 efori de la Chiefa, Dopo laqual 
• ' narra- 
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limito*® , non fi ilice quiui altro dt clfa Santi .» , fe non che do» 
po erterccflo Bcatifsimo Lorenzo, pur dando fopra la graticola, 
partito all’altra vitada mattina fcguente,aàdò quiui Hippolito af* 
•fc di buon'hora.e con l’aiuto di Giuftino Prete, prefb il Santo cor» 
po , lo portò a fepellire in ma polTcfsionc di Ciriaca redoua, nella 
YÌaTiburane.Ma quanto al particolar Martiriodi quella Santa,nó 
li fa altro che quello fi dice nelle Not. (cattato da gl’Atti di lei ferità 
a mano ) cioè che tanto fu battuta ( s’intende Cotto ildetto Valeria 
no ) con gli feorpioni , e con le piombate , che dia mandò fuori lo 
fpirito.e ben volentieri per la fede di Chriflo.Come fi dice nel Mac 
orologio con il nome di quella Santa è chiamato vn nobile Cimi- 
terio nel campo Vcrano , deferirto da Prudcntio nel fecondo Hin- 
no di Santo Hippolito . Et il corpo di^lei fu traslatato da Papa^. 
Sergio Secondo nel titolo d'Equirio, come fi vede intaglato m-* 
vu marmo. 


DELLE SPANTE tMSA , £ VETTORI A 

éllhentumit*AgtJìo. 

N EdertadiSiriafi fa (dice il Martirologio) deSanti 
Martiri Balla c’ figliuoli Cuoi Theogonio.Agapio, e_» 
Fedele , i quali nella perfeenzione di Mafsimiano, efor 
tandogli la pia madre, coronati del Martirio , fi mandò 
innanzi alla Palma : e poi , ertèndolc tagliato il capo, 
gli feguitò lietamente infieme con rettoria . 

vi s a ti TU ti t hv s *4 

diti \tmiJuc <t Agtfo • 

'•s? Fu ,f 'u fj'.a 'tmsu‘1 tniù'P iylf 

TA R SI dice il Martirologio.fi fadc’Santi.Athanafio 
Vcfcouo.c Martire, Di Anthufia nobile donna, la- 
quale egli haucua battezzata, e di due figliuoli di lei, 
i quali tutti patirono Cotto Valcriano, fi come più di- 
ti dice nel Menologto de' Greci. 
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vi frvt rvo s^t, 

élli ventitré fagotto. 

E C G E S I ne! Martirologio , che il dì fopradetro in 
Antiochiafi celebraci natale de’ Santi Martiri Refti- 
tuto. Donato , Valeriano.e PRVTTVOSA con al- 
tri dodici, iquaJi con preclariflimo honore, della con- 
feflione furono coronati. EtilmedclìmoaiTernur.o, 
come , che da loro altri particolari non fi dicano , Beda . Vfuardo. 
Adone ,& altri. * 

VELLE S^WTE VOWV JT1 , g 

T HE0*N1LLhA » ilttimeJeJìmi, 

ELL’ISTESSO Martirologio , poco dopo , cofi 
^Jcggc.Ad Ageain Cilicia fi fa de’ Santi martiri Clan 
dio, Afterio, c Neone fratelli , i quali dalla matrigna.» 
eflendo fiati accufati di efl'cre Chriftiani.fotto Diodo 
aiano Imperadore, e Lifia Prefide, dopo molti acerbi 
tormenti, afflili alla Croce, vincitori con Chrifto trionfarono. 

E dopo loro patirono Donuina , e Theonilla . 

VI UVKE>A VEUg/VE, 

€ Jetartire j la cui fella e fecondo il Jtìarttrologio 
élli ventiquattro d? bigotto : cauata , alquante 
abbreuiandota, dal detto libro delle 
Vergini "Romane . 

ROVANDOSI in Roma ne* tempi di Papa Vr- 
bano Tento , e di Aleflandro Imperatore il Sefto, vna 
nobilifsimagiouane detta per nome Aurea, laqualc 
infin 1 da piccola fanciullata fiera dedicata l Giefu 
Chrifto ; e fempre a lui penfaua, porgeua fue preci, c fi 
raccomandaua; peruenuto ciò a gl'orccchi di alcuni de'Miniftri 
del Preletto, &ofleruandogl‘andamenti dilei„ fepponodalei ftef- 
Lib. III!» Xx fa 
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fa eh ell’era chriftiana.c difpoftifsima a non voler mài adorare nt_i c 

gridane i demonij,per non edere ncljnumero di coloro de'quali è 1< 

Icritfo : fiano fatti limili ad eflì quelli, chegli fanno, & in lóro poti I 

gono le loro fperanze . Perche fatto il tutto fapere al Prefetto, r ,co- t 

mandò egli Tubi tamente, che meda in carcere, quiui folle tenuta in- r 

lino al fettimo giorno, fenza mai darle alcuna cofa da mangiare , o 
da bere. Ilqualc termine padato, finalmente il fettimo di', fatta- f 

lafi condurre dauanti ; cofi le difle : lafcia, fanciulla, hoggimai la { 

vanità allaqualc ti fé data, credendo a Chrifto ; e non voler più ol- \ 

tra indugiare a - facrificare a gli di>,. Ilche fatto,, potrai prender i 


marito, c lungamente godere de’ beni di quello, mondo . A che 
rifpondendo, dille la giouinettà : Prefetto , io non porto ciò fa- 
re , peroche elfendomi già data allo fpofo mio Cclellc, mi fento 
in modo a lui congiunta, che del tutto mi pare impofsibile riuolge- 
re il mio amore ad altrui . Soggiunfcil Prefetto : fc io’ non hauefi- 
fi hauuto rifpettoalla tua nobiltà, già fono più naefi.( hauendo in- 
tefo quello tuo modo di viuere ) ti harei ne’ tormenti fatta mori- 
re . Et ella : fi come infino a hora ho facrificato , non ad altri , che 
allo fpofodell’anima mia Giefu Chrifto, cofi non voglio ceflareper 
l’auuenire di offerirgli mefteflain facrificio di laude, & odore di 
loauità . Quello parlare della vergine eflendo molto difpiaciuto 
al Prefetto, venuto in ira, la fece cmdelifsimamétc battete; tuttauia 
dicendo: hora vedremo fe il tuo Chrifto verrà dalle mie mani alibc 
rarti:Ne però altro dimalc fece alla giouane,ma fi bene ,palfato al- 
cun tempo, là fece ignominiofamente bollare nella faccia(forfe per 
contrafegno, che ella folle chriftiana;& appreftò confinare ad Ho- 
flia . Doue giunta , fen tendo ella, che in quella Città era vn Santo 
Vefcouo chiamato Quiriaco , il quale infieme con Maflimo & Eu- 
febio preti ; [e con Archelao e Concordio Diacono attendendo al- 
locazioni, ri fanauano infermi, rendeuano il lume a ciechi .jlibera- 
uano indemoniati , & altre fi fatte marauigliofe cofc operauano : 
andò a trouare il detto Vefcouo . E giratagli fi a piedi gli dille chi- 
eda era, quello, che in Roma per Chrifto haucua patito, & vltima- 
mente pregò, tutti i fuoi prefenti^non fenzaabbondatifsime lagri- 
me , che per lei volcffc fare orazione a Dio . Et egli leuati gl’occhi 
al cielo, cofi orò : Signormio Giefu Chrifto Re de gPAngeli, ama- 
tore della purità, e faluatore dell’vniuerfo, concedi ti priego humil 
mente fortezza a quella tua ferua, e virtù tale, che ella polla per 
amor tuo refiftere a tutte le maniere di tormenti ; accioche ornata 
della purpurea velie del martirio, fia fatta degna di edere introdót 
tacon l’altrc vergini prudenti ncllatuacafaRealerilqualcinficnrie 
col Padre « Spirito fanto viui, e regni ne’fecolide’fecoli. Allaqualc 
" ora- 
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orazione porto fine, e da gl’a'l erri etfendo flato ri fpofto, Amen, Ce- 
lebrò la Tanta Meda, e comunicò tutti i fedeli, che erano prefentt. 
Et appretto citarono tutti con diuozionc ìiinni , e Salmi al Signo- 
re, lodandolo , benedicendolo , c ringraziandolo di eflere nel nu- 
mero deTerui Tuoi. 

Le quali cofe mentre fi faccuano a Hortia, erano in Roma i chri- 
ftianiin varii modi tormentari daVlpiano. Appreflo al quale ef- 
fendo di grande autorità Cenforino, come quelli, che occultamen- 
te era chrirtiano, non mancaua di aiutarein tutti i modi ,chdpote- 
ua, e nell’anima, e nel corpo tutti i fedeli di Chrifto, fouuenendogli 
di tutto quello, che abbifognauano, & innanimandorii a edere co- 
rtanti nella confefsione di Chrifto. La qual cofa efl«rao rapporta- 
ta ad erto Ylpiano prefetto, fattolo a Te chiamare , il domandò fc 
erano vere le cofe, che di lui vdiua . _ A che rifpofe liberamente 
Cenforino , che erano vere, percioche credeua,econfeflauaChri- 
fto, vero figliuolo di Dio , eflere flato, per vccidere la morte , alla 
quale noi tutti erauamo foggetti, porto in-croce, morto, e Seppelli- 
to : ma il terzo giorno rifufeitato gloriofo, & immortale. Ciò ha- 
uendo Vlpiano vditorj Adunque-è pur vero ( rifpofe ) che hai,cofi 
adoperando perduto l’io telletto ? Io non 1 ho altramenti perduto, 
drfle Cenforino, e fon piu fauio,incotal credenza hauenuo, che io 
fia flato ancor mai,pofcia che io credo nel vero Dio, che ha creato 
il cielo, e la terra, & in Giefu Chrifto fuo figliuolo , il quale fra noi 
viuendo illuminò ciechi, mondò lebbrofi , e breuenjente xeAdè la 
vita ai morti . 

Quetìecefe vdìtejfcnza partire ad altro per allora, comandò il 
Prefetto, che legato Cenforino forte condotto ad Hortia, e quiul 
incarcerato. Ilcheertendo flato fattole ftandofi egli ruttolieto in 
prigione, lodando, e ringraziando Dio, la Santa Vergine Aurea^, 
ogni dì l’andauaa vifitare, portandogli tutto, che perfoftentamen 
to della vita g!i|bifognaua,& in ciò che altro poteua amoreuolmen 
te feruendolo . Hora occorfe,che andando vn giorno i fopradetti 
Mafsimo Prete, & Archelao Diacono a vifitare erto Conforino in 
prigione, fubitamente caddero in terra le catene con lequaliera 
legato . Di che marauigliandofi Maflìmo , e prefà da ciò occatìo- 
cominciò a predicar Chrifto alle guardie , -e moftrar loro , che al- 
tro non erano gl’idoli , che demonij : c che per contrario Chrifto 
era veramente figliuol di Dio : che era innanzi che il mondo forte 
creato , e finalmente ha da venire con macftà a giudicare i viui , e‘ 
morti . E brieuemente fi adoperò il Santo huomo con le parole , 
che gli dettaua Jo fpirito di Dio, che tutti grandemente ancor mof 
fi dal miracolo delle caddute catene miracolofamcte da Cetorino, 

Xx a ficon- 


Digitized by G 


Vite delle Vonn^t 

I! connertirono a Chrifto. - E gittatiG con lachrime a piedi del San- n 

to Prete , tutti ditterò , e per loro particolarmente Thcodoro Tri- I 

buno, checredcuano in Chriflo . Perche hauendogli Mafsimo per n 

tre giorni continui ammaeftrati nelle cofe piu importanti della leg g 

ge di Dio , e fattigli digiunare , finalmente gli Battezzò nel Nome 
del Padre, del Figlinolo, e delio Spirito Santo. Eciò fattocondu- f 

cendog'i la Vergine Aurea a cafa fua, moftrò loro , con parlargli f 

delle cofe celefliale, tutti come fedeli di Chriflo , hauer per fratelli r 

I nomi de’ quali tutti, oltre al detto Teodoro Tribuno, furono, r 

Hercolano.Hiberio, Storacino, Menna, Commodo, Hermete,Maii f 

ro, Eufebio, Rullico , Monafio, Amandino , Olimpio.e Ciprio. t 

Dopo le dette cofe , eflendo tutti coftoro dal Beato Quiriaco 
flati confermati con la Santa vnzione : e fortificati nella fede col . 


cibo del Santifsimo, e tremendo facrificio deU’Altare:percioche bi 
fognatia,che la lucerna non piu fteflcfotcoil meggionafcofa.mafof 
polla fopra il candeliere della Chiefa , occorfc come Dio volle nel 
la Città queflo cafo.Che efsédo in quella morto a vnjpouero Sarto 
vn figliuolo di dodici anni nominato FauAir.o; e panando dauan- 
ti alla cafadi quello Quiriaco , c la Vergine Aurea, accompagnati 
da moltitudine di Chi ifliani , tentirono , efio pouero farto oltrc- 
modo ramaricarfì , c dolerli della perdita di elfo fuo Figliuolo • 
Perche mofsi da compafsionc fi fermarono i Santi , e Mafsimo ac- 
collandoli a lui, gli dille : Doue tu ri rifolua fratello a credere, che 
Chriflo noflro Sig.fia vero figliuol di Dio, io ti prometto, chenó fo 

10 viuerai felicemente, ma ancora il tuo morto figliuolo ritornerà 
in vira . E come mai potrò, nfpofe colui , credere in Chriflo , ha- 
uendolo io infin dalla mia prima giouinezza infinite volte bc- 
Aemmiato ? Balla foggiufe il Sacerdote , che di buon cuore tu te 
ne penta. Jmpcrocheil Signore Dio non manca per fua benigni^ 
tà di volentieri perdonare a coloro che de’commefsi peccaci con^ 
buon penrimeuto lì dogliouo . Per lequali parole hauendo prefo 

11 mello padre alquanto di fiducia nfpofe : fe coli é priego mi facci 
grazia del Battcfimo. Laqnal cofa hauendo Mafsimo fatta, e perciò 
prefa colui maggior Speràza, e fiducia, entrarono tutti doue i> mor 
to corpo di quel garzoncello fi giaceua . E quiui pollili Quiriaco, e 
Mafsimo ginocchioni , con aderto di cuore,e molte lachtime coli 
difi'ono . Signor Gicfu Chriflo ilquale voltili pigliar forma di ter- 
no, per liberar noi dalla fcruitùdcl demonio; & ilquale rifufcitafti 
il quatridu ano Lazaro , & il Figliuolo della Vedona ; riguarda , ci 
pieghiamo loperc delle tue mani, acciothe da tutti li fappia , che 
tu fe’ il Creatore, c Saluatore del mondo . O buon Gicfu , ilquale 
«olcfti per noi morire in Croce euudifcilc preci noflrc, e piacciati 
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renderne vtuo i! morto fanciullo , acciocché conofca te per fuo vero 
Dio . Ecotale orazione appena hcbbe lìnito di dire , che il gioui- 
retro rifufeitato cominciò a parlare dicendo: Io ho veduto il Si» 
gnore Giefu Chrifto ridurmi dalle tenebre alla luce . 

Quelle cofe eflendo per lettere Hate fatte fapere a VIpiano, pcn- 
fando egli che cotali marauiglie , non per altra via opcraflonoi 
fcrui di Dio , che d'incanti , e d arte magica , deliberò fargli tutti 
morire. E cofichiamatoa fe ti Vicario di Roma.dctto Vlpio Ro- 
molo, lo mandò ad Hoftia , ordinandogli , che tutti i Chriftiani, 
fodero prefi , e quelli , che ritrouafie nella loro fede perfeueranti • 
tutti faccfle morire • Pertanto eflendo coftui arriuato ad Hoftia» 
la notte s egnentc fece tutti i Chriftiani incarcerare . E la mattina 

£ er tcmpillimo, prima, che altro facefle, fattali condurre damanti 
l Vergine Aurea , coli le dille : Quella tua pazzia , o fanciulla di 
attendere agl’incantefimi , & arte magica , fc non muti penfiero,ti 
apporteranno danno, e vergogna . Se tu hauefti ( nipote la gioui- 
netta_, ) buon conofcimento , tu faprefti , che noialtri Chriftiani 
non attendiamo agl'incanti , ma quello, che facciamo c in virtù di 
Chrifto , nelquale crediamo . Anzi per non hauer che fare coni 
demoni) , de’ quali fi feruono gl’incanrarori , habbiamo difonorati 
eftvdemonij , & abbominati gl'idoli: accodandoci del tutto al no- 
stro Chrifto figliuoldi Dio. llquale quando alla fine de* fecoli ver- 
rà agiudicare i viui , e morti, dannerà aU’etcrne tenebre dell in- 
ferno il padre tuo Satanaflo, & inficine con efio reco VIpiano, 0 
gl’altri fuoi minili ri . Dopo iquali , & altri fi fatti ragionamenti 
ftati fra colui , c la giouane , egli fieramente sdegnato per vederla 
fempre piu collante nella fede di Chrifto, comandò, che in fui £- 
qttuleo fofle tormentata. E quello mentre fi faceua, dille il giudi- 
ce. Hora ved remo, fe quello tuo Chriflo,i!quale hai cotanto in 
bocca, hard potere di venire a liberarti dalle mie mani. Etella, lap- 
pi, diflc infelice, che chi mi ha tolta dalle tenebre di quello mon- 
po , potrebbe ancora te , & il tuo Principe , quando volefle , man- 
dare in rouina. E ciò detto , fu in vn fubito tutta disfatta, e polla 
in rouina la machina dell'Equuleo , rimanendoli la Vergine libera 
da ogni male. Perche riputandoli egli a gran vergogna, e vitupe- 
rio cfler coli vinto da vna giouinetta , la lece acerbamente con ba- 
ftom battere : c fra tanto vn banditore andò gridando con alta vo- 
ce per la Città. A ura facrilega , che non cella d ingiurare gli Dij* 
merita con acrociftimi fupplicij di eflere fatta morire. Et ella al- 
l’incontro diceua : Benedetto fia il mio Chrifto , la cui bellissima 
faccia fon fatta degna di rimirare . Ne appena hebbe ella finito di 
dire quelle parole, che egli le fece porre, hauendola prima tutta fat- 
ta 
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f fpo 'dure ir. nula fiacco'-e acccfe a_. i fianchi . Uqual tormenta 

vedendo egli , che ella foftcneua con gran fortezza , ne per tutto 
ciò punto fi piegaua al voler Tuo : dopo haucrlc anche rimprouera- 
to , chc ella attendere agl’incanti, e faceffe tanta vergogna alla no- 
biltà del Tuo fangue , la fece rimettere in carcere . 

Dopo fattoli condurre dauanti Mafsimo Prete-., & Archelao 
Diacono , coli diffe loro . Perche andate voi nuouc eofeper 1 
Città predicando contra i noftri Dij , e dal culto di efsi con ingan- 
ni nuocando gl’huomini ? Noi, rifpofe Mafsimo , non facciano-, 
profeflione d’ingannar niuno, ma fi bene di ridurre gl’huomini dal 
fc tenebre alla vera luce , che è Chrifto . Laqual rifpofta hauendo 
il Giudice vdita , fenza palT'ar piu auanti, gli giudicò amendue de- 
gni di morte . Et appreso fatti a fe condurre quelli, che per lo mi- 
racolo delle catene di Cenforino , e Predicazione di Maflimo fi e- 
rano conuertiti a Chrifto , gl’efortò a voler facnficare a gli Dij , fe 
voleuano liberarli da atrocifsimi tormenti , che erano loro appa- 
recchiati . A che rifpofono efsi : Tappi, o giudice, che di già ci fu- 
mo offerti al noftro Chrifto in factificio, per hauerci'egli , mediar- 
ti le preghiere di Quiriaco, Mafsimo, Archelao, & Aurea Tuoi ferui, 
fatti degni della fua grazia, e luce: E perciò non afpettar altramen- 

ti chegiamaifiamoperfacrificareaituoifalfiDij. Per laqual ri- 
fpofta, venuto effo giudice fimilmente in grandifsirao furore , co- 
mandò che elsi infieme con Fauftino ,e fuo padre §ia battezzati , 
c tutti altri della cafa della Vergine foffero fogliati , e con baffoni 
fieramente battuti . Laqual cofa mentre fi faccua, fenza mente do- 
lerli, efsi tutti con lieto volto lodauano , e ringraziano Dio . E 
ciò finito di fare, comandò, che condotti a vn certo arco,uicmo al 
Theatro : & il VefcouoQuiriaco nella prigione, tollero decapitati . 
llchc effendo fiato fattola notte fegucn te Eufebio Pretc,ncercau i 
corpi di efsi Santi in diuerfi luoghi diede lor fepoltura . 

La mattina feguentc , fatta fimilmente a fc venire Aurea , dopo 
molte parole corfe fra loro , in inoltrando ella quanto grande, e ve- 
ro Dio folle il fuo Chrifto , & egli a lei dicendo , che male faccua a 
non facnficare agli Dij , finalmente non le potendo egli co fa, che-, 
uoleffe perfuaderc , le fece con pietre rompere le mafcella . Ilqual 
tormento fópportò ella con tanta P acienza,che niente altro lece, o 
dille mai che ringraziar Dio, diccndo:C,lorialia a tc Crinito, che 

mi hai fatta degnà di patire per lo tuo Santo nome . Dopo torna- 
to il Giudice a dirle , chetila male taceuaa non prender marito di- 
tole alla fua nobiltà, facrificarc tagli Dij come haueuano fat- 
to i fimi maggiori, egodere de’ beni di qtiefto modo ; fimilmente-, 
tornò ella a_- rifpohdergli, cbcperfiiofpofohaueuaprefoGtesu 

Chrifto 
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Chrifto Figliuol di Dio, e lui folo volere e non alerò giamai . Per, 
che venuto egli in maggiore ira , veggendo , che il tempo perdeua 
e le parole, comandò,che ella Vergine condotta al mare , le folle le- 
"ato vn gran fallo al collo , &in quello gittata £ coll fe n andò la 
benedetta anima della Vergine al fuo fpofoCeleftiale. E poco ap- 
preflò e (Tendo il fuo corpo clall’onde ributtato allito , fu dal Beato 
Nonno|(altramenti Hippolito ) fepellito in vna pofleflione, doue 
<lla viuendo vfaua molto dì ritirarli. 

E perche era fiata donna riccha,perimpadronirfi Vlpio Romu- 
lo delle ricchezze fiate di lei , cercò con molta diligenza , che vn 
certo Sabiniano fiato di lei miniftro glt moftrafl'e doue erano i re- 
fori fiati della fua padrona , e parimente , fentendo che era Chri- 
ftiano , facrificalfe agli dij . Ma dicendo egli , non hauere altro te- 
forocheil fuo Chrifto , e colui purìnftando perche l’vnacofa, tj 
l’altra face ITe, mentre coli contendcuano , e-> già faccua il Tiranno 
battere Sabiniano con le piombate , fopraggiunfe il Beato Hippo- 
:Kto. llqualc perche non hebbe rifletto a riprendere quel giudice 
di crudeltà , trd'ignoranza , fu da lui , con le mani, e_* piedi legati, 
gittato in vna cupa fofla piena d’acqua: fentendofi frajtanto voci 
in aria, lequali diceuano Deo gratias .Ma la notte feguente, caua- 
to elio corpo di lei di la entro da i Chrifiiani fu fepellito come fi po 
tè il meglio .JE venuto poi l’altro giorno , dopo hauere efTo giudice 
fatto battere con molta crudeltà Sabiniano , flando egli collantif- 
iìmo nella confeflìone del nome di Chrifto: 5 1 appreflo fattigli par 
tire altri tormenti in fu TEquuleo ; finalmente , mentre fe gl abru- 
ciauano i fianchi , rendè lo fpirito al Signore • E fe bene ciò fegui- 
to, fu il fuo corpo gitrato in vn pozzo , ne fu nondimeno , di not 
te tempo cauato da Concordio Prete, e datogli fepoltura vicino a 
quello di effa Santa Vergine , e fpofa di Chrifto Aurea . Laquale-» 
fu fatta martire Tanno del Signore np.efl'endo Papa, come fi èdet 
to , Vrbano terzo ,& Imperatore AlelVandrq Sello. 

Si ripofa il corpo di quella Santa come fi dice nelle Notazioni, in 
Hoftia dentro a vna Chiefa dedicata al fuo nome i c gl’atti di lei , e 
de’ fopradetti compagni fi hanno fcritti a mano da i Reuer. Padri 
della Congregazione" dell’Oratorio in Roma . Di San Quimco , e 
compagni, fi fa fecondo il Martirologio Romano atti a y d’Agollo 
e di Santo Hippolito chiarissimo per la fua erudizione , alli venti- 
line del medelìmo • 
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diti venticinque <t Sgotto , 

C E N D O S I nel Martirologio Cotto il di ventici»!- 
iti que d‘ Agoflo, chea Napoli (ita memoriadi Santa Pa- 

Jj\ fT^jh tricia Vergine: fi aggiugne nelle Notazioni da Meni* 

IHoftriftimo Baromo,chequefla Santa fu chiara nc 
tcmpuhCoftantino Imperadore: e che venendo con vna fua nu- 
trice, & altre feruenti da Goflantmopoli a Roma , per vifitare le_» 
Chiefe.creliquiedc’ Santi Apofloli.peruenutaa Napoli , quiui fi 
mori , e per molti miracoli fu dichiarata Santa. 

E agcuol cola , che a Napoli (ì (appiano molti miracoli!» 8c alti j 
particolari della vita di quella Santa. 

VIT*A vi //OVegVNV E 

Vtrgine i fcritta{dice il Svito ) piu difecento anni fon* 
da non fo che Vefiouo,&c.Ma in gran parte ah 
inviata da cjjo Svrio,eda Don Silvane* 

£lajua fé ila al li t j . et pigolìo. - 

A C QV E la beata Hunegunde in rna villa no® 
lungi alla Città Veromadenfe nella Francia di no 
bile flirpe, e di parenti non folamente chiari, ma 
chriflianucfu leuatadal facro fonte da Eligio Ve- 
feouo Nouiomenfe.c Veromadenfo(hoggi detta 
fan Quintino) douericcuè l'arra dello fpofo im- 
mortale ; la preciofa velie deirimmortaliti,e tut- 
ti altri doni, che nel battemmo fi riceuono . E (Tendo adunque na- 
ta, come fi è detto di nobili parenti ; fu maritata mentre era ancor 
piccola fanciullctta.avno nato parimente di chiara ftirpe. Ma per 
che lo fpofo cefofte haucua già deliberato volerla per fe, per occul- 
to giudicio di Dio fi morì. Dopo effondo la fanciula già fatta adul 
ta, e di forma elegante, vn certo Edualdo , huomo nobile la prete 
perdonna, eie fece di molti doni . Ma fo bene a queflo fu forzar* 
da’parenti, e Io fece contra fua voglia , nondimeno con voltopla* 
cido, c mente cada ciò folleucndo, cominciò foco a peniate in che 
. modo fe, c la dote fua potcfTe a C brillo offerire, facendoli monaca 
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lelMonafterió della bearifsima Vergine; e prendendo il fiero Ne' 
grò velo . per poter dire con la fpofo t Nigta film , fed formofa fi- 
li* Jernfalem , ideo dilexit me Rex, 8cc. È parimenre : Nolirrf me ! 
confiderarc.quod fufea firn, quiadccoloraanxne fol. Fatto adun- 
que, e fermo nella (ua mence quello propolìto , prima che Jo met- 
tefl'eid effetto, per fare con fauio configlio pruoua di renderli 
^emaololo fpofo fuo, e liberarli da fuoi abbracciar! , coli gli dille : 
E (Tendo noi nati, ò dolciftimo, & amanrifsimo fpofo di chriftiunif 
(imi, e cattolici parenti ; non conuicnc , che con libidinosi meteo • 
lamenti ci imbrattiamo, ficoraefannolcgcnrijeqiulinon hanno 
cognizione di Dio. Piacciati adunqueilmi conlìglio chcandiano 
penfando in chemodo il maritaggio noftro pofla piacere aDio;e di 
procurare prole, non terrena ma cclertiale . E quanto a me (arci di 
parere, che noi andafsimoa vedere il Principe de gl' A portoli, e vi- 
etare i luoghi fanti ; accioche muniti dell’AportoIica benedizione, 
ci venga lunga vira, litote continua «abbondanza nelle cofe , fe- 
conditi nella prole, e tranquillità in diurna pace. O te Beata Ver- 

J inc i e fpofa del Superno Re , laquale eflendo a Dio dcuora , mo- 
ri di fiderare , che ti fiorifea il mondo , che già è arrido nel petto 
tuo, &ilquale con rutto l'animo difpregi , non altramenri , che 
putridiilìmo ftcrco . Che più ? Per cotal modo fu dclufa la (olici— 
tudine dello Ipofo , prolongato il dì delle nozze , e la fpefa da farli 
in-qudle.conuertita-, in procacciare le cole neceflarie al viaggio . 
Conciofiacolà adunque , che la giouane fofle teneri dima , c tanto 
per l'età , quanto per gl’anni non forte ancor da marito ,(e lo fpofo 
•dorarti* Chrirto , e foffe d'animo Religiofo , acconfentì alla Vcr- 

2 ine ; e cominciò anch’egli a eflcre autore , e confortatore , che fi 
iccrte il detto viaggio : con Speranza nondimeno , che haueflono 
•d auuenirc quelle cofe, che ella haueua dette . 

Prouedutc adunque tutte le cofe neceflarie a chi ha da far viaggio, 
ringraziando Dio (i mifero in via, rallegrandoli lo fpofo cftinleca* 
mence della pompa focolare, e la Vergine piu nell’animo della gio- 
condità (ptf)tuale , veggendo, che Chrirto fuo fpofo in tutte le-» 
cofelaprofperaua . alqualeella lì era già difpolta voler perpetua- 
mente feruire, con fede vera, fermi Speranza, & intera (.ilarità : 6 c 
- ilquale ancora infra fe tacitamente pregauache il cuore , e_»rorpo 
ifiioferuafleimmacolato^ielo impiegalfenellclufingheuoli cofe di 
.qucfto inondo. Oraua dico la mente, ftando immote le labbra, e 
con gl’occhi del cuore contemplai Chrirto fuo protettore. Etin- 
- ficme ancoracon gratinimi colloqui), elachrimechiedeua l’aiuto 
cdegi’Angeli, e de Santi. Efaudi adunque Chrirto la fpofa fuain 
, maniera, che ella Tenti hauer tempre Teso ij fuo aiuto, & cllcrc da-. 
4 Lib. 1 1 1 I, Y y lui 
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lui difcfada tutti gl’incormnodi , mentre lietamente cam?rtlùtóaf< 
per la via di Roma ; Doue edendo giunti ; Oc andando vedendo is 
luoghi delia Cittì Signoràdel Mondo; ciottolò con graudedpài 
parato, e molta compagnia entrando ne‘ luoghi. Santi^ -ella ttltU» 
lontana da ogni ambiziofa compagnia, fola fe n'andaua alle Chieda 
de’ Santi A portoli . E mentre io fpofo penfaua, che etlacomefian- 
ca dal viaggio fi ripofaflc : ella quali rinouata nella mente , e fate* 
piu robulìa, tutti gl’Oratorij, e dentro, e fuòri delleCictà con ma- 
raniglia vifitaua. E mentre egli non Tenia anaranigti» ^guardatila.# 
con gl’occhi le muradellaCittà , che quando , cheibtre^ haneuano 
arouinare : ella fra tanto confiderauacoadanimò le lucide mana 
fioni della Celelfe Ierofolima, che in eterno hanno adurare ;e_» 
fempre per amo re della Celefte patria nelle Chiefc degl’ Apertoli, 
in Vigilie, e digiuni perfcuerado,con fatica ritornaua all’hofpizio : 
anzi ciifpregiando tutte le cofc caduche , e lafciato lo fpofo , e_. i 
compagni, ftaua tutta la notte in orazione; macerando if corpo 
con vigilie , digiuni ; e dando tutto, che hauere poteua a i poueri • 
E coli vien, quali facendoli Monaca quella, che era reputata fpofa * 
rallegrandoli di giàpolfedere quello, che haucua lungamente-* 
•diliderato.. Venuto poi il dì dellAportolica Stazione, pollali a pie* 
di del Santo Padre-ortcrfca Chrifto la Tua Virginità da lui {taragli 
ditfefa, a efempio della Beàrillima Vergine (ua madre ; pregando 
il Sommo Pontefice , che grimponelfe il Sacro velo , per viucroj 
/otto il patrocinio di ella incomparabile Vergine. Laqualepijfcta 
ma intenzione di lei, e pronta deuozine vedendo il Pontefice, e 1* 
Tua mente diurnamente illurtrata : e parimente ammirando tanta 
fapienzain vna fanciulla, conlachrìme( dicono) cofirifpofe-* s 
Sei benedetto Signore Dio di tutte lecofe, ilqtulc nel callo cuoi- 
re , e corpo delle Vergini fai tuo domicilio , & habirazionc, e nel 
fellò fragile operi molte , e gran cofe degne d'ammirazione . Te-# 
adunque laudino le bocche di rutti : Scio perciò in eterno ti laude- 
-rò, e glorificherò il nome tuo ne fecoli . Dipoi riuoltoalla Vergì- 
*nc .coli le di He: Dimmi figliuola, per qual cagìone.e di che pacle 
vieni a noi.; come richiami, cche fede, e Religione è quella della 
tuagenre. Imperochemipare, chetnfijnatadi nobililTimaltir- 
pc, e che tu lìj fiata infin dalla tua prima infanzia erudita nell’Ec- 
clefiarticadtfciplina. Et ella con mente, e faccia fercniflima,exon 
volto fommello coli rifpofe . Quanto alia gente mia , Padre , e_» 
Signore mio, io fono di nazione iranca : ho nome Hunegundc/on 
naca nel contado Veromandcnfe ; di 11 fon venuta . Etedendo fia- 
ta alleuata da parenti Chrirtiani, fono fiataconrra mia voglia ?c 
fi come credo ' ancora coatta quella di Dio-, data per fpofa a vnu 
i .1 I TI .dui gio- 
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giouinetto , Aquile io fuggendo , e fchiuando ; a eofi fare fpignen- 
do mi la Charirà di Chcifto, e lui aiutandomi ) fono integra, & imi 
.pollata di mente, e di corpo e_*: eofi a colpi mi dedico, ilqualcé 
(Creatore di tutte le cofc ; & a I Ufi n tendo di con (cruarWi coti in-, 
tera fede . Laquai fède , fe ti piace di vdicmi, ottimo padre, io eA> 

|>orró : perciochc ’fè bene io fono per nazione babara'jfion dime- 
no noi teniamo , e confefliamo quella fola vera fede , che ti è (lata 
data da qtefia Santa Sdde>Àpo(boiica , e Cattolica madròOhicfa. 

£ cofi confetto Dio padre , Dio figliuolo , e Dio Spiritò Santo : 

Vno in edènza,o vero iò danza , c trino in perfone : dalqualc tutte 
le cofe ; pce loqualc tutte le cofe ; nelquale fono tutte le cofe.e fen- 
xa. ìlqualc niuna cofa c ftara.fatta . Ma nongià difs’dla,fi come tre % 

pctfone , cofi, crediamo elfer tteDii = main trep*tfonevnà Deiti 
Con fediamo. Crediamo (la Santa Jìtìnità nelle, fubfi denti perfone: 
i'vniti nella natura ,e maiefti , e foftanza della Deità . Tutto 
•dunque quello , che é,diuidiamo in due . Perciochc tutto quello, 

£ho - è fuori della Santa Trinità., ne’ Cidi , in terra, c nel mare, quel 
Jq-diciamp edere creatura.; c I 0 J 0 Dio Creatore-* . Et oltre a ciò 
crediamoti figliuol di Dio negl’ virimi tempi edere fiato concepu- 
to di, (pirico. Santo, nato di Maria Vergine , & hauere riceuuta la 
carne della natura humana , e l’anima , & in quella fteda carne ef- 
fcre lUfo Crucififfo.c fepoltoredere rifufeitato da mortele falito cd 
eda carne ( ma d'vn’altra gloria) in Ciclo : Onde afpettiamo, che 
habbia a venine’gludicc de viui,e de’ morti .E non fol ciò. ma con» 
fediamo antora la Kefurrezione della noftra carne intera e perfet- 
ta ,-nclIaquale hora viutamo: &in quella hauere a confeguire, o« 
ucro per le buone-operei premi? de" giufti.ouero per le mal fatte,! 
fupplicij dcgrempi.E finalmenteconpienidìma fedc conftfliamo 
la remifsionede’ peccati jquafi-qnella feconda grazia, ddlaquale 
parla l’Apoftolo ai Corimbi. Voluiprius venire ad vos.vtfecun- 
dam gratiam haberetis . E brieuemente quefto tcforo-della fede-* 
noftro j che fi contiene nel Simbolo:, 1 toncioche altro tiene, crede, 
e Confettala Santa MadreGhiefavcon'ilcuòrc dinnanzi a Dio, crea 
diamo; e dinnanzi aglhuomini con la bocca confefsianio . 

< Quefti aduoquc.tkatltn molti5acramenti dopoché hebbeefpo- 
ili Hunegudajprefentci tuttiy fi tacque : &il Tanto ponrcficc, pareti 
dogli che hauede qùefiecofc , non vno huomo , ma lo fpirito di 
Dio, habiranrendlc-cafte vifeere della Vergine; fauellatc; da tutti 
vdicocofi ragionò ; Sei benedetta figliuola dal fignoredegl'eferd- 
0,la quale nella tua pura mente hai vn giocondo habitacolo prepar- 
rato a Dio . E però non bilogna con triftarc lo fpirito tuo , la cu» 
mentepudica è vn facrario .-anzimoltoin tc dee edere venerato 
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quel fommo artefice, i] quale opcra'rurre le cote in tattr,<fintdendÒ 
aciafcuno fecondo. che a lui piace. Horfu adunque, carta, e pudi- 
ca vergiucriceui hoggimai q;ierto ,xbc a te llaxli pruneto, percuf 
tnnlarc in te l'eterno amore : c te hai Jkcutm lòtto fpeciedi pieti 
doni da vn huomocoiTurtibiJe ; riceui bora , pei la nortra benedia 
aiouc la dote , che ti da ii Signore ; per la quale tu ti conotefrrìft 
fetnpitemo fpola di chrifto; edjfpregiate cotte le caduche coi te 
del mondo, ti appenda a i fempicemi gaudii , iquali mai non veti* 
gono meno. Adopera dico, a tutto tuo potere di mani era.cfoe con 
ie fuc giouinette fii amata da lai , e con elle corri nell’odore de gf« 
▼nguenri Tuoi . Rendigli tempre grazie peririceuuti benefici! ;c 
che de gl‘altri ti faccia humilmente lo priega_« . Stenti tempre-* 
fiife neiranimo , e ne' pcn fieri tuoi le cofe_» , chic nella beata vita 
dilìderi di ottenere, acdoche di colui , del quale lai profellione di 
c fiere fpofa in terra , meriti di godere glibbrac erari fuoi nella iena 
pi terna gloria. < . a 

E quelle cote dette» benedille il pontefice il veto del capo, e gCalrrt 
vcrtimenti fignificanri la calhtà del corpo, e deiranima,pofh-fbpru 
l’altare : e fecondo lvfo lei contecrando fece anche fopra di lei la 
benedizione, e la dedico, fecódo,che ella baueua chicfto.a Chriftoi 
facendo orazione al fignore in quello modor Rifguardafignore 
fopra quella tuaferua, acciocheil propofito della Tanta virginità, 
che teinfpirante,egouernante ha hceuuto,curtodifca . Sia in lei 
fignore.per dono dello fpirito tuo, prudente modertia.graue leniti 
colila libertà. SiafetuenteinIeilàcharità,eniunacofaami fuori 
di te . Ingegnili di viuerc laudabilmente, e di dterc lodata non ap 
petitea. Tc, temendo ami fopra tutte le cote i ere amando in tut- 
te le cote tema . Tu lignote fii a lei gaudio : tu ne gl'alfanm confo- 
lozione, e tu nelle ambiguità configlio . NcU’ingiuricfii fua deferi- 
tone : nella poucrrà abbondanza ; nel digiuno cibi, e nell infermi- 
tà medicina . Quello , di che «ila ha fatto protetfìonecnrtodifca » 
accioche vinca l’antico nimico , e purghi le macchie de'vizii : onde 
con la bellezza virginale , e lampadcdelhr'virtù'II fatta degna del 
centdìmo frutto; oc al conforziodeltevcrgini dette meriti di peri 
uenirc . Et hauendo tutti rifpofto, Amenti finto padre baciando 
il capo della fanra Vergine Hunegunde la lafciò andare in pace, 
j Ma Ediuldo fpofa di lei, quelle cote vdendo; e veggendolì elle- 
re flato da lei difpregiaro , rutto pieno d'ira , c di fdegno deliberò 
con il coltello reciderla . Ma dubitando d» non riferèli come mi- 
cidiale punito , ót anche fpaucncato dalla tentenza dclfApoftolo, 1 
che noi; ii debba coorrilèare lo ipirno di Dio, di cuillà finita Ve f gi- 
uri era domiate > c che colui , li cullo violerai! T empio di l)io fa* 
J..p x xY ri 
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'rS da Idi dtfpcrfo: morto da penitenza , non fu ardito dt toccarla j 
ma mandati a lei Tuoi amba/ciadoi i , la fcparò dal conforzio fu o # 
.lafi-.sndolalnla. c togliendole lecofc.chc hauctia fatte < di che an- 
che ella hauea bifogno nel fuo fi gran viaggio. Onde ella ab- 
bandonata da ogni Humana confo azione, con animo virile fe fief* 
li nel fignòre confortando, dille : Dominus regit me , & nihiJ mihl 
Vfeeriti'Sc appreso , Orando cofi dilfe:La miftricordia tua Chriftov 
priego.mi uadiainnanzi e mi feguiri, acciothc io meriri di pcrue 
nireal difiderato ftnrizio della perpetua Vcrg.e madre tua Maria, 
lì coli tutta fola fitmife in viaggio per la volta di Francia, Tempre 
Implorando i fuftragii de’fann. Àndaua per la via.non altrimenti» 
che fé ella folle fiata in vn Monafterio, ò piu torto vna romita fer* 
uente a Chrifto in alcuna remora folit udinc. Udì delle ftfte con* 
lenta di folo panc,& acqua ; ne gl’altri giorni mangiala pane me» 
fcpJato con cenere, ò vero d'hcrbc,e frutti d’alberi ricrcaua raftaU* 
tato corpicciuólo . Ma egli non è da raccre vn miracolo , che Dia 
fece per lei. Sopportando adunque Edualdo di malifimna voglia 
dieflere fiato da lei difpregiato: e non hauendo ardire, fecondo, 
dteildifideriogli dettaua, d’vctiderfa; per confighod’vnfiio coro 
pagno, deliberò volerli con quanta piu prcficzza potefle, tornare 
a cafa : e perciò venduto, e diftribuite tutte le cofe, le quale potef- 
fono col ptfo lóro il fuo v laggio ritardare, fi parti , con fermo p to- 
po fi to di voler vendere' furto il patrimonio della Vcrginc,*e diftrar 
re tutte le cofe heredirarie: e quelle, che vendere non fi potè (Tono, 
inandarlc tutte male inficine con ciò che vieraditr.aflerizie, e di 
fchiaai.efcrui, Caminando adunque velociflimamente, e quali 
ip me noi diremmo in ppfie, alla vergine , nel cui petto dimoraua il 
fignore, onde fapena tutte le cofe, ninna di quelle le era occulta, 
pèrche morta da dittino infiitutò, e Vegeta dallo fpiricodi Chrifto, 
fi come era 2 piede, camminando per altra via palsò innanzi a i ca- 
llàie carrette di Edualdo. E giunta nella patria, tutte le cofe fue, 
fecondo che hareni defidcrato offerfe a quel luogo , fi quale vol- 
garmente e detto Humòlario , & inficine alla beati fsima genitrice 
3i Diò,pcr quiiiiferuireaChrifio. 

Manon paisà molto , che giunto quiui Umilmente efloEudal- 
do glà fiato fpofo di , entrò mpoflefiò , c prefe il dominio di tutte 
le laculta, che di In quella cranofiate: non fappierdogià lei cflerfi’ 
dedi. ataal diuin culto , c delia Sannflìma Vergine Maria . Ma_. 
cótrecgliciò Teppe, tornato in fc, tacito cominciò a marauigliar- 
fi , «••adhaucr'am venerazione, ronfidf-randoquanti gran mira- 
coli?! Signóre per la Tua Vergine hatrcrte'operari . Etapprelfo ren» 
pò laudi , e grazie a Pio, che rhafòUcYillolto da dólche haucua 
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po tacendo rrutriuegniai penitenza ,uuu ' . 
gli baftaflonoa lodarla, nc doni da placarla, per cftcrcamm ertoci 
luo cofpctto , & cffere dalle preci di lei raccomandato a Chrifto 
Finalmente proftrato con molta, ijumiltà di cuore , eL» di corpo 
dinnanzi all'Altare della Bcatifsima^^.di pio, lecbiefe per- 
dono , che colui , ilquale non haucua voluto per fpofo li degnarne 
di hauere per feruo : Poiché non mi hai, diffe , polpofto a vp'ama- 
torc mortale, ò corruttibile; ne parimente vn potente-», ohu- 
mil? mi hai preferirò, ma il Rpde’fecoli-, & il Creatole .dituttejf 
cofe; me di bonifsima voglia òtferifeo, $£ jdopj , che già ti diedi^ 
per cagione delle nozze mi coptqito , che (^q uelli doniaj fuo ve- 
ro fppfo Gicfu Chrifto, accioche per lo vitto lerua e delle Suore, e 
de poueri. £ me infino aebe baro vita ti offcri.fco nelle cqfc di fuo 
ri , pcij fido procuratore ...$ mortò,.che io farò tutte le mie faciliti 
e felli aui-, in virtù di teftamerifo voglio , che fieno deH’onnjpocca- 
te Dio,c della Santi (lima ,fua Madre- Riccui adunque tu Vergine 
«aftifiitna quefte cofe da me , c farai , che il corpo irvo fift in quello 
luogo fepellito : accioche quando lo fpofo , c Re immortale te in- 
trodurrà nella caniera fua, io ancóra , veftito di velie nunzziale , e 
coperto di velló bianco d' Agnello, ipfra i conuitati della fua menlà, 
tc anche l'vltimo,io meriti di cfTcre trouato . E quelle cole dette , 
& impetrato quello, che egli volle con Santa diuozione d'animo, t 
/ano, e faluo fi partì: egli diede grazia il Signore di cofi bene, e fin- 
tamente v iuerc che egli i voti fuoi perdufle al defideratq fine. Im-r 
pcrcioche molto piu cole, che la nccefsità non richicdcua, diede 
a quella Sacratifsima Vergine: intanto, che fatto vnofpedale gli 
diede da viuere , c da veftire-» . E bricuemcntc aiutato da Gicsù 
Chrifto in fi fatte opere pie hauendo efercitaro, c confumata lì* 
vita , fi partì dalle miferie di quella vita , vdendofi dire daj Signo- 
re . Euge fpruc bone-» , & fidelis intra in gaudium domini tui . E 
ciò feguito , otferfe la Vergine Huncgundc facrificio a Dio per, 
mano de* Sacerdoti ; e_» lui comando, che fofie nel Monafterio 

(uo fepellito .. * it- 

imi adunque venuto a morte, ella fi diede a piu Teucra, e piu Itret 
ta vita, deplorando non altramente caftigando le cogitazioni, che 
le male operc:ecofi con fpefsi digiunile vigilie continuò di macera s 
re il già fianco fuo corpo:fappiendo non baftarc a volere elTcrc fàl- 
uo , nauer cominciato , ma anche far di bifogno infino alla fine^* , 
fempre di bene in meglio pc^fei^rare . Et in quefla Santa medita- 
aious d'animo , c diuota operazione di fede morendo, e viuendo a 
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Ghrifto , tutto il tèmpo della Aia vita fi dice hauer menata , Ppcfle 
volte dicendo con il Salmifià- Heu mihi.quiaincolatus incus pro- 
longàtùsefii' e parimente con l'A portolo ; Cupio dirtolui , &efle 
cum Chrifto . Perciochemi hai introdotto , ò Chrilto nella Cella 
Vinària cioè ne-' miftérij della tua acerbiPsima Pafsione, & hai or- 
dinato in me charità , mentre per la dilezzionc del profsimo , mi 
hai fatto allamore dite peruenirc. E perche la leua tua , cioè la_* 
prefentc vita mi è foggetta , abbraccimi ti priego , la deftra tua-. • 
cioè là Beatitudine eterna, accioche io meriti , e di ettcr veduta , e 
di vederi ìu Sion . Non mancò a i Puoi drttderij la fupema pietà , 
ma attendendo la lunga , e paziente fua peregrinazione , rn dì ,fra 
graltri, mentre che ellaorauaconlemanileuatein alto, permifc 
che dia forte afflitta da grandi ardori , e molertie*. Parimente non 
le mancarono le 'confolazioni degl r Ahgdf, e-» di tutti i Santi , a i 
quali in quella fuainfermiti non reftaua di raccomandarli . Era- 
no anche dintorno a lei molti & huomini, c donne feruenti a Chrl 
fto, iquali quinif da Vicini e da lontani luoghi al partirfi di tanta 
madre, cVergine erano’venuti : tutti dolendoli , e lamentandoli 
di hauerea rrmarier priui di tanta confolazione , fe bene fapeuano, 
thè i fuffrà^ij di lèi non haueuanò a mancar loro in Cielo . Ma ella 
riuolta ai preti , cheqiriui erano chiefe, che da loro le forte data la 
Saèràvlrifiiavnzione . E finalménte riceuro il viatico del corpo*. 
« fangue del Signore, tinto jl vifo di color di rofe , e con faccia lie- 
ta , e bella_. , comandò a i circoftati , che dicertono de' Salmi . Et 
appretto fòlleuando alquanto il capo dal Cilicio , e dalla Cenere * 
fopra cui giacena , infra l'altre cole coli ditte : Ecco Signore l'An- 
cilla tua , Vieni ri priegò, Re pijfsimo , e me benignamente riceui. 
E cofi ertendo fiata in fimil Voce dalla mezza hora di notte , irifino 
alla-tèrzadel giorno, in vnfubiro, infieme con vn immenio lume 
fu Pentito vn lóauiilìmo odorò : intanto , che per lo gran fplcndore 
■ótìdli, che erano prefenti a fatica lì poteuano reggere in piedi , an- 
corché dalla marauigliofa fragràza di quell’odore folfcro corro- 
ijorarii Dicono ancora , che hi vdita vna voce , ma quello , che-# 
Hflladicerte ,'qon fii da coloro, per elfcre tutti quali fuori di Pe.pota- 
tainreiìdérc . Tra tanto qudla Santa anima atti venticinque d’A- 
• esortò le n’àndò al ‘Signore ,’ ilquale è lòlo fenza principio , e regna 
"in Vn'iia ,'é Triniti pérferra né' fecoli de' fecolil A meh. 

Ettendo poi fiato aflaiil Nacro coèpo fótto terra riporto, vna_. 
'Suora chiamata Berta , don.'.a di molta attinenza , pacienza , po. 
nerri.humilti.c tutta intenta jrtl'ópercdi miPericordia, digiuni, vi- 
gilie , & orazióni , jjer diurna tebdaziohé venne t in cognizione del 
luogo', e Teicoltura di queftà Santa] l anrto noueccnto quarantaPei , 
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ce*nando Lodouico . Perche volendo, tutta piena d immenfb ga« 
dio far manifcfto , e cauar fuori tanto teforo ; vn venerando Pre- 
te, chiamato Gifone cultodc; de Santi pegni , e Reliquie de Mar- 
tin , Quintico e Vittonco , foprauenendo acafo, ne la riprefe, di-, 
Condole , fi come è vero , non erter lecito , ciò fare fenza l’autorici, 
c licenza del Vcfcouo. E cofi fi Rette la cada, già aperta, lenza ef- 
fcre tocca da niuno trenta giorni, guardata nondimeno da per fone, 
cne attefero di e notte a facre vigilie infino alla venuta del Veico- 
lo . Nclquate fpazio furono quiui fatti diuinamente molti mira- 
coli , oltre a vn perpetuo , e ccrtillimo , fplcndore , che fu fempro 
dintórno al facro corpo al veder fi dal petto in fu, in vece di 
poluere, rilucere piccoli pczzuo idi margarite, oucro pcrle,dalle- 
quali rfciutno fcintillc vcdutcdatutti.che quiui erano prefcnti.Vi 
fu ancora tempre fentita tanta fragranza di foaucodore.chc fu cola 
marauigliofa . Tutti, che il facro corpo poteutno ve Jere , da qua- 
lunque infermità forteto tenuti , erano (libicamente curati , e fem- 
ore più crefceua la foauicàdcll'odore . Ma infra gl'alcri miracoli , 
il didelfe! nazione della Santa Vergine, eflendo tutto quel paefe 
occupato ia vnacrudclifsima infermiti , incanto , che a_. fatica « 
trouaua r cunacafa, nellaquale non forte alcun*ammalatq,tutti eoa 
lo deuaf > facro corpo inlìeme , fi leuarono faoi de i letti loro. Fi- 
nalmente , fatto venire Ridolfo Arcidiacono della Chicfa No- 
«iomente , ilqualc fu poi Vcfcouo: e parimente i padri della Chic- 
li del Santo Martire Quintino , & altri molti ; dette le Mdfe fi an- 
dò alla fepoltura, doue ancora dintorno al capo, & petto della-. 
Santa Vergine nfplcndeua in modo il gii detto celcfte lume, che 
ninno vipotcua del tutto tener ginocchi ferrai: erto Santo corpo di 

quclfepolcrojfolennementefucauato. 

Certi huomini cattiui con audace temerità , hauendo meuìd 
porci loro nelle felue del Monaflcno di Santa Hunegunde a pa- 
pere non uoleuanopoi pagare il prezzo del danno dato : ma ap- 
parendo loro erta Santa in forma terribile , dimandò loro perche 
•forter frati tanto arditi, che hauertbno medi i loro porci a diuora- 
re i frutti del fuo Monafterio : c ciò detto frolle una ucrga , che 
haucui in mano ; c f.ibito tutto quel gregge di porci , con pecipi- 
tofo corfo fi fuggi ucrfo il detto Monifrcrio Hamolarienfe: & en- 
trato nella uilla_l , per le piazze, e corti di quello in modo feparau- 
. mente fi ditfufero , che non fu alcuno mai, che negli porcile caua- 
rc.E cofi fu fatto, che tutti i porci,» Signori de’qualinon haueuan» 
uoluto pagare la paftura , diucnnero della famiglia di erta Santa»,. 
J 1 1 ancor’hoggi uiuono tcfriinoni.chc fanno di ciò fede . 

Quali nel iuedefimo tempo un'buomo nobile, chiamato Mage- 
. ‘ " ' 1 ‘ ' nero’ 
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genero, inimoratofi d'vna Monaca di quel Monafterio,fc£ódQ,che 
efayfato di fan;, andò, peritarli con ella. Ma effendogli apparita 
ndl cntrarejn quello Sara Hunegunde,q dimandatogli con mal vi- 
fo doue andaflc , fi vergognò , c per vn pezzo fi attenne da cofi gran 
facrilcgio. Ma la catriua donna , fattolo a fe chiamare, gli di Afe , che 
non la Santa gli era apparita , ma vna Tua Emula hauer ciò fintò * 
fftin fommasi adoperò, che fi milita ritornami per altra via pia 
coperta. Ma peruenutó a vn certopiccolo vifciuolo,mentre vuole ea 
trare, da capo gl’apparifce la Santa.c con vna bacchettale haueua 
in mano lo pere offe in vnacofcia. Perche venutoli meno, e caduto in 
ra,bifognò, che ne fuffe portato a braeda a caia, doue enfiatogli 
iacofcia , e putrefatta , finalmente dopo alcun tempo afflitto da-, 
gran dolore , fi mori : non ottante, che da i fuoi,grandiflimi don» 
fodero offerto alla Santa Vergine* Anzi haucodole etti offerti vn» 
volta buona fbmma di denari , leuarofi io vn fubiro vn gran turbi- 
ne di vento , gli dillipò tutti in maniera , che ne pure vno mai pia 
fe ne vide . 

. Alcuni alrri miracoli fi ricontano flati fatti dal Signore peri» 
Tua Santa , ma potendo quetti effere a baftanza , a inoltrare la San- 
tità di ella Vergine di Dio ,Jpcr non effere noiofi al lettore-*, no a* 
fi dirà altro. - il .. 

or 
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. N Sicilia, il dì medefimo (fi foggingne nel Martirolo- 
gio ) fi fa di Santa Euthalia Vergine, Laquale effen- 
doChrittiana,percoffacol coltello da Sermihano fuo 
fratello , fc n’andò al fuofpofo. Il mede-fimo affer- 
mano^ dice nelle Nbtazioni)i Greci riel loro Me nolo- 
gio : ma alquanto piu lungamente . • < 
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4 d) detto . 

H I. dì medcfimo( fi foggiu®nencirifte(ro Martirologio) 
ri fi , ma non li dice in che luogo, di Santa Anthufa 
I uniorc , laquale per la fede di Chrifto , gi tuta in »iu • 
pozzo, e quiui arfogac*, riceuè il Martirio : fi come 
anche più lungamente fi dice da' Greci. E fi dice que- 
lla, Iuniore, a diftinzione della Senioic, dellaqualc , fi fa alli v eo- 
lici ue del medefimo . r • • . • ' 

VI SAUT^A NAT HA Li A L1LI0SA 

Altri . dii ietto. 



ì$ V A R D O dopo hauer ragionato delli fopradetti 
? M A N N E A , & altri, foggiugne , che il dì medefi- 
mo ( cioè puralli 17. d’ Agolto ) fi celebra il Natale dtf 
Santi Martiri , Georgio Diacono, Aurelio, Felice» 
Nathalia , e Liliofa— . Il primo de’ quali Monaco di 
marauigliofà attinenza, venédo da Hierofolima a Cordua con gl’al- 
tri della medefima Città, nati dichiaro (angue, meritò cónfcguire 
il lungamente defiderato , e dal Signore premottratcgli martirio» 

virut vi s^trru'S^amu JuJtitrjxs. 

E la frd feti 4 élli \entinoue et Sgotto . 

Marir. Romici» Monte .Attentino Natali; Sanila Sali • 
na Martiri s , qua [uh Haitiano Jmperaiore , gladio 
per tuffa. Martini Talrpam aiepta eli. \ , 


A BINA donna Illnftriflìma la cui Chicfac a Roma 
nel Monte Allentino, non lungi dall’Arco di Fauitìno, 
c laquale fu moglie del già pretlarifsimo Valentino , e 
figliuola di Herodc Mertalìano, conucrfandoin cala 
della Beata Vergine Serapia , fu da lei conuertità alla 
fede di Giefu Chrifto . Ne patto molto , che efi'endo condotta etti 
Serapia a< luogo del Martino, Sabina, feguitadola Berillo Perfetto 
coli le ditte 1 che è quello , derogando a te fletta , che cu fai sabina? 



JìluHn ftr SdntìtJL i t* 

§ perche finto tì umilila , lenza con fide rare chi tu fei, e di cui fi» 
gliuola ? Perche dico, ti fc’ congiunta, & accodata a i Chriftiani* 
(cordandoti la nobiltà , nellaquale fé nata, la memoria di cofi graia 
d’huomo,quato fu quegli alquale furti maritata, &altrefi lo fdegno 
degli Dij , nell’ira de’ quali io dubito , che tu non incorra? Ritor- 
naci a cafa , c laida andare querta nefanda , laquale con malefìci , e 
te , & altri molti ha diftolti dalia curadegli Dij, Rifpofc la Beat* 
Sabina. Piacerte a Dio,che da i malefici] di quella Santa fanciulla, 
di cui tu ragioni , furti ancor tu perfualo , fi come fono rtata io ; ti 
partirti dacl’empij, Se immondi Idoli, e venirti in cognizione del ve 
ro.e certi flimo Dio.ilquale, fi cornei buoni chiama all’eterna vita» 
cofi i cattiui lafcia , che vadianoalla perpetua pena . Laqual co fa.» 
vdendo il Prefide , hauendole riuerenza la lafciò andare . 

Ma poiché Serapia fu di gloriofilsimo Martirio coronata Sabina 
Ulurtrifsiraaraccogliendole Reliquie dilei:, (celebrate folenilsi- 
me efequie) quali un teforo fempitemo, ouero preciofa margarita» 
le ripole in un fuo monumento , che con fornaio rtudio.& orna- 
mento fi hauena fatto . Partati poi alquanti giorni eflendo fiata.» 
prefa , e prefentata al giudice Elpidio , fubito,che egli la uide , coli 
le dilTe : Tu fé Sabina, già moglie di Valentino di IlIultriTsima^» 
memoria , e figliuola di Herodc ? A cui la Santa matrona rifpofe t 
Io fono ; c rendo grazie al Signor mio Gicfu Chrifto, che me pccs 
catrice, per mezzo della fua Santa ferua Serapia, fi è degnato d* 
molte macchie , e dalla potefta de’ demoni) liberarmi. Da che com- 
morto il Prefetto , vedendola^ coli collante nella Confezione di 
Chnrto , dettò contra di lei querta Temenza : Sabina difubidiente 
agli Dij , ebeftemmiatrieede’noftn Augufti , dicerniamo, e giu- 
dichiamo, che con il coltello fia percolfa, cche tutte le Tue facultà * 
i publici tìtoli fieno difegnate.Patì la Beata leruadi Chrifto Sabin* 
alii ventinoued’Agorto : & il fuo corpo heuendo dal luogo del fué 
plicio tolto i C hrirtiani , k) fepellirono nel monumento , doue ella 
prima haueua con honore riporta la maeftra della fua fede Serapia 
Vergincall’arco di Fauftino, accanto all’arca di Vindiciano nrll'op- 
pido Vindinenfe. . ‘ 

Si fa menzione di querta Tanta ( per tacere di molti altri) nef 
primo Concilio Romano fotto Simmacoje da Gregorio fanto ne* 
libri nono, &vndecimodel fuo Regiftro. 

I N quello di medelìmo fi fa in Roma fella di Tanta Candida uet 
gine,c martire, il corpo dellaquale (come fi dice nel Martirolo- 
gio ) Pafchale Papa, primo di tjuefto nome, trafportò ne!Iarhie(* 
di Santa Prafiedc . Si come ancora fc ne fa menzione nella Tauo- 
l*di marmo, che è nella detta chiefa , douc fi ragiona de’ corpi di 
-l. . Zi a fanti 


Ulte itUi \ . 

•acì martiri, che in quella fono riporti. Et è da ere dere, eh e di que» 
fra Tanca non fi Tappino altri particolari, poi che nel libro delie ucr» 
gini Romane, non Te ne fa ne anche alcuna, menzione : ma fi ben* 
di un'altra Candida marcire nella ulta di Paolina Tua figliuola . t * 

C EIebralì ancora in quello di medefimoa Snairna il Natale di 
Santa BaTsilla: ma per tutto ciò non Te ne dice altro nel Mar* 
firologio, ne altrefi nelle Nouaioni. • f i : > l ;• j n.i». .. , i 

VI UK'^ALTKA SjVT^t SyCJlKyt> 

il cui natale fi celebra fecondo li arti r elogio , & 

Ufuardo l'tflejSo di yentinone d^gojìe. 



; A V I N O nobilissimo gentiThuomo.ma gentile, hcb 
be due moglie: della prima hebbeun figlino] mafehio 
detto Sauiniano,edella feconda una figliuola, alia qua' 
le po Te nome Sauina. Ma laTuando di parlare diSaui» 
mano, il cui natale!* celebra alti ventinone di Genn*' 
io ; diciamo di Sauina , che elfendo (lato il detto Tuo fratello per la 
fede di Ch ritto di ordine di Aureliano Imperatore, decollatole nó 
{appiedo ella, ne che fotte Tatto chrittiano,ne per la fede di Chritto 
morto ; ogni di Taceua per lui fieri fìcio a gli dii . La qual colà do* 
po haucre ella lungo tempo Tatta , finalmente le apparuc l’Angelo \ 
del Signore, e le ditte , che ella douette it fratcl Tua ricercare . Sue* 
giurali per tanto ladonna,edi ciò ragionando, con una Tua collat- 
tanea, Teppe che anch’ella haueua hanutala medefima uilìone. B 
coli amendue da caTa loro partendo, prima che altro Te ne oennero.- 
à Roma : douc hauendo abbracciatala Tede di Chritto , e Rata da 
EuTebio Papa battezzate, fece uoto Sauina della Tua uirginitàal (ì> 
gnore. Pattati poi cinque ani, e già hauendo il figo, per lei alami al 
cuni miracoli operati in Roma, ammonite lìmilmentedall’Ange* 
lo , ella eia detta Tua collattanea, s’incamminarono per la uolta di 
Tricatto, cperuenute a Rauenna , quali cercando .come pellegrine ’ 
d’alcuno ho(pizio,piccbiarono alla porta di un certo grà riccoima 
lii loro rifpofto , che andatteto in pace , percioche per all bora noe 
!ì poteua a loro attendere: ettendo, chela figliuola del fignor loro- 
ila ua per morire . Ma ciò non ottante confidando in Dio :^auina» 
enrrò in cala •• c prcTa per mano la fanciulla la leuò fu fana del tur- . 
Io. Segui raudo poi il loro viaggio, peruenute che furono fecondo 
che dall’Angc'o era (lato lor detto.pretto a Tricattoun miglio, po» 
ftefiamendue aripoiarfi alquanto, dimandò Sauina a un nobile 

Imo- 
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fniAmo , chiamato Lfccno , il quale ucniua di uerfo la città , dout 
pii erte trouare un 'fàq fratello, detto Saniniano, del quale già ut» 

E ezzo, non fapcuachc forte . A che rifpofe colui , chequelli,chee| 
LcercaQa,haueua patito perOhttftò»ele moftró il luogo della fui 
fcpoltura. Apprettò alla quale prollfataiì, pregd.il rtgoore,che uo- 
lefle in pace riceuere lo (pìrico fuo; e fobicamente nel (ìgnorc fi fil 
addormérata.Ad itiftanaa adunque del prefàco nòbile huomo,tut 
ti i Cittadini a quella còiorfero, & il <orpo di lei a lato a quello del 
del fuo traccilo honoreuotmente tipo fero: & accanto a quelli quata 
do poi fu tempo, fu anche feppeliita la detta fua collattanea . 

Si larebbe potuto di erto Sauiniano dire alcun altra delle cofe, 
cheli raccontano da Pietro de' Natali : ma percioche fra effe ue 
n'ha di quelle ( come fi dice nelle Notazioni e conuericà ) le quali 
fono legne di cenfura , cene fiamo,croppo ben conofwcadolc, 
attenuti. •••:. - •' * ■ 


VELICA Mogus Vi SAHT EVTHIM10 

dji ytntinout detta . 

* 4 liìil ^ * ni ohni * ! too * j)i / z 

L medefimo di tentinone d’Agorto , come fi dico 
_ , nel Martirologio,li fà fetta in Perugia di Santo Euthi 

T mio Romano, ilquale fuggendo la perfecuzione di 
g)* 1 Diocleziano.quiui infiemeconlaMoglie,eCiefceil«! 
CwSìfàfti zio figliuolo fi riposò del Signore, r. ' ‘ ‘ * 

VI SAVTA gAWEKZ l^C 

idi tnmd d’A/oftt . 


G N fi fi altro di querta Santa ( che io h bbiavedo* 
to ) fe non che ella fu Vergine e Martire, come ii di* 
ce nel Marti ologio,& è confermato da Beda,& Vfu- 
ardo. Et io mi m irauiglio, che dicendoli iel Marrir. 
lei edere fiata Vergine , e Romana , che chi ha Tenera 
l’hirtoric dell'alt re limili , non habbia trouaco di lei altri parti- 
colari . . « 

li dì medifimo in Adrumeto in Africa fi celebra il Natale de* 
Santi Ponifaciove Thec a, iquali furono padre , e madre de Beati 
dodoci Fratelli martiri . Dequali dice l'ilhittnfsimo Padre Baio»- 
oio , che da lui fi hanno gl atti, Tenti a mano • 

' {) £ L L H 



. „ Ulte delie ViWMLj 

VELIE S^tVTE XUFP/WJ, ET 

tsfmmiÀ, Pyndmddres Pdltrd nutrice di Sdn Mdm 
mdntt , € U loro feSd fecondo il Mdrtirolo» 
gio dlli trentino et Lsdgcfl o . 

B V San Mammantc-», come di lui fi legge-» net Sari» 
alli diciafletce d’ Agofto , nobile martire di Chrifto t. 
eflcndogli Hata patria Paflagonia; padre Theodoro, 
huomo e per fungue e per pietà chiaro; c madre Raffi- 
na : & anaenduc fedeli. Quelli adunque, effóndo il loro 
amore grande verfo Chriftoie non potendo il loro defideri© tene 
re detro nafcoloianzi non folo cótelundo eflere chriftiani,ma caia 
dio pfuadédo gl’altri a douer eflere tali, furono accufati ad A le flati 
dro, il quale allora era legato della Città di Gangea,& haucua có- 
«n-fiionc dall lmperadorc di attendere con ogni llndiò al culto de 
gli Dei : e d'altra parte hauere afe quelli, che faceflfono profcftìo- 
re di chriftiani ; e perfeuerando in loro fentenzia, con lur faldia i 
tormenti, faccfle morire . 

Hauendo adunque Ale flando, fedendo prò tribunali fattoli con- 
durre dananti Theodoro, fece quanto mai potè con amorcuoli pa- 
role, per indurlo a douer facri ri care a gl’idoli . Ma non volendo egli 
▼dirne cofa del mondo , il legato l hàrebbe voluto mettere a i tor- 
nirci, ma gli era vietato dalla degniti de’parenti. Imperoche non 

5 d'era permeflo fere ingiuria , ne oltraggio a i figliuoli de patrizi' * 
e non glieracfpreflamente commeflo • Hauendolo adunque man 
dato in Cefarea di Cappadociaa Faufto prefide, egli , fecondo che 
era non meno crudele , che empio, fubito che egli fualuiarriuato» 
lomife in carcere. E perche la moglie dieflbl heo doro, ancor 
che grauida, Staffai vicina al parto, per grand’amore che gli por- 
taua.Sc edere rhriftiana.l’haueua feguitato, nell'entrare egli m car- 
cere, ui uolle anch'ella edere con lui rinchiufa- Mentre adunque la 
entro fi ftauano infieme, Theodoro fappiédo quanta fuflcla imbe- 
cillità della carne, c d'altra parte la crudeltà del Tiranno , ricorfe 
a Dio.humilmcntc pregandolo, chcpiutoftoglimandaflelamor» 
te, e coli anche alla moglie, che permettere feceflono inai alcuna 
cofa indegna della loro buona mente, non potendo per auuentura 
foftenerc la grandezza dc’fupplicii . Facendo,dico,orazione al fi-, 
gnore.cofi diccua: Signore Dio delle virtù. Padre del diletto tuo 
figliuolo Gicfu Chrifto io ti benedico , c ti glorifico del compiacer 
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ti, che per cagione del nome tuo fàntiflimo io fiia in carcere: mi ha 
milmentc ( ti priego,conofccndo tu la mia debolezza.a riceucre l'a- 
nima mia mentre io qua dimoro ; acciochedi me non fi habbia a 
gloriare il nimico giamai. Hauendo per tanto The odoro cofi pre- 
gato, quelli, che vede i noftri cuori , e ià in tutte le cofe , quello 
che e il noftro meglio, gli concede l’addimandata grazia»perciochc 
non fi torto hebbe finita T heodoro la Tua orazione, fi morì . 

Il che veggendo la fconfolata, Se alflitnilima moglie , qual falle 
il cuor fuo fi può peafàre ognuno, hauendo il caro marito morto 
dauanti, trouandofi in carcere, pet hauere a edere torto giudicata 
da vn’empio e crudele , c da vantaggio emendo grauida pertanto 
hauendo, vinta da tanti dolori, partorito innanzi tempo vn figlieoi 

mafchio, e mancandole tutto, di che in tali cali fi ha bi fogno,e te- 
mendo di peggiorarti dire, che foto non morì. Ma non per tutto 
ciò, aiutata da Dio, non fi perdendo d’animo : fe Se il figliuolo rac- 
comandando al figuore cofi diccua : fignore Dio il quale crearti 
l'huomo, cdel lato di .uifaccrti Eoa, concedi ti priego, 'che quello 
che è fiato del marito mio fia ancora di me : e che liberata, c lciol- 
cada quelle caduche c tranfitorie cofe, me ne venga re tuoi taber- 
oacoli,& aqueile manfioni, che fono eterne, c non hanno giamai • 
venir meno.Gran cofa certo, finito.che htbbe ache Ruffinadi cofi 
pregare, fu efaudi ta,t fe n’andò ach ella al defiderato ripofo del pi 
«dito : quiui fo o rimanendo'viuoil picciol bambino in mezzo ai*» 
le reliquie de morti fuoi genitori. 

Ma non fi toìio fu ciò fegtiito,che apparendo mode gl’AhgelI 
di Dio, ma in habiroe figura di vngiouinettoin vifionea vnadem 
nobile e ricc ha,anzi delle pricipali in quella Città, e nó mero tutta 
piena di pierà crclÌ£Ìone,dctta Anuria, le comande che andàfle al 
prefide, gli chiederte i morti corpi de fatiche erano in carcere, prc 
delfe il picciol ban. bino, fe l'adot rafie per figliuo’o,en hauitrte gran 
de e diligente cura. Ella adunque, ccncioloCc che ncc hjueiic fi- 
gliuoli ,e foCe vedoua, fi come le era fiato comandato nel forno ». 
andò il Prt fide, c come volle Dio, htbbe da lui tutto, che gli chiefe 
ben volcrricri.E cofi fatti prendere i morti corpi de’ Sanò. marito* 
emoglie.cfimilmétei! bambino, a quelli fece fplendidan.tte invn 
fuo horto dar (cpoluira,& erto figìiuoliro cominciò ad allcuaic, Se. 
erudire non alcnméti, ani- molto più che fi ella l'ha ut (Te pttorito. 

fallato poi vn’anno dacht e la feltra adottato, c preio pu fi- 
gliuo.o; tornir ciò ad amar tuttavia piu il fanciullo : intanto, che 
quafi furto veramente frutte del ven ie fuo , già fp^ranaltn hauere 
acfltic fortigne ddlafua vecchiezza . F ruf riamente, chrcffcn- 
do egl. puuvumo al fecondo anno, conia leuua lingua,© con quel 


% 
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tò iflTt* tto , che fimno i fi fatti bambini cominciò a chiamare Af»5 
mia , M A M M A . Lcqual voce in Italia , quafi per tutto fignifi- » 
ca Madre. Quella adunque primabalbuzie dell'infante (diro cofi) 
fa quella.chc gli diede il nome:c cagione che da tutti fòrte chiama 
to.Mammas.Peruenuto poi atleti di cinque anni.efiendo il fantini 
lo dalla madre mandato alla (cuoia , acccioche attenddTe alìc Ict- • 
tere , a quelle attendeua con tanto amore » e ftudio , marauiglio- 
faniente dilettandoli, chea tutti i Tuoi eguali eraSuperiore. É per 
che allora era Imp. A ureliano.egli voleua che tutti facriricaflero a ì 4 
Demoni, non folamentcdicoglhuomini e le donne, maancorai 
fanciulli : e quelli tanto piu,quanto fperaua per la tenera età ,do- 
oere edere piu facili a laudarli ciò che altri voleflc, pervadere . Ma 
fe bene tutti gl’aléri fanciullicedeuanoalla volontà dell'lmperado- 
ree de’ Prefidi della prouincia, quelli nondimeno, che contam- 
inante andauano a’Ia (cuoia imitando la canuta prudenzadelgar- 
zonetto,fenzache egli alcuna colà dicerte, quello, che egli faceua 
anch'efii fiiceuano . Percioche ogni giorno , anzi continuamente 
erano dall’cfempio di lui , e dal vedere quello, che egli faceua , in- - 
fcgnatiaconofcerc vn folo Dio , fattore deH’vniucr(o,& a lui offe- 
rire il rationalc (acri rido degl animi loro : e d'altra parte haucre in : 
dlfpregio , e per al tutto vani queg'i Dij , che daglempij , e-* dagli 
fciocchi erano hauti in venerazione , & adorati . 

Per tanto ertendo flato fatto Prefide di Cefarea Democrito in* 
luogo di Fauflo, huomo veramente tutto pieno d'impietà , cche^‘ 
non voleua effere hauuto per meno crudele vedo i Chrilltanr , che ( 
forte flato il fuo antecertòrc ; fubito che fu arriuaco in Cefarea, gli 
fu accolito Mammante, che non folo erto non adoraua gli Dij ’ 
ma ancora nell'error fuo induceuai condifcepoli.e fuoicguari. La- 

3 ual cofaquàdo fu fàcta/era erto giouinetto nel quindicenmo anno 
ella fua erà : e perche era morta l'honefla Matrona ( che con tale 
< piteto crachiamara Mammia > era rimafo fùccertore dopo lei, SC 
bcrede di molte (acuirà. 1 n . • 1 4 

Hora eflendofi infin qui moflrato in che modo pafiifle all'altra 
v vitalaSanta donna R ufiina ,e di Amraia credendoli il mede ft- - 
mo, cioè, che anch'clfa < ancorché-* nón fi fappia altro partico- 
lare ) fe n'andaffe lietamente al Signore dopo hauere fi bene, e 
con ranco timor di Dio alleuato il figliuolo : ri porria quafi fare-* 
lenza dire altro . Ma tutta via in grazia del lettore non voglio, che 
mi paia fatica , bricuemente più che potrò raccontare il rimanente 
della vira di erto Mammante . Hauendo adunque Democrito ' 
Prefide vdite di lui ledette cofe, fatttoloficondiirre dauancial Tri 
banale : conkil'o il giauinettu liberameli tc efier vero , che non folo 
L'i ete- 
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«tfedehain ChriHo , remai era per partirli da lui , ma ancori che 
quanti pia potei», neconduceuaalUii Perche fattolo il prenden- 
te cortdurre alTalcarcdi Scrapide,accioche faci- i fica fle. e (e ciò non 
Àceua« minacciato di tormentarlo, eoa animo intrepido di (Tèa lui 
il fanciullo: Sappi pre/i de, che egli non ri é lecito me pimi re, t7q usi 
le fono flato educato dalla Maliima, eclariflìma donna Ammia.e 
dafei bfciatoherededi grandillìme faculcd . Ciò hauendo vdito 
Democrito , Se ancheintefo da’ circolanti chi folTe Hata la beata 
Amelia ^<e non poter tormentarlo , lo man dò, facendogli tutto 
ciò ; fapere,lc§aro-in Ageasall’f mperatore . Il quale riceuutoloj.e 
vedute le lettere, fece quanto mai poréecon]ufìnghc,econ minai 
eie, per indurlaa facci fi care a Serapide, e credere a gli Dii; ma tue 
>o fu in rane s affermando il gtouinetro clTere piu predante coli, a 
lui morire per ChriHo , che qual ,lì volefle altro honore, ó gua- 
dagnò v- Anzi datolo ad eller battuto, chiedendo l'imperato- 
re mentre ciò fifaceua, che folo con le labbra dicelTe voler facrifi- 
cirt, «io libererebbe, no anche ciò potè mai ottenere , ne cauargli 
d i bocci altro; fe non eheVòkir» morire credendo in ChriHo, & ef- 
(èn appaibechfaby t anzi ne laprcgaua ) a Ibpporrare tutte le mi<f 
oieredrtorm'entijChe egli Alai fapclTe immaginarli» Ciò hauendo 
vdito Aureliano e ' veggefldoche nitm Trotto faceuano le parole » 
fattolo fpogliare, fenza hauer ri (petto ; che egli era vn fanciullo di 
quindici anni , gli fece accollare alle nude carni certa fortedi fuo- 
co, per ir rodi rio a poco a poco, e fra tanto dargli tempo da meglio 

E n fare a i farei fuòù Ma il fuoco quali hauendo reuerenza ad ef- 
neucllo Cauàlriae di CHHHoi'fcnza punto lui toccare,fi rfuoltd 
idiz 'brucare i carnefici, etm urna ira del Tiranno i che piu non i 
può dia*. £>però fatto metter mano a i faHi,con- quelli comandò ; 
«he’fufiepercddb infino a morte-J ni a non era il aò-fare altro; ché 
tutto quali afpereerto di rofè.Perche quali difperaro il Tiranno idi 
fcauerea trouare lupplicio, che al putto facelTemutar proponimene 
to.per leuarfelo dinanzi e non ci hauer piu apen lare comandò, che 
fot vn gran pezzo di piombo al collo folte gictatoin mare . Ma ne 
anche quello gli venne fitto , pereioche mentre i mini fi ri lo con*» 
duceuano a farlo coli morire'; vnodegli Angeli del S ignote, pfefil 
fcumana forma e tutto ne i'afpetto terribile, toltolo a coloro di mt 
no, iicondulfefopra rn monte quiutuiciuo. fi comandatogli, che 
qiuuiHefle quanto a Dio-piaceffc, fi parti. Etil fanciullo coli facci* 
do vi Hette quaranta giorni Tenia mangiare, e fra tanto lì fabbricò 
Tempietto, per in quello fare orazione . 1 quali giorni pafiati , 
annunciando a venire a lui, lì come eia vóler df Dio, di tutte le far 
fi animili «pemiociò dalle femmine. * mugnendolctt cacar latte» 
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t fime tintocelo, éhccibato&diqucUapirciffitóatentenlfrihr 
quafi paftorello,portauainCcÉtfca,<JtbttiibaÌBa*i poutri-s pi 
che fpartafi la fama , e peruenuta ali orecchie di vn certo Aletta» 
dro, non quello di cui habbiam detta di fapfl* mai vn altro* foatfr 
fatto allora Prefidedi CappadoJa,mandòàlcmii t'atìaHfcà ^fiù-lè 
prenderle condurli dauanti . Maelìendoa 1 giouane ciò diurna* 
fncntc flato fatto faperc,e perciò effendo andatoioro incontra, gli 
dimandaron di Mammantcrachc rifpofechevolcuafidegnafioAb 
cenar con eHò Itu,c poigbelc infognerebbe » fa^MkcofaùietttfC 
faceuano, cioè mangiauano alquanto di panc>c dircelo: ecco v co* 
gono le dette animanti fcmine a edere fecondo il lolita dal giou** 
ne munte-le quali fubioo,che coloro riderò, con fuggirono a Manti* 
piante . 1 1 quale dopo hauerc aflicuratigli.che non teineflòno, dii 
fé fe edere quello.che ccrcauanò,c s'auuiaflero innanzi.percheegli 
fènza fallo gli feguiterebbe. Ilchehaucndoefsifatto,*poichecgli 
bòbbe’ comandato a vn Leone, di molti i quali in quel mote IVbhi* 
diuano.che andaffo ad vccidcrcaUuni Greci c Q bidet* dfte i»!adt> 
uapOiC fieramente bcllcmnvauan© Ghriflo, andò tù detti buoni idi 
che ,1’afpètcauano alla porta »j r LquaU adottalo ad AkiTandro^ 
ggli dopo motte altre cofepaffjtfef fi» toro» doipandò algiouane 
perc he cefi dimorate più tolto uOodc finche con gHibommi. at 
appreflo còn quale fortedincautìi.facctecoG vbidirf» alle fiera-* 
fyfpofc Mammante.che tefiert meglio conofcono i forni del ve» 
tp Dio ,« pero vbidifeono lotose, non tanno iroalnagi huopn» 
ci, che adorano gl’Jdolii epct confegueMc etef meglio bafiita% 
io con efle fiere ne bofehi, ahe<^dh#ro,ilqu4b del? ero Dio noè 
|aano,ne hiber vogliono cognizione a 'Ciò vdito lenza più olir! 
baciarlo ditt,coraandd;Alcflaadro ihcfWpcfe'ift aùòfote batto* 
io . fi che mentre fi fooeuai&ncdeua ih§JO»a»fl *- fuc carni etert 
$la vngule di ferro coli mal conctejnon pchò fcceatto, nt dite mai 
parola di fe ùidegctttanzillandojquafinonifcntifle alcnn dolorai 
con crocchi » filli verfo il Ciclo, driafli* alpetttaua e gli venirne* 
Con&Iazionff^. Pcrcioche: vna voce, da alto, dbefoida mofoi vditl% 
grallcgeri l dolorile fece pìudbrtudi qoarunqaevtòpncntq' Mtt 
Don contento Aleteodro de ideiti foppbcaj mentre fi preparauah 
gran'fuocx* io_» rùa forquicd» per gmof kòiàdontrDa locrrinealcndì 
«Orni in akoere^etvcderc fi: purmanana pr operimi /La qual co* 
£ non (ofo efcfcaoù feci:, maripdtfre nnractìlo (amenze fo porte di 
quella, Uberò quaranta h«ominf,che\‘frq«ell*'enin<>i ’i 1,v . 

Ma finalmente dopo molte parole ftarcfritut , K it Prefidé , fi* 
citta toi* gìòmnctto nell» fornace*» lòa'fir otiti£i>cWedMè 1 j > yl fltìS 
tette giorni fona* fcncgctralcona Icfloht lwi*#-7fù®f i* rtto-praù* 
gnu!» di A" .UH .dui * pieno 
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{elo fatto ftar dauan ti, comandò, ch‘c forte meflò * combattere có 
k fiere penfando ch'elle l'haueflero a diuorare : ma la bifogna and<* 
tuttoaltramenti di quello, che haucuapcn faro, percioche da tue» 
te, e mali imamente da vn pardo, e da vn’Orfo gì tritigli ili a* piedi, 
& carezzato come fòfTcro «ari due amorcuoli cagnuoli, atfci con_» 
tanto affetto, che abbracciandolo, e leccandogli ilfudore, mortra*» 
vano d'hauergli compadrone . Fra tanto difeefo dal Monte il gii 
detto Liooca fare quello , che poco innanzi il Santo fanciullo, ciò 
tntiuedendo gl’haueua comandato , entrò nel Theatro,mifc fotco» 
(opra ogni cofa, e molti nc sbranò, &■ veci fe. Ma quelle cofe, che 
ppu che altro harebbonodouuto ammórbed ire i farti <c certo a_. 
gioiti de' circolanti fecero conofcer la Diuina virtù , che era nel 
giouane ) non pure non addolcirono punto erto maluagio Prefide, 
spailo fecero più incrudelire . Perche lafciato addoffo al putto vn 
Leone, main vano,; perche feccif medefimo che l’altre fiere, co-» 
piando a yn di que’ fuoi,chc con vn fèrro tridente feriflè il martire, 
n.che tallendo colui fatto, nel rauar fuori eflbferro , traile anche 
(pyifceredelcattiuello : lcqualifoftenendo egli con le mani,& aiu-» 
^p,che gli dau*il Signstfeafgià di lì partito il Prefide, fi vici della-. 
Città: e cantinato lo fpaziò di due Radi j,tutto lieto per eflerfi con 
forte animoo/ferto Hotliaal vero Dio , fi mife a ripolarc in vna_. 
certa fpelonpa,c quiui rendè lo fpirito.Ilche mentre egli faccua,fù' 
xfifp yqa foce dal.Cielo % che lo chiamòà gl’ctcfni tabernacoli , St 
^riceucti premij di tanta fede inParadifo. • r 1 > s i w'i • if1 31 - <n 

5 \ sni'inod^fìrl bt ai o,j. -nr.rf non- r\- • rj<T r suoli 3, il- *1»» 


VJTJ, eus^vettu 

Vitina di Portogallo ytauat a ( alquanto Mjjà tian~ ^ 
m . tn :r - jfofe MkCronache # Frati Minori 
Fafso alt 1 altra \ita alli quattri 

kCQSX queOa Santa •Reina del Re Don_ Pietro 
d'Aragona, ed» Donna Goftanza figliuola di Manfre-» 
, di Re 4 » Sicilia.:# Icfii porto il detto Pome , per amore 
H dj Santa-Elifabetta, Rcinad’Vnghcrilfua'zia (della» 
quii? fifagjon*aUi4itew)U£id»,Noucmbre> qqafi.fi 
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-• Digitized by Cfoogle 



yf ouedeffe * ch’ella haueflc ad eflcre r in meninge Santa viburni* 
le a lei . Fu arcuata, per alcun tempo, quella ligliuòla in cafadeli 
l'Auo'o, ma lui morto, portataacafadd He Pietro fuo Padre.*» 
cominciò, eflendo ancora piccola fanciullina -, a dar fogni di tpielo^ 
«he ella fu poi veramente. EtafFatici haueua otta anni, quando c4 
minciò adirel'rfficio.ilqualedurò poi, di recitate infino al fine del-* 
la fja vita: Sta digiunare , fare delle itmotf ne, &baucrcgrandrfli-« 
ma compafsionc de’ poueri . Et ancorché -fofle (lata aleuaca iiw 
grandezza Reale , e-» dal padre amata (òpra rutti glaltri figliuo i« 
nondimeno fi vedeua in lei vn gran difpregio delle cofe di quello 
mondo : e con vna certa madia rifplenderdi fuori la purità del-* 
f animo, E perciò fi come gid era piacciuto a Pio illulirare l’Ale*' 
magna con lo fplendore delle virtù , e fante azioni della detta Eli** 
iàbecta d Vngheria, Duchelfadi Tnringia ,cofi gli piacque corui 

a uellc di quelta fua Nipote dare vn’efempio di Santità di vita’ alici 
onne di Spagna, Donzelle, Maritare, cVedoue. 

Se bene adunque al Re fuo Padre fu chieda <la più altri pòtentil* 
fimi Principi Chnrtianiper moglie. egli nondimeno piti torto -, thè 
ad altri.fi contentò di darla a Don Dionigi Redi Portogallo; Sta 
Jui.ancorcheellanó hauefie allora più, ched’intowoa vndici anni 
con Rea! pompa mandarla fobicamente . Alquale dopo erteti? con» 
giunta, quando fu tempo.fe bene non; mancò tj»oi dielfere v btdieé' 
te in tutto , che conueniua, non per timo-ciò fi fcòrdò mai de 1 fuq 
celefte fpofo Giefu Chnfto i aguale con- tutto latlètcò del cuore fr 
«ra data infino da i|fùoi primi annnritirartdofi più fpefft>,che potè* 
ita a dimorare con lui nel fuo Oratorio, fc fargli, ’e ned lènza làchrì-* 
me feruenrifsime Orazioni. E di ciò poter fare haueua gran còrno* 
diri di, e notte : Perciochcnon hauendo in lei luogho ninna delle 
vaniti di quello mondo, ne coftpmanJo dace fuperflue ricreazioni 
al corpo , haueua aliai tempo d aMmpi egarftmWutri fan tr efercizi j. 
Dopo i quali tutto che gl aiianxaua^fpcndcua in far làuori peffer- 
■igto dell'Altare, e d-J Culpi Diurno- 

Peruenuta quella benedetta Reiria afferà di dici fetrè anni , par- 
torì vna figliuolii t*£qipof*nel Batte fimo nomeJGoftanzadaqua 
k, ancorché quando fu ttmpojorte maritata a 'Don Ferrante Re 
di Cartiglia, nondimeno fi morì grouinetta. Perche hauendo la 
madre durato vn’anno intero a far dir MelTe per lei, partito che fu 4 
detto anno, apparite cifa Coflanza aùa Madre, e ledifle.chic appun- 
to allora fen’andaua in Cielo Di che lèn tendo la Reina maiaui- 
gliofoptacere,add-)bbando!e fue ftantedi panni di letizia , ne fece 
maraurgliofa feda. Ma laf.iàdo di pat**V che pòi dì vèti aftipattdtj 
vn figliuo! male hio, che fu detto Alfonfo, & appretto vna lìgi (moli. 
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' die fti maritata al Prìncipe d‘ A ragona: fi verificò in lei il detto def- 
rA portolo , che chi piamente vitic nel Signore, quali Tempre pa- 
ti fee perfecuzioni . Imperoche cominciò il marito a tener pratica 
d'altre donne ,e n’hebbe figliuoli,* péroonlèguentea meno ama-» 
re la Santa Rema . Ma tutte, che alle donne perlopiù non fi polTa 
far maggior difpizceredi qtiefio.nondimenoeila fi goocrnò in que< 
rto.ficomem tutte raltrecofe, con marauiglioTa prudenza. Pre- 
gando adunque il Signore per elio Aio marito . che gli delie grazia 
di rauucderfi , attendeua con tutte le Aie donzelle dì enotte, a fcr- 
ifirea Dio . E per dòn mancare anche in querta parte della Aia-, 
lolita chanti:faceuaalleuarei figliuoli, che elfo Aio marito haueua 
d'altre donne, con quella rtefla diligenza , e-» cura, che fé loderò 
•' fiioi propri) ; 

*• 1 In alcune di feordiè^ che nacquero tra il Re , e l'infante Aio fra- 
tello: fc Umilmente infra il Re Ferdinando di Cartiglia Aio Gene- 
ro , & vn Aio fratello , fi adoperò di maniera quefta Santa Rema, 
prima con I orazioni, fc poi con mezzi fiumani, che finalmente A ac- 
cordarono, c diuennero amicirtimi •: Mi chi potria giamai raceotz 
tare-con quanta fatica, e pericolo eziandio della Aia perfona, lem-» 
pre raccomandandoli a Dio, mcttefle pace infra il Principe Aio fi- 
gliuolo , & il Re Dionigi fuò padre , Venoti fra loro in difeordi* 
per ma'i vffici; di catriui minirtri , e configlicri ? e fimilmente in- 
tra i va(l'alli,& efio fuo marito? e brieuemente per corali, & altre fi- 
miglianti òpere in frViiigio di Dio,e falutede’ Principi, e de’ popo- 
li^ acquino nóme di veramente Donna pacifica^ Madre della pa- 
tria. Mafopra tutto ftaua vigilariWilìma , che non Aquilino di- 
fbrdini, necofe-, leqùali follerò inòft'efa di fua Ditiina Maertà.' 

Età cola maratiigliofa uedètr^he quella Serenici ma Reira fof- 
fe tanto vnita , efrafl'egnara ài filo vero fpofoGiefii.chc ne grande* 
feadi fiato, ne bellezza di corpo,ne abbondanza di ricchezze, re_» 
amor di marito , ne di figliuolo altra cofa del mondo la poterono 
mai feparare , dall’amore di quello : quali dicefie con I Apertolo: 
tjualc di quelle mondane cofe mi feparerà giamai dal mio Chrirto? 
ìa' mattina per tempo, detto , che hauena Maturino, vdiua dando 
fempre ginocchioni, e talora baciando la terra, Meflà nella fua Ca- 
pelli , jaqVale faceua cantare, peroche niolto dc' canti della Chic# 
Ut lì dilettai!* . fiaciaua, fecondo l’occalìoni le mani de' Sacerdoti, 
riceuendoncla benedizione con molta humiltà,eriuercnza'. Vdit* 
lameiradiceiul hore Canoniche tl'Vfficio della Gloriofa Vergi- 
ne . c quello de* Defunti : de il giórno poi quando era tempo, vdiua 
il Vefpro, e diceua parte delle fue prillate Orazioni . E fpeflo an- 
cora nel detto fuo Oratorio leggeua libri fpirituali, e faceua orario 
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ne mentale , non fenza moiri doni dal Signore , e particolarmente 
<li quello delle lachrime . Dopo lequali cofe.fc punto di tempo le; 
auanzaua , tutto lo fpendeua ut lauoratc alcuna coU diiuamanQ*. 
ma nondimtno Tempre cqnlaencntea Dio,. \ '» 

Digiunaua la Quarto» della Madonna , cioè quaranta-giorni, 
innanzi all AiTunu , & il dì di quella fetta pattato, comma aua queir 
la de gl* Angeli, che dura infino al dì di San Michele t& oltre al-» 
l'Auuéto, Quarefima grande, vigilie della Madonna, c de -Santi co« 
mandate : p^r ordinario digiunaua tutti i Venerdì, e Sabbiti in pa-, 
ne & acqua Et in fomma fe noo fotte ttata la compagnia del m art 
to.’farcbbe fiata la fua vita vn cótinuo digiuno-.percioche perla do 
bolczza del corpo , fentiua farli maggiore la fortezza dello fpmtta 
ncr feruirc a Dio . Vifitaua, andando a piedi non fo amente le-* 
Chicfe. Scaltri luoghi pij della Cittì,ma ancora tal volu quafi 
andandolo pellegrinaggio,! lontam;ma pero mqucl modo, che aH 
lo fiato fuo conucniua . Quando fi comumcaua, dopo eflerfi con., 
crandiffinu contrizione confettatalo faceuacon tante lachrime, 
Jhea piagnere commoucua ^nchc i circoftanti. Il Re Don Dio^ 
nigi dando orecchie» falfctclazioni di malignile particoUrmcntn 
d'vn gcntil’huoino dcllaxamcra fioche da inuidia moflo , portaup 
odio a vn Cameriere della Reina; cadde in gran diffidenza di lei, 
E per qucfto fi rifoluc, ancorché ne flette in dubbip , a fare aw T 
aare il detto Cameriere deUa Reina. Maacciochc la colà pattali* 
chetamente , tenne qucfto modo , che montato voa fcmacauallo, 
pafsò davo luogo nel quale alcuni mcttcuano fuocomvna fortu-t 
ac Perche fattoli chiamare il principil di coloro, gli comando, 
che andando a lui vn tale da fu» P*«*» fotto nomc «alcun feruit 
— ciò , fubitolo facelle gittarc nel mezzo della fornace . Ecofi venu 
ta la mattina del dì feguente , U Re fottofi chiamare il detto Carne* 
riere della Reina, gli ditte, che anda/fc a fatela tale abafciataai tafc 
Fornaciai . Ma Dio , che mai non abbandonai buoni. Se ha pam- 
colare cura degl'innocenti, altramente dilpofc di quello, cheto- 
ueuail Re penfaro : pcrcioche andando il buon Cameriere a fare 
quanto dal Regl’era ftato importo, aimcnnc , che nel pattare 
uantia vna Chiefa/entendo far fegno, che a vna Metta fi alzaua il 
Sacramento, entrò a vederlo^ ^adorarlo , Nebaftandoglicio, fi 
polea vdirc due altre Mette. FratantoilRechcfmamauadi fapet 
re, che fotte feguito.non potendohaucre più pacienza,fattofi chi*, 
mare quclli.che haueua accufato il Cameriere: va, ditte, alla tal tof 
nace Se intendi da coloro , che vi lauorano, , fe hanno adempiuta 
quello , che io giardinai hierfera. Andato adunque il gentil huor 
moalla fornace , no» fi tolfo>:bbccoraw^u* fa? l'ambafcutj, 
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thecoWrt)1d^c{cr<5,e gettarono in m«zo della forbice. NemoK 
to dopo ceco vichc H Cameriere della Reina, e fecondo gl’cra Hat# 
Importo i domanda f fortfkciài fé bando fatto-quanto dal Re (u lo- 
to ordinato . A e he hauendo effi rifpòrto , che sii tornato colui al 
Rè;'ènfpoftogli,qdando lo vide , diuenne quafi fuor di fe : e canto 
più quandointéfecome lacofa forte pallata : Se il Cameriere tiratta 
da buono fplrito.edfuozioneefleHi, fi coinè folle Iddio , fermato 
• vdir Meifa.é vedére ^adorare il Sahtifs sacramento. Per cinto il 
Re córtderado qiiifi rorrtaroin fe i , ( còR dOecreefferc auucnuto per 
fradicio di Dio, fchenoft può erraci tè fio gìuftificatodcll’hooefti 
dèlia Sahra Rèsila della fede, fi l^idèl-ftio ■Cameriere. E d» 

iadi in poi, Tempre l'hebbé per bubttl^c&fta fi come erareramccew 
' Quanto all'opcredi milericordia di quella Reina troppo lunga 
fiiftor ia farebbe volerne dite Dimoro: però baili fapcrc cnc ella ha- 
ueua co mm erto al fuoHmofiniere , che niun pouero lafaaifcdafc 
partire fconfolato ; che a tutti i (Monailon^ di mendicanti, mandar 
uaprouiiione delle cofencceflarie'per tutto l'anno : aeiimedelimò 
feteùa atirttf i poucrì Monafbijdt Moniche cheerano nel Regnai 
Caditoi ancora-fuori di quello : che a i poueri viandanti , i quali 
pafTauinO per la Citta, faccila non pure dare alloggiò , e da viucre, 
«ria ancora, bi fognando, da riueftirfi: ohe de' poderi vergognofi più 
thè di tutti gf’altri haueuacura: chefouueniua le pouereorfanellc* 
t mafsl'mannen re fc erano virtuofe,e buone, accioche non capi raf- 
ie romaici Che HV pérfòna vi fitauagl'ftifermi. e talora curaua di fu» 
frantoli rè aHVlfer Frittiti dritti per ordinatore he il Gioucdi fan 
tò,- fatte thiamurèà ic molte miferabili donne, Se in ferme, lauaua 
foto eoif diuotiooè ipìcdi Vglielebaoc»aua,e focena vefhre tutte di 
tnwnò,éfil dì rtòfllfdàutfdrf\rflitpidvn Prete pouero ;& ad vn* 
ìfibflòfò i-ptr autore diChhflò fommo Sacerdote? ilquàle volle per 
peccati noffrMfititr fhòigfianza di lebiofó.E che Òpiu.moltiaffcr*» 
iriarono che le limofincdatedfda Iei;fi augumentatiano . 
c II Venerdì Santo vfaua vcftirfi di panno gnorto ; e con erto fiorii 
^utfd quel giórno- E pefche haUcfia pamèOfafcaffetto ai bem pji 
felici J ctortlù'ni ;òtótt;fi fobricauO da tfiunontòChie(à,ne Spedarne 
/^óttte.'òàltrò^the'feruifTe al pùbfico'i àlqualèelli non porgerle 1» 
‘fetatto’ Autrice . • E péV quello fi prefigura di far finire il Mondifad- 
dèlie Monache di' San Bémardó , che fi chiama A Imoilcr, flato 
•principato davna Signora nobilirsima, eche fu più , gl'accrebbe^* 
Tentrarè :è finalmente dai fine allo fpedale degl’innocenti nella vii 
la di, Sant*Aren;e dotarlo di buone porteffiont. Io Coimbra ancor» 
dittino al filò Rea! Palagio fece vnofped ale, dentro alquafe marene 
tfst i 5 hnominitìt akfètantedonmrp blierc»Nctirelto<iopo baita*. 


do(^«5atailMòn!»fleri«^ Sanu Chiara . efinitolo nobflmetrto 
«dotato di otolteprtWàiofB'i.fpCf vcniredfcl'MQnafterio di Zana* 
r», eh ci nel regno di Caviglia, f^Mowb^iAUcquali datone « 
pofieflo, e raccomandatolo ioro^che lòiq/jaminaflonoperUivi* 
di Dio , non andò molto , che vi prefero lhabito e fi dedicarono $ 
Dio molte gentildonne. Fra, tanto erfcpdofi> fermato il Re nell* 
detta ViUadi Sant' A ren.douc fu fcruito dalURpna con gran cha- 
ti ti, fen’andò allaga vita a Biotto di C.enajo nd i 3 15. Ma no» 
hebbe fi collo rcnduto lo fpirito , che la RciiU > ntir«# ia*na Ut 
mera , fi tafcliòi Capelli , e, retti lhabito di, SantaChiara . Et ab r 
predò tornata doue il morto^of-po fi giacer,, diqfo ordjne. all? 
coltura fecondo «che bauvua^lTp Rcdiuifato» ;tj:*ccomp*gqòi*r 
fino ad Odiuelas, Monaftcriodi Monachetti San Rernardo , lon- 
tano due giornate da doue era morto. Eqoiui.ftatadue mefi.fenH 
pre facendo larghifsime limo fine c continueocationi per quell' ani* 
ma: a piedi andò avifirire il corpo di San Ucopo io. Galhzia tla- 
fciandoui nel fuo partire ricche limofine di cofe d 'oro .dargepto* 
Si ornate di pietre p redole . .Dopo ritornata al detto- M PO alleno 
di Odiuelas «accompagnata da Don Alfoofi^ fuo figliuolo» & altri 

S rincipali del Regno vi celebrò l’Eflequieannnlerfariedi clTo Re-f 
atomo Marito.' EeiòfatiO .andataa Coimbra*e quiui-dat© fine 
al detto Monafterio di S3nu Chiara» «callafua fepoltprapoftain 
alto , rii petto all inondazione del fiume Mondogoj diftribuimolti 
beni , parte ai poucri » e parte ad cflo Monaflerio, Et apprefio fe 
manitefta la tagione,per laquafc fi era reftitaqucU habito cioè non 
ad altro fine , che per fpiccarfi affatto dal mondo , e rinchiudetfi ip 

5 luci Monafieriofotto la regola di Santa Chiara * . Dcllaqual cq(a 
parca, che fi fu la fa ma, molti nobili andando alei,con quella rcuer 
reo za, che fi doueua.le mifero in con&ierasione il gran numero deT 
poueri , che ella foftentaua » i quali rutti da lei abbandonati , an- 
derebbono per mala via : i benefici), che da lei riceueua Ivniuerfale 
di rutto il Regnoeoi tenerlo in pacc.e tor via le difcordiesll danno 
che ne riccuerebbonoi nobili cadduri in pouerti;& i Monafterij, e 
di huomini.e di donne , i quali viucuano di qpeUq , che ella conti- 
nuamente daua loroper Dio . Et in brieue con il mofìrarIe,che ri- 
la doucua preferire il ben comune al fuo particolare in feruigio di 
Dio ; Seppero si fare ( c certocon vere ragioni ) che le perfuafero 
douefie la feiare cotale fuo primo propofito: fit in quella vece con- 
tentarli di Rare con l'habito della penitenza » c disprezzo del mou- 
dò,come Suora del Tcn?o.Ordipe di SaaFrancclco. 

Fattali adunquefabr«r»tevnacafaaccantoalderto Monaflerio 
-per lua luuiraaiout jcop voa portiuuoU , che ii^qucliacntrau*. 
o'.ì 8ém 
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fit injquclla ritiratali, fpctfò andaua in Choro a_ dir lVRìcio infic- 
ine con le Monache: Vdiua ogni giorno due Mede , cioè quella del 
giorno corrente» & vna de’Defunti per l’anima del Tuo marito , & 
altri fuoi.Oopo defilare, fegnatc che haueua le fiipp!iche,e memo- 
riali, edata vdienza, emaflimamentcai pouerì, andaua a vifita- 
re il già detto Spedale , che haueua fatto fare vicino alla fiacafo-., 
chiamato di Santa Eli fabetta . E pallata poi l’hora di V efpro tor- 
naua a ftar fi tutta fola col Tuo Gicfù , orando , leggendo , e medi- 
tando, fecondo.che era infpirata dal Signore, ilquale per lei,ancor 
viuente , operò molti miracoli , de’ quali (blamente raccontere- 
mo alcuni . Ad vna Monaca adunque, chiamata Suor Margheri- 
ta , che haueua non sò che graue infirmiti nel petto , ponendout 
quella Santa Reina , (opra la mano , e regnandola con la Croce fu 
fotta Tana . Lauando il Giouedì Santo a vna pouera donna i pie- 
di, in vno de quali era vna unto ftomacofa piaga, che le donne, le* 
quali l'aiutauano netemeuano ; andò ella della a lauarle con-, 
le fue proprie mani il detto piede , e poi afciugarlo,e bacciarlo. Do- 
po ellendo andata la detu pouera a inenfa con l’altre, nel leuarfi da 
quella, fi trouò edere del tutto Tana. <>- - - 

--T Hauendo medicato vn pouerolebrofio, alquale da vn portiere 
era data data vna mala percolla , diuenne fono in vn Albico della», 
ferita, o della lebra . 

Hauendo vna volta erta Santa Reina nellafolda della vede certa 
fomma di denari, iquali portata per difpcnfore a ipoueri , il Re, 
(contundo!! in lei , le domandò , che hauefle di buono nella falda: 
& ella , fono, dille, Rofe ( laqual cofo lì legge anche ad altfe'Sante 
edere auuenuta)& il Re guardando vide,chc veramente erano Ro- 
fe . E per quella cagione fi vede in molti luoghi dipinta con Rdù 
fe in grembo. 

Stando ella vna volu inferma di mal di domato , ne volendo 
ber vino , fi come harebbono voluto i medici , fattoli dare v n , . 
vafo d'acqua fu finitamente edaacqua conuertita in vino. Et a vna 
nobile Signora di cafo fua,chc grauemente paciua di mal caduco, e 
nera quali venuuin di fpcrazione.ponendo la mano Coprii la re 11 a» 
dopo hauer fatta orazione al Signore, e regnandola con la Crocè, 
rendè in guifo la fonica, che mai più non pari di dettomale.E final- 
mente andando vna volta da Coimbra a Porto, in vna villa detta 
Rifana , illuminò, raccomandandogliele la madre, vna pouera fis 
gliuola cieca da natiuiti. ; < 

Sappiendo la Reina, che in gran perìcoioftauano Alfonfo filò fi- 
gliuolo, &il Re di Cadiglia (ao nipote divenire alizarine, peral- 
•* JLib. I1II. Bbb cune 
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cune differente nate fra loro , conabbondantiffimélachrinoe pre- 
ga 11 ' 1 il Signore, che fra loro mctteiTe pace ;c non volendo ciò bure, 
Iciuiia Iq divita , acciochc non uedetfe taaio male> Etoltrea ciò, 
pec fare anche dal canto fuo quanto polena. fi riloluè andare ad 
hfrremp*,dpuc era ilfiglLuolovpcrfaire opera dimétterlo d’accor* 
do con il f'JipptetE le òche le era detto da molti de Tuoi gentilhuo 
mini , che npn grabenein quellafiagione (iche erano caldi grandi!** 
lìmi ) metterli in uiaggio, uollcad ogni modò andate ,con dirtj, 
che in niun’altro modo potena meglio i giorni fuoi finire » che in_# 
attaccarli , per vietare il male,cheei'a perleguire.uenendoairarmi 
que’ due Re . Peruenuraadunquc al detta luogo , fi mifein letto 
con una gran febre laquale tnttama piu credendo , vn di , che ac-s* 
canto a lei era la Nuora, le difietfigliuola date luogo aqueftaSigno 
ra . Jvla laNuoranon vedendoqui ninno domandò» che Signora.» 
|biTe quella , a Ciii rilpofe la Rcina: quella qui velina di bianco è 
quellaa cui dicotile diate luogo. Ma.etta Nuora # Se altri, che qui» 
ui erano prelcnti,non vedendoui alcuna (ignora , hebbero per ìcr» 
mo.chc ella intendefledeUa Reina de’cielr; là quale folle quiui ve» 
nutaavifitarla,e confolarla: emafiìnrannenteellèodoncfempree(> 
fa Reina fiata denoti (lima c E nel frfidfo giorno eti’endofi confci- 
fara più volte, leuatafi la mattina feguente, che eragiouedi alfià 
per tempo, andò da fe (letta all’altare, vdi MefTa.c congrandi/sima 
deuozipnc riceuè il fantifiìmo Sagramen to. E dopp tornata a gia- 
cerli, fra molte.altre orazioni che dille in tutto quel di ,piuuolce 
tornò,» replicare: Maria mater grmz, Water miftricordùc,tu no» 
hofte protege,& bora morti» fufeipe. Le quali finite di dire vna 
jiol caper vi tirna con (cremili mo uolto, e quitti dima mente rcndò 
lo fpiritoalli quattro di Ltiglia’ij^aw i t 

1 1 di feguente,dopo gran pianto fattoli da tutti nella cotte, die- 
de ordine il Re fuo figliuolo, fi come ella faàoeua lalcìato^ che fi fa- 
xefle, che j| corpo di lei folle porrato a douere cflere feppellito nel- 
la già detta Chielàdi lànra Chiara a Coimbra : fc bene alcuni con- 
figliauarvo,checiò fi douclfe indugiare a fare in piu temperata fta 
8 loa $i |w r cfiercaliora caldi infopportabili . Ma come uolle Dio» 
le bened uiaggio fu di fette giornate, 6c in coli fatta Ragione , non . 
mat da qoelcorpofi lenti ulcire fe non foauilìimo odore. £ finale 
mente il nono dì dalla fua morte» fri elfo bencdettócadaucre fep- 
jwUito nel detto di lei Monafierio congran folcnniti : c parricolar 
mente pianto dalla infinita turba depouriri che erano da lei foften 
,tati : Diquanti poi miracoli fotte; h onorato il fuo (rpolcro , fi dice 
Jàdlibroydondc (alquanto abbccuiàndola) habbiana canata quella 
. . dd«t .‘/.il faifio- 
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hift&riartanadà noifi lafcianoi, potendo «fiere ballanti a far fede 
della fàoca vita di quella :Rcina,iè cale che in fin qui fi fono dette, 
eda uantaggiola teftimonianza di due Sortirai Pontefici . Perciò» 
che. Papa Leone dècimo informato dal Redi PortogaUoiDon Emi 
nueblo , della fantitddi quella Rcina conccffe* che ogni anno il di 
della fua fcpoltura fi celebrale l'vfficio della fua fella con l’Hore 
Canoniche e Mefla nel Vcfcouado di Coimbra. E lìmilmentc Pa- 
pa Paolo Quarró^ad inftànzadel Re Don G iouannitT erzo di que- 
llo nome, diede anch’egli4icen*a , che in tutto fi Regno di Porto- 
gallo fi celebratici* detta fcfta.. fi potcflbbb tenerel'imagini di que 
fta Reina : e rutti raccomSdarfi per i meriti di lei a Dio benedetto. 
J1 che fi fa-tutta uia, e fi ottengono da Dio, per efiì di lei meriti 
molte grazie di curazioni,.&i&re. - ‘ 

- -..i; ■; ;hy‘ . .. u . il . -*•!' -> V»'*--'*' c 

v 1 vnu su tiiXù e ov 

Ut cui non fi Sii ne il notite ne UTdtria) Uqtidlefictn 
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•ts'tU.ohn firò Signor-* f/ir/u fónftogl’Mebeti. 
l 'Jduutd idi Ulto dèi ‘Pddre Idcofo'Bcrgomtnfè Eremiti**. 
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y^frcPjQS TO 1 /,At ndegl^^^o^rpGeorgianiJqua 
7gj®li fi crede hqggi^^fienqgU Scodai tempo del Ma- 
gno, Co,fUptinp*Éu. Wit •V.efgÌPc.firigionaapprtfl'o tsu 
l quelle gétiiperoiophc dofatadipreclare uirfu e sa timo 
*nia le cóuerti!có,i-miraco!i.clie Dio per lei operòa Chri 
fio. Ma è gran cofe che di guelfa Vergine per malignitàdella for- 
tuna , fi fia perduta pgnlqpd«3.qqè,i! nome di,lei » de’ pai»oti*le 

della r Mte |Sp^ ZL ‘-~ J ’ ^ 

da lei 

AIO >• Lvm v»»»» » -t— ^ — t a* • .* r\ ■■ j *■ 

dcllegenti di quella Prouincia,degne di efiéfe fapure . : i «> 
E adunque l Hiberia vna nobilcprouincia fleli'Afiairpinorer.pb- 
fta fotto l'Affc Pontico , e p raffi ma al mare Hircand , & alla-Pro- 
uincia deirAlbania : c fecondoche piace ad,alcuni,è vpailefia^e ole 
defima Ifola con l*Hibcrnia r che verfo l'Occafo è profsima alla Bcr 
cagna , che da Africo fi porge yqjp ^Qtrfu . E pcrci,q>che le p»ci 
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priori ri (guardano l’H i bc ria, però è detta Hiberia Hfberina . Pro* 
duce genti feroci , & accifsimc alla guerra , per edere di robuftiflì* 
me membra , alci di{corpo,e di bell’ingegno. In quella prouinda, 
fctome vuol Tolomeo, Città principali fono Àrmaricay Agina, 
Sura.e Varica. Non vi lì veggiono,ne Serpi, ne Api. Ma tornando 
all' Apoftola,di cui come fi è detto,non fi sàil nome,eiiendo ellaan 
cor giouinetta data quiui condotta fchiaua,& in feroitù , adempiè 
per lei il Signore quello , che per altre, nd conucrtire i popoli dalla 
gentilità al Chridianefmo : cioè come dice l’Apodolo delle Dio 
1'infcrme , e deboli cofe del mondo , per confondere con efie le for 
ti, e potenti. Perciò chegii elfendo quella giouinetta, quando qui* 
li fu condotta Chriftiana,ecofa cerca, che con l'aiuto or miracolta 


ut 


che operò Dio per lei, fi conucrtìjq nella gente. E percioche vfa il Sé 
gnore prepararli innanzi quelli, di cui fi vuol feruire, ancor che que 
da poucrella folle fuor della patria, fenza alcun'humano aiuto , 8c 
in cattiuiti, nondimeno menaua caflifsima vita, fi guardaua eziaa 
dio dai menomi peccati, & et:» eP.fi afsidua all’orazione, e darli con 
Dio, che ne ftauano quelle genti ammirate . E peroche non fape* 
uano, die riòVolefleaire , fpeflo dcla dim*ndauano. A che non ri- 
fpondeua ella pittale non feraplicemcnte,chccofi facendo, adora- 
ua il fuo Dio, il quale fi cbiamaul Chrido. Di che non piu maraui- 
glia doli i barbari chéfoceflero della nouità del nome del fuo Dio, 
feguitauano , e maflimamente veggendola bonifsinu giouane,di 
honorarla,& hauerlain reuerenza* E perche era codumedi quelle 
genti, che quando i piccoli fanciullini amalauano,fi portauano dal 
ie madri p<^ le calè ae^viani cercando rimèdii : auuenne, che ha- 
pendo vna dònna nobile coli portato vn fuo bambino, per tutta la 
vicinanza, ma non tr dilato rimedio mimo, capitò ( quali ebra per 
gran dolore > doue era la fcróa di Dio: e la pregò che le dclfe,fap- 
piendonc, qualche rimedio. Rifpofe colei non fapere altro, (è non 
che il fao Dio onnipotente il quale ella adoraua,poteua fenza dub- 
bio dare la già di fperata faluteal bambino. E coli podolo fopra va 
fuo cilicio,e fotta orazione al Signore per lui,lo rendè fono alla ma 
drc . La quale predicando per tutto il miracolo, ne perueime ilro* 
j more alla Rema, che patendo di non foche grandifsimo dolore, 
era quali venuta in dilperazione . Hauendo adunque la Rema maa 
dato per la Chrifiiana (dirò coli) ne efiendoella voluta andare, per 
uon parere di prefumere troppo di fe , la Reina molfa da gran a ca- 
lore, e defideno di folute,fi lece portare a cafa di lei. Douc arrina- 
' ta,e li mi 1 mente fiata polla fopra il detto cilicio, e dalla gioitane fot 
« Clorazione al fuo Chrifto , filettò foia tu e lièta . Da che prefa oc* 
* d a cafionc . 
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catione la gioitane, diflc alla Reina & altri i quali Ceco erano, che ef- 
fe fno Chrifto il quale l'haueua fatta Tana , era vero Dio, c figliuolo 
del fomtno padre parimente Dio : e però doucrii in tutte le cole ri- 
correre a lui, e lui muocare : imperoche egli è quello che diftnbui- 
Tee i Regni , & a i mortali da la vita . Tornata adunque a cala la 
Reina,e detto tutto che era ftato fatto, al Re fuo marito, egli tutto 
lieto , volcua mandare a colei alcuni doni , ma non lo lafciò fere la 
Reina, con dire , che ella non teneua niun conto ne d’oro , ne d’ar- 
gento, ma foloattendeuaaTuoi digiuni & orazioni: ne altro defi- 
deraua fe non che il fuo Dio fi adorafie. Ma egli di ciò ne allora ne 
poi ,’ancora che fpetfo ne forte dalla Reina ftimolato, tenne conto 
niuno. Ma effondo egli vn giorno in certe felue a caccia con tutti i 
fuoi, fattoli cattiuo tempo, & ofeuratofi in vn fubito tutto il cielo, 
e l'aria in modo , che ne egli vedeua i fuoi , ne era da loro veduto s 
fi ricordò, tutto pieno di paura, di quello, che della fanta donna gli 
jhaueua dettola Reina: & humilmente pregò Chrifto , che s egli 
era vero Dio lo liberarti da tanto pericolo .E coli lènza indugio,* 
fenza ch'altro di male feguiffo, fu renduta la luce al mondo,& il Re 
fi tornò alla città fano e faluo . Doue raccontato il miracolo alla 
• Reina, comandò, che a lui biffo condotta la chriftiana,e da lei foflc 
a tutti infognato il Rito e modo, con il quale fi haueflè ad adorare 
il fuo Chrilto , perciochc non voleua che nel fuo Regno altro Dio 
che quello fi adorarte . Viene la giouane,gia ripiena dello Spirito 
Santo, moftra in che modo fi habbia ad adorare il fuo Dio, quello 
fi debba credere,in che modo fi habbia a porgergli preghiere, get- 
tar per terra gl'idoli :&in fomma tutte lecofe infegna , neceflarie 
faperfi da chi vuole viuere chriftianamente . Et il Re per moftrare 
da quali cagioni morto, voglia che tutti credano in Cnrifto, ragù- 
nato tutto il popolo, efpofe loro quello, che alla Reina & a fe forte 
miracolofamente accaduto. E coli, ancor che non perfetto Chri- 
ftiano, fatto Aportolo delle fue genti infegnò loro la fede. E fi con- 
uertirono per fi gtan reftimonianza del loro Re tutti gl'huomini: 
c per quella della Reina le donne. _ ; 

Etapprertoconilconfenfodi tutti e per configlio della Chrirtia 
na,fi mifemanoa vn gran Tempio, e con granditlima preftezzafi 
tirò tantoinnanzi , che non fi haueua fe non a mettere fu le colon- 
ne.Deliequai poi che furono rizzate due, nel venire alla terza, non 
fu mai poffibile, ancorché per piu volte vi fi rimctteflònocon huO- 
mini, econ machine , ne anche muonerla di doue primieramente 
giaceua . Diche tutti ftando ammirati, & il grande animo del Re 
quali venendo meno , non fapcuano piu che farli . Ma di li partiti 
? tutti 
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tkh,' offendo già notte, là gioitane Chnftiaalibbfi Hmafe quloì 
a perfeueratt tutta notte irt orazione. Ma non fi tofto apparue fatti 
rota, che cflenddquiui vennto il Re «mi tutto il popolo, riderò la 
colonna Copra la baia, non pofatain fa quella>»-ma Copra etti ftarfi 
fofpefa in alto , quanto è lo fpazio <d'vn piede . Di che tutti mar*- 
ulgliandofi, magnificarono Dio , e confettarono efler vera la fede ; 
che il Re e la Chriftiana predicauano. E iratanto la colonna, dopo 
effere Hata cofi buona pezza fofpefa , lènza éffere da niuna cofa Coi 
ftcnuta, a pocoa poco pef fe ftetta fi pofcfopra la fuabàfe . Ecap* 
pretto tutte l altrecolonnecoh tanta facilita li eretteno , che tutte 
lidi fteffo fi videro Copra i luoghi loro, «i* - % 

Condotta pertanto la Chiefa a perfezione, e confermata la feit 
di tutto il popolo , cofi fuadendo laChriltìana, fu mandata vna fo- 
lenne ambafcicria al Magno Confutino Imperatore.e fattegli per 
fcfta fapefe tutte le colè fopradette , e-» domandatigli Sacerdoti, ! 
quali la còfr felicemente cominciata imprefa, conducettonoa find. 
Laqual cofa, è tutto il feguito hauendo intefo Coftantido, dicono, 
haueme riceuùto non meno letiziatile fehauette foggiogatc.e foè 
tòpoftcal Romano Imperio, e genti, e regni infino alloraRari non 
conofeiuti. E perciò con grocondifsimo volto, mandò loro dò che 
haueuano addimandato, lodandogli fenza fine, che partiti dal fido 
latria.fi fottero conuertiti al vero Dio. E Rutfino( teftimonio ver* 
mente dc<mo di fede ) è quelli,che afferma nel X. libro della fua Ec 
clefiaftica^Hiftorià : Ducherio Re di quelle genti, trouandofi infi^. 
me in Ierófoliina haucrgli quefte cofc raccontate . E cofi è ve r<^ 
che etti Heberi , ó vero Georgiani dal detto tempo m poi hannò 
perfeueratdinfino a hoggi nella detta noftra Santittima federfei» 
bene in alcune poche cofe (come ferine Papa Pio) non cofi del toc 
to conuengono con l'Apoftolica Sede; per trouarfi circondari dai, 
genti Barbare, lequali non gli lafciano cofi per appunto feruarel* 
parità dell’Euangelio. Ma per tornare alla naftra Sportola fenza 
nome, già fatravn'efempio di tutte te virtù chriftianein quelle par 
ti, le harebbono ordinati que'popoli, ancor lei viuente,Diuinihono 
ri*, fecllarhauefle fopportato : ma cttendo poi finalmente venuta 
* morte , non meno Tantamente di quello, che fotte viuuti, nonio- 
io le furono erette alcune Chiefe, ma ancora fu ordinato , che Azi 
Sacerdoti nel. fare di tei commemorazione, fi dicette l’orazjonei* 
de gl’Apoftolijcioè: Deus qui nobis per Beatam A portolani cuim 
N. ad agnitionem tui nominis venire tribuifti , da nobis dus glo- 
tiam fcmpitemam,&proficiendo celebrare, Su celebrando prohcc- 
te. Per Dominum nortnitn, fcc. . 

« VITA 


Jlluftri per Sdntit). 


191 


V/TU tiKLtrji 3EUT^l LV C/TfV 

d< t Sonzjno deWOrdwe de* Padri Predicatori . Pafso> * 
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-Z 0 -N ZINO, Terra della Lombardia infra Brcfcia , c 
Cremona , fu la Patria della Beata Luchina . Il Padre 
fi chiamò Giouanni Stroppini.e la madre Madonna Pj^ 
jf. ganina . Fu alleuata da eflì fuoi parenti con diligente 
* cura. Ma ancora che ne’ primi anni foflepura,cdiuo- 
ta faociulletta , intanto, che diede gran fperanza di hauere a eiTere, 
quandoché fofle quello che poi fu veramente, nondimeno fatta dì 
maggiore età,elfcndo bella, e graziola fanciulla, torcendo dalla di- 
ritta via, fi diede tutta alla vanità del mondo , in maniera, che in- 
filtro non pareua , che frudialTe , chedi fare con arte apparire anche 
maggiore quella fua naturai grazia , e bellezza . Per tanto cflen- 
dofi di lei innamorato v n giouane della medefima Terra,& hauuta- 
Ja per moglie, s’amauano tanto di cuore , che vollono eziandio ha* 
uere vn medefìmo nome. E coli la fanciulla, che prima haueua 
nome Margherita, volle, e fu chiamata per Tauuenire,Luchina_. . 
Ma che fu peggio , feordatafi al tutto delle cofe dello fpirìto , con- 
occafìone di eflere il marito giouane, riccho, edi cotanto amarli in 
fìeme,diuenne ancora piùdel mondo, che prima,niunacofaaman- 
do più , che di adornarli , trouarfi a felle , e con il marito fuo darli 
piacere, buon tempo. Nacquero di loro,noapafsò molto tempo» 
due figliuoIi,cioc vn mafchio,& vna femina,ma tofto,cofi permet- 
tendo il Signore , li morirno amendue ^ L'anno per tanto della-, 
poltra fallite 1460. elfendo Sommo Pontefice Pio fecondo Sanefe, 
(i rifoluerono i principali della Republica di Sonzino d’introdurre 
i Padri olleruanti dell'Ordine di San Domenico nella loro Tèrra-, 
dando lor luogo nel Conuenrodi San Iacopo , doue prima ne Ita* 
uano de Conuentuali . Perche hauendone fcritto al Generale di 
quell’ordine, & ottenuto quanto difiderauano, furono da lui man- 
dati a riformare quel Conuento molti Padri per fantità di vira, e_> 
per dottriua illuftri : & in fra gl’altri Fra Tommafo Donati Patri- 
zio Veneto, che poi fu Patriarca della fua Città ; Fra Tom màio 
da Paula EcceU. Predicatore , & ilquale fu primo Priore di detto 
Conuento; Fra Matteo Carrerio Mantouano, Scaltri Padri di 
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gran bontà, e valore i quali riformarono non folo il detto Contien- 
to, ma tuta la Terra di Sonzino. Alle predicazioni adunque del 
detto Fra Matteo, molti fi partirono dalla via del peccato, fecédolì 
alcuni Rcligiofi nel detto Conuéto, altri nel Collegio di S.Pier Mar 
ti re, & altri pigliando Phabito del Terzo ordine, detto della Peni» 
tenza. Infra i quali vltimi fu la B.Luchina: perdoche vdendo le Pre 
diche del detto Padre, e per quelle tocca dallo Spirito di Dio,quafi 
deftàdofi da vn grauifsimo fonno, conobbe la fua miferia,e cechi» 
tà : e perciò a fimiglianza di Madalcna cominciò a piagnere, e de- 
tcftarc la fua pallata vita . £ fattali accettare infra le Suore della 
Penitenza, e fatta non fenza molte lachrime vna generai Confer- 
itone de’ fuoi peccati , fece tal mutazione di co(lumi,e di vita, che 
fu a tutti cofamarauigliofa. La qual cofanon potendo fopporta- 
re l’inimico dell anime noftre , cominciò a tenderle infidie, per far- 
la tornare alla pallata vita . £ fra l’altre cofe apparendole vn gior- 
no in forma di vn ricco mercatante, e inoltrandole gran quantità 
di ricche gemme , e pietre preciofc; Vedi.diffe, Lucnina, quelle»# 
gioie ? T utte le ti donerò , & altre affai , folo, che io fappia, ch’el- 
le ti piacciano , e le vogli accettare . Ma hauendolo ella conofciu- 
to per colui , che veramente era, fenza tafciarlo più auanti dire, fpu 
randogli nella faccia.tutto confafo , e dolente lo mife in foga . Ma 
non rellando egli per quello d'infidiarla , tanto adoperò col mari- 
to di |lei , che la sforzò a lafciare Phabito detto della Penitenza , e 
fcftituirlo a i Padri. Ma nondimeno ritenendolo ella femprecon 
la mente-* , feguitaua come prima l’auftera incominciata vita, 
Stanche più Uretra- . Et allora incominciò ad andare velliradi 
bruno , e col collo, e capo velato . £ quanto più il marito la mo- 
ieftaua, e con parole, e con battiture , per feria tornare al confueto 
modo di viaere , tanto più andaua ella fempre crefcendo in perfe* 
zione,con forte animo fofferendo ogni cofa per amor di Dio,e_* 
tuttauia pregandolo volcffe efferein mo aiuto- Ma fopra tutto s’in* 
gegnaua con parole tumuli, & amoreuoli di ferri bcncuolo effo fuo 
marito , e Ilare in pace con effo lui , hauendo ella per cofa brutta»,, 
che in vna cafail marito, e la moglie fieno in difeordia . Era anche 
affai afflitta , e lacerata dalle lingue de* maldicenti , ma ella infic- 
ine col Profeta dicena ( c Padempicna con fatti ) Ego aurem cuna 
mihi molelli effent induebar Cilicio, & humiltabam in ieiunio 
animam mcam_ . H che più t cotali fuoi pcrfecutori , non folo non 
odiaua quella fcruadi Dio, ma ancora ad imitazione dello fpofo 
fuo . pregami Dio per lcro.c non fenza frutto : poiché finalmente 
Luchino conofcédo la fui impieci,cla fua maiuatgia vita accusado, 
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•notò fa fui vita in meglio : e doue prima era acerrimo detrattore 
delle virtù della Tua buona con forte, nediuenne amatore , e predi- 
catore , eie commodità , che egli prima le negaua di meglio poter 
(èruire a Dio , ipontaneamencele offerì aa i Onde ella come pian- 
ta, che dopo lunga decita riceuè lietamente la temperata pioggia, 
rinuerdì nello fpirito,e riprefe con maggiorammo iconfueti (uoi 
fanti efcrcizij . Digiunaua fpeffo in pane & acqua , dormiua po- 
chiflimo ; fi flagri lauaafpramente con vnadifciplina, che haueua 
le funicelle ferrate in punta , e portaua vn fi ruuido Cilicio.checon 
fumauala camicia di lana, che fopra vi portaua . Vsò portare an- 
cora alcun tempo, cintaa due doppi j.vna catena di fèrro affai grof* 
fa : ma efTendole poi fiata tolta dal difcrcto fuo ConfefToro , ne-» 
procacciò fecretamente vn’altra minore, laquale fimilméte fi cigne- 
ua a due doppi;. Si aflenne Tempre dalla fuaconuerfione in poi dal 
mangiar carne : & i Tuoi cibi non erano altro, che col pane legumi, 
tc herbe. Ancorché frequentate le Chiefe, vfàua nondimeno tal 
temperanza, e cofi era prudente,che alle debite hore rornaua a ca- 
mper torre ogni occauone di mormorare a tutti di cafà , & altri. 
Era con tutti in modo benigna, & affabile , che da chiunche pur* 
vn poco la conofceua era amata. E quanto all’opere di pietà , e 
mifericordia,Iequali leggeua Tempre nel libro delSantiflimoCru 
cififToJe erano oltre modo a cuore. Anzi narrano di lei , che an- 
dando fpeffo allo Spedale , e trouando alcuni poueri in agonia di 
morte, non fidamente gl’aiutaua con etficaciflime parole al beiL» 
morire, ma ancora poiché erano morti ,con le proprie mani gli la- 
naua, e nella Baragl’accomodauà. Ma quelle cofe non potendo 
(òfferrire il demonio , fece tanto col marito di lei, che in tali ope- 
re vili, le vietò , che più non fi efcrcitate . Ma ella riccorrendo ài 
(olito fuo rifùgio denotazioni , pregò il Signore , che fi degnate 
mollificare elio fuo marito: & ecco tendo ella vna notte in orazio- 
ne nella propria camera,ella fu in vn fubiro tutta ripiena di celefle 
fplcndore, Perche fuegliatofi Luchino.videefla Conforte faa de- 
ttata in aria da terra, e con le mani alzate al Cielo in mezzo di dne 
Ceri ardenti . Da che conofcendo la fanritd della fua donna, c qual 
(offe la Diuina volontà, le diede libera facultà di fare ciò che ella-, 
volete . La charità di quella Beata era verfo tutti ; e quello , che 
ella non potea fare con l’operc, s’ingegnaua di fare con l’orazioni,e 
generale particolari. Generati per lo flato della Santa Madre-* 
Cbiefa,per tutti dell’Ordine di San Domenico, e fpecialmente 
per i Prelati, e quelli, che annunciano laparola di Dio : £ partico- 
làri per la fàlute del fuo confòrte,& altri parenti , & amici , ma in-» 
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particolare per coloro, che l’iuueuano offefa : per non dir nulla di. 
coloro, che per qualche loro occorrenza, fi raccomaodauano alle.» . 
Tue orazioni. 

Vn Caualier Milanefe defiderando hauerc viu figliuol mafchio, 
c (Tendo andato a crouare quella Beata, e raccomandatoli con tu t-, 
to l’affetto, auanti pafiafle l’anno fu confolato . £ Guglielmo Mar- 
chefe di Monferrato , fentendo la fama delia fantità di lei, la man- 
dò per Tuoi ambafeiadori pregando, che di grazia volefie degnarli 
di andare a lui. Ilchehauendo ella fatto con buona grazia de' Tuoi 
luperiori, e del marito , arriuara là, e fiata riceuuta con grande ho- 
nore,dopo clferfi ella ripofata egli, coli le parlò. Noi fiamo,Hono- 
randa madre tre fratelli, io che fon Marchefe,Theodoro,che è Car 
dinaie, e Bonifazio*, liquale già ha fettantaanni,e non ha mai vo- 
luto prender donna , c ninno di noi ha figliuoli . Di maniera , che 
fe la bontà dì Dio non ci foccorre, non rimarrà altramenti fuccef- 
forc di noi nel Principato. E brieuemente la pregò, che volefic dal 
Signore Dio con le fue preci, lequali fapcua quanto apprefio diluì 
valelTono, ottenergli vn figliuolo.o vero a Bonifazio fuo fratello, to 
gliendo donna . Et ancorché amendue ( diccua ) fiamo vecchi al- 
ìonnipotenzadi Dio, ninna cofa c difficile. Et hauendorifpofio 
la Beata , che era vna vii donniciula,e peccatrice, e che tanto non li 
arrogaua apprefio la. Diuina bontà, che credefic cotti grazia peri 
fuoi meriti douer poter ottenere : allora il Principe noiL. perciò 
punto sbigottito, fappiendo , che c proprio de’ veri ferui di Dio, 
fentire di le humilmenre,le replicò in maniera, che ella finalmente 
foggiunfe : Principe la tua fede ti confeguirà guanto defideri . Ri- 
tornatali la Beata a cala con honore, non pafso molto , che morto 
Guglielmo, e Bonifacio coli vecchio hauendo prefa per donna vna 
greca di fiirpe Imperiale, di lei hebbe, non fenza diuin miracolo. 
Fecondo la profezia della Beata, vn figliuol mafchio.ilquale, che-i 
, v al Battelìmo fu chiamato Guglielmo, fuccefie poi nel Marchefàto. 
Vilìtando vna volraLuchina vna gentildonna de’Iauelli, che gra- 
uiflimamen te patiua di dolor di denti, fatta brieue orazione , la li- 
berò da corale coli fiero dolore . 

Si leuaua quella ferua di Dio in fu l’hora del raatutino, e lo dice* 
ua fecondo lordine di efie Suore della Penitenza, & apprefio il Sal- 
terio della Vergine, o veroRofario. Si Comunicauaogni fetti- 
oianail Mercoledì, Venerdì, e Domenica, eia Quarefima ogni dì. 
Anzi affermano, che molte Quarefirac pafsò fenza prendere altro 
cibo, che il Santiliimo Sagramento; Prefa che haueua la Sacrattf- 
fima Comunione ,fi ritiraua io* alcun luogo meno palcfe della^ 
> ó .'V Chicli 
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Chielà.e qoiui feruentiflìrnaménte ringraziauala Diuina bontà di 
tanto dono . E perche (peto era rapita in Eftafi.fu più uolte redu- 
ta eleuata miracolofampnte.da terra , & in alhffime contemplasi©- . 


zioni 


i allorta . Finalméte pervenuta al quinquagefimo quinto anno 
della fuaetà,fapu toner Dinina reflazione cfler viatvo iHìne^elIa 
ita : confdfatali generalmente de’fuoi pficcztjjQc afifiat^fi di, 


Tua vita : confelfatafi generalmente de'/uoi , R?ccatjiy$£ afifiat^fi di^ 
tutti i Sacramenti , riuoltaii a gradanti : Hora , dilfp» ficura pfenr, 
do il comun fenderò di tutti i mortali . E ciò dettio : dopo haue- 
re con gl’occhi chiufi alquanto orato,gl’aperfe , & in vt\ raoracn- . 
togli ferrò per Tempre , l’Anno di noftra falute 1480 del raefe d' A- 
golio . Et il dì feguentc fu il corpo fuo con molta pompa , & ho- 
nore fepellito nella detta Chicfa di San Iacopo . Dieci anni dopo, 
eflcndo ftato aperto il fuo Sepolchro,fu fcntitovfcire dalle fu$ Sa- 
ere Reliquie marauigliofoodore.per lo quale fu rinouatai la me- 
moria delle fue eccellenti virtù , e-* meriti appreflò Dio , ìl- 
qualc anche confermarono molti miracolile ,qe fegui-' „ 
rono . Iquali fe bene hora per breuità fi tacciono , 
ne fanno nondimeno ampia fede le tavolette 
dipinte, & imagini,lequali fi veggiono 
V. dintorno al fuo Sepolchro t , , ,, A 4 

Preghi per noi. 
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